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ISCRIZIONI LATINE. 



I. 



Iscrizione ritrovata sulla via Appia 

micino ad Albano. 

Discorso letto neW adunanfsa solenne del natale di 

ìVinckelmann 1864. 

Lungo la via Appia a sinistra di chi viene da Roma, 
fra il 12^ e 13* miglio, venne nell'estate passata dis- 
sotterrato un bel cippo marmoreo, alto m. 1,21; largo 
m. 0, 65 ; profondo m. 0, 9B, di lettere grandi e belle 
della miglior epoca augustea. Avutane notizia dal eh. 
collega cav. Pietro Rosa, pregai il sig. dott. Kekulé , 
allora di villeggiatura in quelle vicinanze , di recarsi 
sulla faccia del luogo e debbo alla sua diligenza la esatta 

copia che ho Tenore di proporne. Dedicata alla me- 
moria d'un semplice liberto dalla moglie anch^essa senza 

fallo di condizione libertina, la nuova lapide è diretta 
a glorificare le beneficenze dal patrono conferitegli an- 
' zichè a ricordare le proprie sue gesta che probabilmente 
presentavano un argomento troppo meschino al carme 
funebre , di cui V amor conjugale bramava onorar la 
tomba del defonto marito. Indi nasce V importanza del- 
l'epigrafe che non solamente reca menzione d*un per- 
sonaggio grande e rinomato ne' primi decenn) dell' im- 
pero de' Cesari , ma offre puranche occasione a varie 
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considerazioni antiquarie di non comune interesse: il che 
m^ha indotto a farne soggetto del mio discorso in que» 
sta solenne ricorrenza. 

L* iscrizione, dopo il nome e la qualificazione della 
persona che onora, è in cinque distici cosi concepita : 

M • AVRÈLIVS • COTTAE 
M AXIMI • L • ZOSIMVS 

AGGENSVS- PATRONI 

LIBERTINVS • ERAM • FATEOR 
5 SED ♦ FACTA • LEGETVR 

PATRONO • COTTA • NOBILIS • VMBRA • MEA 
QVI • MlHl • S AEPE • LIBENS • CENSVS . DONAVlT 
EQVESTRlS • QVI • IVSSIT • NATOS 
TOLLERE • QVOS • ALERET 
10 QVI • QVE • SVAS • COMMISIT • OPES • 
MIHI • SiEMPER • ET • IDEM • DOTAVIT* 
NATAS • VT • PATER • IPSE • MEAS 
COTTANVMQVE • MEVM • PRODVXIT 
HONORE • TRIBVNI • QVÈM • FORTIS 
15 CASTRiS • CAESARIS • EMERVIT 
QVID • NON • COTTA • DEDIT • QVINVNC- 

ET • CARMINA • TRlSTIS . HAEC • DEDIT 
IN TVMVLO • CONSPICIENDA • MEO 

AVRELIA • SATVRNINA • ZOSlMl 

M. Anrelio Zosimo adunque era liberto d^un Colta 
Maximus^ il quale giusta le regole notissime della no> 
menclatura libertina con tutti i suoi nomi dovea cbia- 
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marsì ,JKf« Aurélius Cofia Maximus. E chi è che non 
conosca TamiM d' Ovidio che gli indirizzò non poche 
delle epistole scrilte neU^esiglio? — Ha di lui recen- 
temente ragionato il Borghesi nell'opera sulla via Appia 
^del Canina che a torto gli volea attribuire V epigrafe 
del magnifico sepolcro di Casal rotondo , dair indole 
delle lettere riportato a tempi alquanto posteriori (p. 
1S2. 153). £^ì, figlio del celebre oratore M. Valerio 
Messaila Corvino (Plin. N. H. 10, 22, 27), era nato 
d'una Aurelia della famiglia de' Cotta, come canta di lui 
Ovidio (Epist. ex Ponto IV 16, 41 segg.): 

Te tamén in turba non ausim^ Cotta^ silere , 
Pieridwn lumen praesidiumque fori^ 

Maternos CoUas cui Messalasque paternos 
Maxima nobilitas ingeminatà dediL 

■ 

Portò originariamente i npmi di M. ì^alerius Ma- 
ximus , tna essendo vicina ad estinguersi la &miglia 
materna, egli fu adottato dallo zio , secondo racconta 
lo scoliaste di Perseo (sat. 2, 72), ed entrò cosi nella 
gens Aurelia, assumendo da quel tempo in poi i nomi 
di M. Aurélius Cotta Maximus. A ciò pure accenna 
Ovidio (Epist. ex Ponto III 2, 103 segg.) colle pa- 
role: 

4 

Adde quod est animus semper libi mitis et altae 
Indicium. mores- nobilitatis habet^ 

Quos Volesun putrii cognoscat nominis auctor^ 
Quos Numa maternus non negat esse suos^ 

Adieetique probent genitiva ad nomina Cottae^ 
Si tu non esseSf interitura domus. 

Lo stesso poeta nel primo libro e nelle prime epistole 
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del secondo della medesima opera chtaaid semplice^ 
mente Maximus ìX personaggio in discoesa, ma dal-* 
TepisLola 8 in poi gli aggiunge il cognome di Colia i 
laonde ha conchiaso il rìdetlo Borghesi (1. L), doversi* 
riferire a quei tempi incirca la summenlovata mu ado^ 
zione , la quale per conseguente cadrebbe alcuni anini 
più tardi del 762 , anno in cui Ovidio fu relegalo' é 
Tomi. Se ciò è vero, ne ricaviamo per la nostra la-^ 
pide la preziosa notìzia, non poter essa esser anterìoife 
a quella medesima epoca. 

Cotta intanto non sempre contentossi de' nomi fi- 
nora mentovati , ma quando morì il fratello maggiore 
Valerio Messalino, console neU'ànno 7S1, legato del- 
r Illirico nel tempo della guerra pannoaica di Tiberio 
ed onorato deg]i ornamenti trionfali a cagione del: trion- 
fo da questo celebrato nell* a. 765 (VelK II, 112 ; 
cf. Suet. Tib. 20 ; Dio 56, 17) , quello gli lasciò lo 
stesso cognome suo (cf. Veli. 1. 1.), e da quel tempo 
in poi egli con ommissione del nome finora portato di 
Maximus vien costantemente appellato Cotta Messali^ 
nusi cosi da Tacito che varie volte ha occasione dì men"< 
tovarlo, e che lo cbiama con qnesd nomi piii general* 
mente noti eziandio , prima che in vero egli ne potè 
far uso. Imperocché coi nomi di Cotta Messalinus 
egli apparisce presso di lui di già nell* anno 769 (Tac« 
Ann. II, 32), mentre i fasti, documenti piti autentici 
di tutti gli altri, nelPanno 773 lo registrano ancora coi 
soli nomi d* Aurelio Cotta (cf. quei premessi a Dione 
1. 57; il cronografo deir a. 354 ecc.). Lo stesso fra- 
tello Messaline altresì era fra* vivi neil' anno seguente 
774 (Tac. 1. 1. UI, 34), né mi è riuscito precisare 
quando egli morisse ; ma considerando che. su quei 
tempi notizie abbastanza accurate si ledono in Tacito, 
e che difiicilmente può credersi totalmente ritirato à^ 



ISCBIXIOKl LAmiB. 9! 

gli affari an pebsooaggio lanto importante ^ quanto lo 
era Tantico coai[lagno d^armi deli' ìmperator regnante » 
forse non .4arà troppo arrischiata la supposizione che 
la sua morte non sìa avvenuta mólto dopo Tanno sur- 
riferito. Ora riscrizione no3tra che al fratello non da 
ancóra il nome di Messalino, è necessariamente ante- 
rióre alla sua morte ,* e visto anzi stabilito un tempo 
del quale essa non può essere anteriore, potrà con qual- 
che probabilità congetturarsi che sia stata scrìtta nel 
decennio intermedio fi;a. gli anni 765 e 775 incirca, e 
cèrtamente noos molti aani dopo quest^ ultima, epòca. 
Né voglio tacere^ che , meglio della vita posteriore di 
Gótta, la prima parte d'essa sembri convenire colle cose 
narrate dalla nostra làpide, k quale tanto vanto mena 
de* doni da lui fatti al suo liberto; il che pare riferirsi 
ad un tempo, in cui egli godeva d^una fortuna non di* 
mìnuita, mentre già nelTanno 785, quando Tacito rac*- 
oonta Taccusa ditretta contro di lui, egli vien qualificato 
conle nobilis quidem , sed egens ob luxum ( Ann. 
VI, 7). E di quel lusso non meno de' doni testé ri- 
cordati recano testimonianza l'invenzione culinaria at* 
trìbuitagli d9 Plinio (N. H. X, 22, 27) e la miseria^ 
io cui dopo tróvossi il figKo Aurelio Cotta , al quale 
Nerone, accordò ima sovvenzione annua , benché egli 
pure avesse dilapidato quel che gli era rimasto delle an- 
tiche ricchezze di famiglia (Tac. Ann. XIII, 34) 1. Se 
peraltro da Tacito il nostro Cotta Maximus ossia Mes^ 



^ I conrentatorì di Tacito ritengooo a ragione per 6glió di Gotta 
Messàllno questo AareFio Còtta; giacché se taluno volesse creder 'ìini 
persana sola designata con tali nomi diversi, gli si opporrebbe il co- 
stante oso di Tacito, dì nominar cioè Cotta Messalinus il console del 
773« Bisogna adunque supporre, quest'ultimo avere di già ridotto con- 
siderevolmente la fortuna della famiglia, in seguito rovinata totalmente 
dal 6gio Aurelio Cotta. 
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sàlihUs vien Ta|ipreseDtato come uomo lussurioso è dis- 
aipdtore, bisogna considerare altresì il partito politico 
da lui adottato, vuo^ dire di fermo assecia del governò 
imperiale ed amico di Tiberio, la cui intimità egli sem- 
bra arer goduto (L I. VI, 6). Questa circostanza la 
rese necessariamente odioso al grande storico, laddove 
in modo più mite la sua liberalità vieu giudicata dà 
Giovenale (S, 109), quando la paragona a quella di Se- 
neca é Pisene, o di nuovo (7, 94), dove nomina Colla 
insieme con Mecenate, Proculeio^ Fabio, Léntulo, tutti 
celebir^ per la protezione che accordavano a^ bei spi*^ 
riti della loro epoca. Ne altro' Cotta vedo pote;^ fàctl« 
mente intendersi dal poeta satirìsta, mentre none sóla- 
mente egli parla di tèmpi trasandati, ma sappiamo ezian- 
dio da Ovidio , quanto il Cotta del tempo suo era 
artaaote delle lettere, coltivando egli stesso la poesia* con 
ugual sucòesso col quale esercitava la professione fo- 
rense (Epist. tx Ponto IV , 16 , 41 seg.). E forse 
potrbbbero assegnargKsi da taluno gli stessi versi della 
nostra epigrafe, se Tultimo distico di essa : qui nune 
et carmina tristis haec dedit in tumulo eonspicienda 
meo^ non avesse piuttosto un senso piii generale, ripor- 
tando a Cotta, come tutti i beni posseduti da Zosimo, 
così anche il monumento dalla moglie erettogli ed i 
versi che in esso si leggeivano , versi che veramente 
troppo lodano i meriti del patrono per potersi imma- 
ginare scritti da lui slesso» Del resto nou ignorasi es« 
ser stato il dovere de' patroni il seppellire i clienti e 
liberti, e che anche in epoche più recenti quel sacro 
uso siasi mantenuto, ce lo provano molti sepolcri coa- 
servatici (cf. Mommsen Rómische Forschungen 1 p. 
867). 

» Fui libertino » , cosi dice in essi il defpnto Zo- 
simo, » lo confesso, ma qui si leggera , come la mia 
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ombn ttone iesk nobile dal mio pdtrcttio Gotta , Uguale 
spésso Tolénlierì mi donò somme equiTalenfì al censd 
equestre, che mi. ordinò di allevare i miei figU a sjpese 
sue , e che mi affidò sempre i suoi beni e parinientel 
dotò le inie figlie come un padire »• Consideriamo un 
pooo pìi attentamente queste parole 4 11 patrono avea 
ordinariamente V obblìfjo. di . mantenere il liberto , di 
as^egiiargli un . qualche fondò , qualche ceipitale , < oomè 
idceversa qtiello era obbligato ff assistere il patrono colla 
sua fortuna e jco^ suoi servizi in caso die ne avesse bi« 
sogna ( cf.' Monmisen Bómisqhe Forschungen I p. 
366 segg. MatquardtjR; ùilterth. V, t p. 2il);per oon^ 
seguente non è cosa iilsolita, se Cotta anche al noatro 
Zosioiò cegidò somme, vistose , se gli prestò i mezà 
per educare i figli' e» donò doti alle fighe. £ però, da 
notar k grandezza delle somme regalategU. Saepe^ dide 
Ziosimo, mihi donavii census equesttis. — Fin dal- 
V età di C. Gràcop , il quale conferi i giudìzj a quei 
cittadini che possedevano un censo d* almeno 400000 
sesterzi, in luogo degli antichi equili romani formanti 
la cavalleria cittadinesca, erasi formato un nuovo ardo 
equester^ al quale tutti appartenevano, la.cm fortuna 
arrivava alla somma teste mentovata (cf. Momnisen R^ 
Gtsch. IIp. Ili segg« ed 3'^ Becker /!• Alterth. II. 
1 p. i71 ; FrìedUnder Sittengesck. Roms I p. 193), 
e quantunque in or^ne abbisognasse che , per fiirne 
parte , uno fòsse ingenuus ipse , pcUre , avo pa^ 
ienfo , come racconta Plinio (N* H. XXXIII , 32) 
essersi stabilito anche neir organizzazione data a qùd- 
r ondine da Tiberio nell'anno 777 della cittìi, bastava 
nondiDieiio bentosto ad un liberto un dono di quattro- 
centomila sesterzi per ottenere V anello aureo ed il di- 
ritto di sedere odle quattordici prime file del teatro. 
Non istarò qui a ricordare né le persone già in epoca 
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Cora in iscriuoni d^epoci augpistea (Marqoardt R» AL- 
terth. IH, 2 pi 276 seggé)<r Dopo xzadde haturalntenlei'iki 
dkusQ Telexic^e <di questi uBioiak ite** cdmizj , è dipenv 
deVa la loro nomina dà** legati imperiali phe. li crearoad 
a nome dell' imperatore. Della qual cosa reòa una fròvk 
la lettera di Plinio, nella quale parla d' iah trìfammto 
che e^i «avea oUienttfó dai Nera^ip Marcello ; p^r . Sae^ 
totto Tranquillo, ma che questo l'aVèa* pregato: di fi» 
trasferire al auo parente Cesennio Silvano. (3v 8), men» 
tre in altea epìstola {4, i) raccomanda à Sosio Sdifr 
cioDa un tal C Calyisio per la carica di tribuno . se^ 
mestoe^'iNoti' poi a tutti sane i pàssi di Griòvenale (pi 
éé 7 ^ 88 e &2) riferibili ag^i abusi de' suoi teiàpi- ^ 
qfiando:gli istrioni e le danne &cevano prefetti 'e lri<» 
buni , n&.piu valeva la pena ii fir la co^tè- a grandi 
signori ed uomini di staio.' Nel nostro caséi'nì^m semv 
bra nettarsi di similL raccomaddaizioni, per mezzo' dèlie 
qisali Còtta avesse &voritó il figlio del sud Uioierto, ma 
pare pijottoslo l?espressione pròduxit rifeiirsi a nomina 
diretta^ «benché non sappiamo nulla di setvizii milil» 
tari dà lui prestati, molto .probabile però si è the e^ 
abbia > seguito la carriera ddle armi necessaria a. quei 
tempi pei* ottenere* i supremi onori dello stato. ^on À> 
poi 9 se . le parole seguenti vogliano esser interprete tè 
vei^almente, se cioè le castra Caesaris idefabaóo 'iv- 
tendersi di una campala capitanata 'dallo stesso !impef- 
nitote^ oppure non indichino altro faorchè il sfTvìzii) 
nelT armata iìnperìale f* ma contesso a me riuscir pib 
probabile la iprima spiegazione, ed allora dovremo sènza 
dubbio «pensare alla grapidegùerrapannonica di Tibe- 
rio, l'ultima, cui egli intervenne in persona, ed ove il 
fratello maggiore di Colla inerito P onore d'egli orna- 
menti trionfali ( cf. p. 8 ). Vero è che a quei tempi 
erano Cesari «nehe Qermanj^o e, Disuso, figlia, di Xihc- 



nO) e che M uno di essi potr^be accennare la inen-* 
ijiw^d'un Cesare: ipà pm'ipi contraddire a simile 4apr 
porzione il modo aisaolulo , in cui Caesar sémplice*^' 
o^enle viea qui commemorato, cip che non può, a parer 
mio, iudiìcar altri, che lo «tesso imperaU^re. 

Dopo aver qonaideiaito finpi.'a i bsen^fic) dal patrono 
ooofeiùti* ni ^uo UbeAo AuteliQ Zo^imo , gettiamo uno 
^aj^ aulla posis^oue, in cui qUe^to apppmce diiioptr 
putto, a ({netto. ^gU* oioè ù chiama acceìisus patroni* 
Qfk: Mietisi sono ima QU3se degli appari tori icb* grandi 
magislrati: pnbbUci e . vengono • spesso, nomiaati iis^ìeibe 
OQgli aitrì> vuo' dire co* scribm^ Uctwes^ viaioress 
p.FOfiùones^ ina sono. sempre scelti 4aL .magiatràtó- rela- 
tivo, per lo ptiii fra' soci libarti, e seoihra ehe ogmrao 
OOP oe al>bia avuto che utio solo. Di essi . ha. ragionato 
n^tentemente il Bepl^er (R. jiUenthf li, 2p- 376; sgg,), 
ilu^oafó'peDalfiro eura; come |mic^« s9 Ad" onta della loro 
iKH3i^ privata .£) dichiara impiegati .pubhUci^ mentre 
«Ita «igpiidipUo ha mostrato il R^cuamsen. naU^ sua di»- 
aorta^iond de^ 'tkppmitOrikitì ìnAgistrdtuHm Romance 
mm (MhrJUus. N. F^ y t p» 8, s^»>, noni e^rvi. sìàìe 
^his quaUro *oIasn d'sypaiiiori. {pubblici, eTull^cio dor- 
gKiaofensi^ bencnè.in segnHt>jessi)SÌano!spessq- en&rati 
nelle datìùrie' di. qùblU^.i^opdimeMt esser stato diina;* 
tiiisa marafnenle privatar. In&fli, chi aohfroiita'i nume- 
J90si'esei9pj:€t^ lui raiecò1ii,.s^c^cg0rà &cilipente obp 
ACRI vi è mai nteatct^att» uii coUegio di assi , he qaéi 
.veogoiie. aHribuiti/a' CMsoli bigeberale^ cóàie gli ap- 
paialorì .v^ram^nte^ pvdbiblicii : invece .chiamasi ognuno 
Qididariatneote* accBote) ddi. I^piio .sAó patrono ^ «.se 
quest- ultimo oon è pier àVvienUira. V imperatore oppure 
un pVincipe della <casa'iinperiale,'ta^uogesi 'quasi sea>- 
pra Jb . mi^sttatura, durante ìi quate egli iQ.^setvisse', 
vuo'idiife'il conàolato. Per conseguenasa ncm sobo'nem- 



16 IBCM2HHH 

meno perpetui, ma cessa il loro impiego, quando cessa 
b| magistratura del patrono, di che reca l'esempio pìii 
chiaro V iscrizione tarraconense d*un L. Làcinio Se^ 
condo chiamato accensus patrono suo Licinio Surae 
primo secundo teriio consulatu eii/5 (Orelli 3127)^ 
E poleva parimente un liberto servir d*aeceiiso a varj 
consoli, còme un tal C. Ginlio Nicerote chiamasi lus 
census Germanico C(Usari consuli et Cfds^isio Sabino 
consuli (Orelli 6S30) , i quali in anni diversi sosien-'' 
nero quella magistratura. Cotal esempio poi è di quied* 
che importanza maggiore , per quanto conferma qod 
che penetro anche senza simile prova sarebbe credibile^ 
che- cioè i magistrati qualche volta scieglievano libera- 
mente i loro accensi , senza attenersi strettamQute al 
numero de' liberti propi^ ; né possono perciò recar ma«> 
ra viglia un Seac. Puhlicius Bathjrltus^ Augusialis Pu- 
teolis et F'enafri^ sei^a dubbio liberto d^una di queste 
città , il quale vien semplicemente chiamato aeeensus 
consuli (Orelli 6631), senza nominare il patrono ^he 
egli serviva ; né uu C. lulius Marcio d^una lapide ca- 
ralitana (I. 1. 6091), qualificato come accensus oon-^ 
sulum , non contrastando questp a quanto prìm^i n - è 
esposto, se siffatti consoli vengono accettati come ma- 
gistrati non di un anno solo, ma di epoche diverse. — ^ 
Se dair altro lato un liberto vien appellalo aeeensus 
patròno j patroni^ a patrono (Orelli 3255$ 3306), Tana*- 
logia degli esempj numerosi dal Mommsen raccolti noft 
l^cia dubbioso il doversi sottintendere il consolato da 
questo amministrato ^ e dobbiamo credere per conser 
guenza anche l'Aurelio Zpsìmo della nuova lapide es» 
ser stato accenso di G)tta Massimo nell'anno, in cui 
egli era rivestito dell* onore de* fìisci , ossia nell' anno 
773 della città, 20 delf era volgare. Egli peraltro non 
entrò di poi nella carriera degli apparitori pubblici, ma 
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rimase nel servìzio del suo patrono ,• giacche , se non 
m'inganno forte, le parole qui suas commisii opes ac- 
cennano ad un impiego d* amministrazione sostenuto nei 
beni privati di Cotta , quantunque , se ne fosse stato 
procuratore, non avrebbe certamente mancato di citare 
un titolo così onorevole. 



IL 



Iscrizione ccUena. 

Nel BuUettino di agosto delFanno scorso (p. 161 seg.) 
il sig. dottor Helbig descrìsse il bassorìlievo d'una base 
marmorea ritrovata dal nostro socio corrispondente sig. 
colonnello Novi negli scavi da lui eseguiti a Calvi, Tan- 
tica Gales. Fece menzione in tal' occasione dell' iscri- 
zione che adornava quella base, e me ne inviò un'esatta 
impronta cartacea che la gentilezza del possessore gli 
avea permesso di far per l'uso mio, mientre, sapendo 
che il eh. Minervini ne preparasse 1' illustrazione , s' 
astenne allora di renderla di pubblica ragione. Ora es- 
sendo venuto alla luce quest'articolo (Notizia di alcune 
bcrizionì di Cales ecc. Napoli 1864, pp. 15, 4), l'im- 
portanza di quell'epigrafe m' induce a non celarla piii 
lungo tempo a' nostri lettori, tanto piìi che in alcune 
particolarità non saprei non discostarmi dalle opinioni 
emesse dal ridetto mio collega. La propongo qui co' 
miei supplementi, per la più gran parte semplicissimi, 
mentre rispetto agli ultimi versi me ne furono alcuni 
comunicati dal collega Mommsen. 11 numero approssi- 
mativo delle lettere perdute nel modo piii sicuro ci 
vien additato da' versi 9 e IS, e può dirsi variare fra 
3 e 6 incirca. 
AniALi 1866. 2 
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CALIBVSINCVRIATORQ • VITR • SCRIB- adf 
TI • CL • FELIX- TI • CL- CAI INVS • Q • SERgius 

PRISCVS 
QVOD • RECIT-EPISTVLA-L-VlTRSILVESTrà 

S L • MARCIVSVITALIOll^IVIRADORDlNtfi». *./■ 
Q-D-E-R'F'P-D-E-R-I-C-ORDlNEMIAMPRttfe/i» 
INTELLEXISSE • L • VITRASI • SILVESTRIS erga 
COMMVNEMPATRIAMETSTVDIVMET w 
LVNTATEMCVMISPRIMOPETITlONlMumci 

10 P V M SVORVMINSVSCIPI ENDAGLADIATor.mu 
NERISCVRATAMSVMPTVOSElNIVNCto»» 
SIBIMVNVSEXPLICVERITVTETKOS eum 
ORN • DEC • ET • MVNICIPESSTATVAEHOnofYf 
ORNAMDYMMERITOARBlTRATISIMiij 

15 ETIAMCVMISVLTRAMODVMFACVLto/ 
VMSVAR -.VLTROETLIBENTEROBFERAtda 
TVRVMSEINPERPETVVMPRAESENTIAiw 

ID • MAISSVICVIVSQ • ANNIDIENATALi suo 
NOBISLIBERISQ-KV+€-NIII-SCRIB-LIBER«^.eo 

20 RV M¥fe -Nll-A VGVfG.NIlMVNIC- 
V+e • N • l • PLACER • VNIVER • CONSCR<>tó 
L • VITRASIOSILVESTRIPROEIVSERGa nos 
AMOREPVBLIC ^ GRATIASAGICVMISMErced 
SVAMCVM R-P • WSlTPAENEPARTITVSPErmiV 

2S TIQ • EINSCRIPTION • BASISSVAESICV/ edi 
DERAMPHAREQVOQ • MANlFESTlOr 
CVNCX» M VNIC • N • LIBERALIT • EIVS • EX istat 

EPIST-IlìIviRSVBEDlCTSVOCELEBERLOCo 
PONEND • CVRENT- VDPRLPCC 

t 

Per maggior comodo de' lettori trascrivo in lettere 
minuscole la lapide , includendo in parentesi a lunette 
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il compimento delle parole aU>reviale, in parentesi an- 
golare i supplementi delle parti perite. 

Calìbus in curia Torq(uatiana) yitr(aaiana) seri* 
b(undo) [adfuerant] (2) Ti. CI(audius) Felix, Ti. a(au. 
dius) Ga[/e?)nus, Q. Ser[ff ius] (3) Prìscus. (4) Quod 
recit(aia) epistula L. Vilr(asii) Silvest[rfi(J (S) L. Mar* 
cius Vìlalio IlIIvir ad ardin[tf/i» y(€ròà) f(ficii)]t (6) 
q(uid) d(e) e(a) r(e) f(ieri) p(laceret), d(e) e(a) v(e) i(ta) 
c(ensuenint): ordioem iam pr[i^m] (7) intellexisse L. 
Yitrasi Sìlveslris [erga] (8) communem patriam et stu* 
dium e[^ w\ (9) luntalem, cum Ì3 primo petitioni ed^U" 
nici\ (10) pum suorum in soscipienda gladiat[or(£i)/»u] 
(11) nerìs cura tam sumpluose intanc[^£im](12) sibi mu* 
nos explicuerit, ut et nos .[eam] (13) orn(amenlis) de- 
c(urio0alibus) et monicipes statuae bo[nore] (14) oman* 
dum merito arbitrati sim[i/5jt (15) etiam cum is ultra 
modum facul[/a/J (16) am suar(um) ultro et Ubenter 
obftra[^ Ja] (17) turum se in perpetuum praesenti[^i4f 

(18) id(ibus) Mais sui cuiusq(ue) anni die natal[i sno 

(19) nobis liberisq(ue) n(ostris) vic(torialos) n(ummos) 
Ili , scrib(is) Iiber[i^^(ii^) eó] (20) rum vic(toriatos) 
n(ummos) II, munic[i^£6(i^^)] (21) vic(toriatos) n(um- 
mos) (singnlos); placer(e) univer(sis) conscT[iplis] (22) 
L. Vitrasio Silvestri prò eius erg[a nos] (23) amore 
piibUc(e) gralias agi , cum is me[rced(em) ?] (24) 
suam cum r(e)p(ublica) n(ostra) sit paene parlitus, pe[r- 
miì\ (25) tiq(ue) e[i\ inscrìption(em) basis suae sicu[/ 
€di] (26) der(it) ampliare, quoq(ue) manifestio[r] (27) 
CDnct(is) mnnjc(ipìbus) n(ostris) liberalit(as) eius ex 
[istal] (28) episl(ulam) IIIl vir(i) sub edict(o) suo ce- 
leber(rimo) loc[o] (29) ponend(am) curent, u(bi) d(e) 
p(laDo) r(ecte) l(egi) p(ossit). c(ancti) c(ensuerunt). 



/^ 
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Là città di Cales, colonia latina dedotta 6a dal- 
Tanno 420 di Roma per servir di fortezza contro Capua 
e Teanum (Liv. Vili, Ì65 Veli. I, 14, 3; cf. Momm- 
sen R. Gesch. I p. 349 ed. 3), vien dopo chiamata 
municipium da Cicerone [de lege agr. II » 31 , 86) 
ed in siffatta condizione deve esser rimasa per lungo 
tempo; giacché non solamente lo stesso nome le vien 
dato dal liber coloniarum (p. 232 ed. Lachm.), ma lo 
confermano puranche le iscrizioni de* primi secoli del- 
l' impero che costantemente le attribuiscono la magistra- 
tura de* quattuorviri, propria per lo più de' municipj. 
Vero è che.loZumpt (comnient. epigr. I p. 386) 
ba messo in dubbio la notizia del liber coloniarum^ 
dichiarando Cales per colonia ed appoggiando siffatta opi- 
nione suir iscrizione del Maffei Mus. Veron. p. 449, 1, 
che infatti sembra darle questo nome : e Tero si è pure 
che anchB il frammento di fasti ritrovato a Calvi (L 
N. 3946 = Orelli 6447) mostra duumviri in luogo dei 
quattuorviri ; ma questo frammento spetta air anno 289 
deir era volgare, mentre la lapide Maffeiana anzìcitata 
dal titolo di correttore in essa ovvio vien essa purè as« 
segnata ad un tempo non anteriore ad Aureliano. Laonde 
sebbene in quest' epoca a Cales competesse il nome 
di colonia, ciò non può servir punto ad infermare V au- 
torità del liber coloniarum appoggiata sulle testimo-> 
nianze epigrafiche di miglior epoca (cf. L N. 3950 ; 
3952 ; 3954 ; 3956 (?) ; Minervini 1. 1. p. 2), alle 
quali ora s* aggiunge quella della nuova nostra tapide.- 
Voglia poi osservarsi che i decurioni di Cales nel no- 
stro decreto si designano col nome di conscripti (v. 
21), appellazione assai rara nelle città municipali, colla 
quale originariamente eransi in Roma designati i sena* 
tori plebei ricevuti nel senato dopo V espulsione de' 
Tarquinj , e che per essi anche posteriormente rima- 
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ìieva in uso (cf* Moiomsen R. Forschungen I p. 284; 
Becker R. uiUerth^ II, 2 p. 389) , il nome ufficiale 
del senato intero essendo quello di paires conseriptij 
coir ommissione della particola intermedia. Col tempo 
peraltro perdala ogni memoria di tal mgoificato origi- 
nario, e perdala paranche V importanza politica ine- 
rente anticamente nella differenza de' senatori patrizj e 
plebei, il nome di paires eonscripti veniva semplice- 
ménte adoprato per designar il senato in genere, come 
ce lo accenna p. e. Tespressione aliquem eoe palribus 
conscriptis presso Valerio Massimo II, i, 9, e qaella 
di Cicerone Phil. XIII, 13, qaando scherzando dice: 
pater conscriptus repente factus est ^ non rammen-» 
landò la contraddizione nascosta in cosiffatte parole (cf. 
Becker 1. 1. II, 1 p. 316 ; II, 2 p. 389 seg.)- Sap- 
piamo poi che i consigli municipali, in luogo dell'ap- 
pellazione di decurioni , o del raro nome di centum-* 
viri, osato, per quanto io mi sappia, solamente a Cures 
ed a Veii (v. Orelli III indice n. IX p. 153), spesso 
s^arrogassero il nome piii onorifico di senatus^ ne può 
quindi recar maraviglia, se in laogo di senatores an- 
che eonscripti talvolta se ne chiamavano i membri , 
immaginando forse di adoprare un'appellazione arcaica 
e più dignitosa, oppure evitando ne* singoli membri il 
nome di senatore come riserbato a quei di Roma, ad 
onta che il nome complessivo dì senatus venisse dato 
a' consigli stessi* Il fatto sta che rarissimo si è il nome 
di senator in città municipali , mentre 1' appellazione 
di eonscripti^ quantunque rara anch' essa , mollo piii 
spesso almeno di quello si ritrova ( cf. Orelli III in* 
dici 1. L). Riguardo a' Caleni, il loro consiglio deca* 
rionale si ornava del nome di senatus (cf. L N. in- 
dice V. s. V. Cales^'j tanto piii naturale che i decu- 
rioni Tengono chiamati eonscripti. 
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L' iscrizione nostra si è veduto contenere un de- 
creto decarìonale in onore d^un tal L. Vitrasio Silve* 
stre, benemerito della città di Cales mediante la splene 
dida e costosa esibizione di combattimenti gladiatorìi , 
Bonebè per la fondazione d^ una cassa destinata a foi>- 
nir distribuxioni annue di denari a* snoi concittadini. 
Questa cassa a buon dritto parmi aver ritrovata il cb» 
Minervini nell* arca Vitrasiana Calenorum , della 
qnale chiamasi eurator un tal Sex. Pulfennio Salo* 
tare d'una lapide di Venafro (L N. &6A3)f ma non 
so, se con ugual dritto egli vi abbia congiunto l'altra 
carica del medesimo Pulfennio^ rilenendo per curia il 
templum di cui egli pure avea la cura» e dichiarando 
inoltre questa creduta curia per la curia Torquaiiana 
Vitrasiana, nella quale convenne il consiglio decurio* 
naie de' Caleni per decretare V iscrizione iscavata dal 
cb. Novi. La parola templum senz'altra determinazìo* 
ne, dice il eh. Minervini, non può altrimenti inten- 
dersi che nel significato di curia-^ ma di ciò non saprei 
convenire, credendo piuttosto in simili casi il templum 
sia il tempio principale d'una data città. Se p» e. tro-» 
viamo un eurator templi a Tarragona (Orelli 71S2) , 
avremo da pensare al culto del Divo Augusto ed al 
convento de' deputati provinciali congiunto con esso 9 
quello qui praefuit tempio Arnae (1. 1. 91), ricorda 
la Fortuna. A Tivoli sono frequenti le memorie de' 
curatores farti HereuUs victoris (p. e. 1. 1. 2206» 
2761. 3933=6499. 6498. 7149), ma vi troviamo pu* 
ranche un eurator fani semplicemente detto ( K L 
3964), benché debba confessare non esser perfetta l'a** 
nalogia, visto che la lapide relativa, dedicata precisa- 
mente ad Eccole vUtore , indica da per se il tempio, 
al quale si riferiva l'ufficio dopo mentovato. Se però 
non è tutto confacente l'esempio citato, lo è forse di 
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pici quello che ci offrono i curatores fatii d'un ignoto 
pago, anch'essi senza la nota della divinitìi relativa. I 
curatores foni poi offronsi spontaneamente al con- 
fronto co' curatores templi , né vedo alcuna ragione 
che ci costringa a prender questi piuttosto per curatori 
d'una curia anziché per quei d'un tempio. Arrogo che 
non mi é noto neppure un esempio d'un curatore di 
curia, cosicché perora non possa nemmeno credere aU 
l'esistenza di simile cariba. — - Checchessisia peraltro del- 
l' identità de' due ediBzj mentovati nelle lapidi calena 
e venafrana ^ basta la sola menzione della curia Tdr- 
quatiana Vitrasiada nel decreto nuovo unita all' arca 
Vitrasiana dell'iscrizione dì Venafro , per dimostrare 
l'importanza delia famiglia de' Vitrasiiin Calesi sia che 
siffiitta caria siasi costruita a spese d' un Kitrasius 
Torquatus oppure d'un Torquatius (non Torquatus^ 
come vuole il eh. Minervini ; si confrontino le giudi-^ 
ziose osservazioni de'sigg. Nissen e Zangemeister nel 
Boli. 1864 p. 1 12) riunitosi con un VitrasiuSi come 
a me riesce più probabile. Intorno a' nomi di uomini 
privati dati a simili ediBz) non occorre spendere pa- 
role, offrendone i migliori esempj le stesse basiliche di 
Roma antica. 

Venendo intanto a considerare le paiflicolaritk della 
nuova lapide, vi troviamo in primo luogo mentovato 
tre persone assistenti all' atto della ridazione di quel de- 
creto, uso anni sono avvertito dal cb. Minervini (Tet- 
tia Gisla p. 44 segg.) e riconosciuto per essenziale alla 
l^alita d'un documento anche da altri (cf. Bull. 1845 
p. 207 ^ Bull. Nap. 1846 p. 34). — Niente di poi 
havvi da notare ne' vv. seguenti , per nulla devianti 
dallo stile ordinario di simili documenti, tranne le pa- 
role PRIMO PETITIONI del v. 9, le quali, chiarissime 
nella lapide, non paiono offrire però né senso né co- 
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slruUo; laonde il Mommsen, al quale avea &llo parie 
della nuova iscrizione a motivo d^una particolarità che 
avremo occasione di rimarcar in appresso» mi propose 
di leggerne invece prò petitione. Non so peraltro, se 
non possa giustificarsi nello stile un poco ampolloso d* 
un decreto municipale la frase certamente insolita del 
petUioni municipum munus iniunctum esplicare , 
opponendo il primo alFazione posteriore della fonda- 
zione delFarca Vitrasiana. — Questa poi fu anterior- 
mente detto esser stata fondata collo scopo di distribu- 
zioni annue di denari da (arsi agli abitanti di Giles, 
i quali per tal effetto si distinguono in quattro classi, i 
conscripti cioè ossiano decurioni co' loro figli, gli seri" 
bae ed i loro figli, gli Augustales ed i municipes. In- 
solita vi è la parlicolar considerazione, in cui si tengono 
gli seribae^ i quali sebbene anche in altri municipj 
formassero decurie separate (cf. Bull. 1859 p. 216), 
non ricordo però mai essersi così privilegiati a prefe- 
renza^ delle altre classi della popolazione. INè parmi im- 
probabile la supposizione, lo atesso Vitrasio Silvestre es- 
«er forse stato membro della loro corporazione : tanto 
è vero ch^egli non apparteneva alPordo de* decurioni 
che Tavea solamente onorato degli ornamenti decurio- 
nali, mentre il popolo gli decretò l'onor della statua 
(v. 13). Gli scribae poi ricevono la stessa somma de- 
gli Augustali, ma colla preferenza che anche a* loro fi- 
gli siffatte distribuzioni s* estendono, le quali, come al 
solilo, hanno da farsi nel giorno natale del fondatore, 
e solo a quei che si presenteranno in persona [praesen^. 
tibus)^ clausola comunissima in simili istituzioni, per 
la quale non occorre recar esempj; il perchè non sa- 
prei veder se non che una momentanea distrazione nel 
supplemento praesenti epistulae dal dotto mio collega 
napoletano proposto, e di cui confesso non intendere 
il senso. 
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Qaeilo. peraltro che reode singolarmente curiosa 
la nostra epigrafe, si è la moneta in cui le dette distri* 
bozjoni si debbono effettuare. Imperocché a mio di- 
spiacere debbo un'altra volta discostarmi dal parere del 
cb« Minervini , che nelle lettere "VfE crede nascon- 
dersi un Uìiicuique , laddove io non saprei vedervi 
altro fuorché l' indicazione di ^icioriati^ opinione ap- 
provata anche dal collega Mommsen. Infatti, alla sen* 
tenza del Minervini oppongonsi diffiaolta non leggieri, 
ed è, oltre la sigla affatto anormale da lui' supposta, 
la mancanza delPesatta indicazione della moneta che , 
adottato il suo parere, si designerebbe colla semplice 
parola ^ui7»mit9. Verissimo si è, quel che egli espone, 
che cioè con quella voce ordinariamente s* indica il sC' 
stertius nummus'y nondimeno in documenti epigrafici 
relativi sia a donazioni sia a divisioni non vien quasi 
mai ommessa la menzione ispeciale del sesterzio, men- 
tre fra tanti esempj di simili iscrizioni inseriti neirOreUi 
un solo, per quanto io vegga, parla di nummi senza 
altra aggiunzione (3740). Dairaltro lato Fuso della voce 
nummus nel significato Ai sestertius nòne punto cosi 
esclusivo che non possa congiungersi siflbtta parola an- 
che con altre monete, e troviamo per l'appunto il vit- 
toriato così qualificato non solamente presso Catone de 
re rusL e. IS, ma eziandio nella celebre tavola geno- 
vese de' Minucii (C. L L. 199, V. 2S =Orelli 3121), 
dove viene puranche indicato colla medesima sigla VIC* 
N, salvo che nel bronzo genovese una lineetta trasver- 
sale unisce le lettere V ed I (Ritschl P. L. M. tab* 
XX), mentre neir iscrizione calena essa taglia T intera 
sigla. — Sul vittoriato ha maestrevolmente trattato il 
Borghesi (Oss. num, dee. 17^ 1-6$ oeuvres compi. 
Il p. 283 se^.)> e dopo di lui il Mommsen (/}. Mw. 
p« 389 segg.), mostrando che in origine egli equivaleva 
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a S lestem ò ^ del denatio ^ pHi Urài a 8 iesterzi 
o -^ del denarìo; e cbe quaatuaque neirepoca di Ga* 
tane generalt&etìte in uso (de te rust. 1. 1.), si co- 
niava in ispecie per il commercio colle regioni non 
italichei ma per ramministraxione congiunte colPItalia, 
le possessioni romane nell' Illirico e nella Gallia cisal- 
pina. La sua coniazione peraltro sembra aver cessato 
bentosto, ed essersi ristretta quasi intieramente al secolo 
sesto della città, mentre nel settimo secolo egli fu rìm- 
piazzato dal quinario cbe , quando dopo lunga inter- 
ruzione ricomincia ad esser coniato ( Mommsen 1. L 
p» 389) , mostra oltre la lettera Q cbe indica il va- 
lore, i tipi ora del vittoriato ora del mezzo titloriato. 
Varrone (de L late IO, 41) conosce il vittorìato di già 
come equivalente al mezzo denario, ed ancbe nel linguag* 
gio de* tempi dell' impero pel mezzo denario continua a 
nominarsi il vittorìato (Mommsen 1. 1. p. 399^ cf. p. 
391 tìé 78). Questo fatto lo è cbe dk la spiegazione 
de' vittoriati mentovati nella nostra lapide; giaccbè non 
dubito non abbia colto nel segno il Mommsen , cbe^ 
interpellato da me, come al parer suo si possa giusti* 
ficar la menzione di quella moneta nell* epoca impe* 
riale, mi comunicò la sua persuasione, essersi impie* 
gata quella parola per evitare i numeri frazionar). Vi- 
trasio Silvestre voleva ordinare la distribuzione di de* 
narj 1 -^y 1 e -|- alle varie classi de* suoi concittadini: 
il cbe piii semplicemente si poteva esprimere senza fra- 
zioni, adoprando i vittoriati. Cosi, per paragonare una 
cosa moderna alle anticbe, in molti siti d* Italia si cal- 
colava secondo lire, mentre non esisteva una moneta 
di tal valore^ e parimenti nella Germania settentrio- 
nale si parlava altra volta di fiorini, senza che vi fosse 
cola una thoAeta equivaknte« 

U resto dell' iscri^one non presenta gravi difiicoltk. 
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sebbene la restitoKione del v* 83 forse non sia inlie* 
ramante sicura. Debbo al Mommsen il supplemento mer'^ 
cedem^ fondato sulla congbietlura assai probabile, come 
abbiamo veduto, ohe Vitrasio abbia esercitato la pro- 
fessione di scriba ^ forse egli avea per metto d' essa gba«> 
dagnato la iòrtuna che ora lasciava alla sua patria. Il 
supplemento del eh. Minervini mensam non so inten* 
dere in un documento di questa s(M*la. - Nel v« 25 è 
evidente essersi per errore ommessa una I avanti alla 
parola INSCRIPTION, ed assai probabile mi riesce la 
restituzione SICV/ ediDE^it , dovuta al M€Hnmsen : 
Silvestre cioè avea esibito all' ordine caleno il testo del- 
V iscrizione che egli desiderava d' ampliare, e gli fu per- 
messo di eseguir siffatta ampliazione nel modo da lui do* 
mandato I il che spiega la singoiar condizione, in cui 
si è rinvenuto il monumento in discorso , quale V ba 
descrìtto lo Hellùg nell' articolo in principio citato : im- 
perocché cancellata T antica iscrizione, la novella vi si 
dovea attaccare mediante lastre marmoree. — Nel v« 27 
per errore del quadratarìo erasi scritto CVNCD cor-^ 
retto in CVNCT. - Nel v. penult. finalmente leggo 
celeberrimo loco^ non il plurale proposto dal Miner- 
vini , volendo probabilmente indicarsi il foro, né pa- 
rendomi probabile che un simile decreto di relazione 
meramente privata si sia esposto in piii d* un luogo della 
città. - Le sigle finali furono per ora lasciate inespli- 
cate dal Minervini , il quale si riserba di appoggiare 
con confronti epigrafici una sua conghiettura a tal pro- 
posito (p. 4 not. 3); ma a me sembra non esservi al* 
cun bisogno di conghictture, troppo conospiuto essendo 
il significato di quelle sigle ricorrenti ( naturalmente 
senza le lettere C. G) anche nella lex lulia municU 
polis (C. I. L. 206, 16 = Ritschl P. L. M. 33) e 
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scrìtte con talte le lettere nella lex répetundarum 

( \. \. 198, 66; cf. 66 «Ritschl 1. 1. 23— • 2S). 

L'ultimo paragrafo del nostro decreto pre- RIS 
scrìve che sotto Teditto de' quattuorvirì relativo VIS 
agli onorì di Vitrasio si proponga purancbe l'epi- 
stola, quella cioè che lo stesso decreto dice sul MI 
principio essersi recitata nella curia, prima che il EEG 
quattuorviro L. Marcio Vitalione fece la sua NS{* 
relazione al senato. Di queir epistola sembra 1^0 
aver fatto parte un misero frammento di let- AR 
tere alquanto piii grandi di quelle dello stesso PkO 
decreto. Benché troppo poco ce ne sia rìmaso per XE 
tirarne alcun premito, mi piace nonpertanto pub- AIS 
blicarlo qui per non lasciar indietro alcuna cosa G * 
che si riferisca all' importante nostro monu- MV 
mento. La parola MEO nel v. 6 rende mani- VOT 
festo che qualcheduno ivi parli a nome prò- TCA 
prìo , il che serve a metter fuor di dubbio EM 
r attribuzione del frammento alla ridetta let- TIS 
tera. M 

IBE- 

G. Hbmzir. 
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IL BASSORILIEVO DEL TEMPIO DI APOLLO 
EPICURIO A BASSE PRESSO FIGALU. 

(Tav. d^agg. AS) 

II noto bassorilievo' del tempio di Apollo a Basse 
presso Figalia rappresentante la battaglia dei Greci con le 
Amazzoni ed i Centauri, cbe una volta decorava Y in- 
terno della cella di quella divinila ed oggi si trova nel 
Museo britannico a Londra, appartiene al numero dei 
soggetti tante volte trattati e commentati , cbe sem* 
brerebbe definitivamente esaurito intorno ad esso ogni 
dire e sciolto ogni dubbio. E pure non è cosi. 

Occupandoci noi nelFanno scorso della parte pu- 
ramente architettonica di quel tempio e costretti a di* 
stribuire anche i detti bassorilievi nei giro completo del 
fregio della cella , ci rivolgemmo, com' è naturale , a 
consultare i concetti espressi in argomento dal Wag- 
ner , dal Combe, dal Blouet e specialmente dallo Sta- 
ckelberg, credendoli abbastanza definiti attesa la spe- 
cialità colla quale avevano trattato questo soggetto; ma 
trovammo , con nostra somma maraviglia , inrealizza- 
bìli tutti i loro progetti , quando si tratti di eseguirli 
coscenziosamente sul disegno. Una simile circostanza ci 
giunse inaspettata, e fu questo che ci forzò ad occtt<- 
parci della distribuzione di questi bassorilievi* Il risul- 
tato piii che soddisfacente del nostro lavoro trovandosi 
corrispondere perfettamente a tutte le esigenze o richie- 
ste locali , tanto nel senso dell* architettura che della 
scultura , credemmo utile di comunicarlo per mezzo 
del presente articolo, a titolo di stabile materiale per 
le future restaurazioni di quel tanto rimarchevole cam- 
pione dei tempii degli antichi Greci. 

In quanto ai risaltati cosi poco soddisfacenti ot- 
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tenuti dai nostri antecessori, bisogna attribuirli, a pa- 
rere nostro , alia troppo superficiale conoscenza della 
disposizione architettonica delia cella di quel tempio e 
specialmente del bello nclF architettura greca ; e ciò noi 
crediamo, non ostante che il sig. Le Bas nella Eacpéd. 
seienL de Morde dica che : a M. Siackelberg s' est 
depuis Uvré à des longues études sur le monument 
et est parvenu à proposer une restìtution complète^ 
qui ne peut donner lieu à aucune objection sé^ 
rieuse. — TJordre adopté par M. StackeWerg est 
justifié par les dimensions du tempie QtV)\ souvent 
méme il est rigoureusement indiqué par certains 
détails artistiques yi. 

Come in tutto il tempo del nostro lavoro il punto 
di studio fu il tempio stesso , specialmente nelle sue 
dimensioni , ben inleso in relazione colle 23 lastre di 
marmo che formano T intero giro del suo bassorilievo, 
cosi pure questo sarà il tema del presente articolo. In 
quanto poi agli autori che trattarono prima di noi tal 
soggetto, ci occuperemo di loro non a titolo di con-* 
futazione, ma solo per necessaria comparazione, sia per 
fare meglio vedere, in che consiste V insufficienza e Ter- 
rore dei lavori antecedenti, sia per mettere sott'occhio 
del lettore tuUi i dati necessariì atta verifica anche del 
lavoro nostro. 

Si sa che le opere piii conosciute scritte a pro- 
posito di questi bassorilievi sono quelle di Wagner , 
Combe, Siackelberg e Blouet o Le Bas. Wagner nella 
sua opera dà le misure delle singole lastre in palmi ro- 
mani, ma non si occupa in alcun modo di combinarle 
dicendo ohe, se si eccettuano k due combinazioni in- 
dicate dagF incavi e rispettivi sporti dei bassorilievi mar^ 
cati dai nn. IS e 16 (secondo la numerazione diSt»- 
ckelberg)^ tutte le altre lastre, a parer suo , sono af- 
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fililo indipendenti tm lorQ^ ^-^Combe riproduca i bo^ 
aorìEevi, indicandone le poisure a. pì4di inglesi i»9efmi 
proporre il modo di cooibioarle. -^ Stackdiberg è quello 
che nella sua opera « jipoUotempel zu Bas$Q£ » ri-' 
produce le misure dei b9sspriUevi a piedi inglesi fatte 
da Conibe ed indica il modo della dispQ3Ì2Ìoue dei me* 
desimi. — Blouet o Le Bas nella Morie non fanno al- 
tro cbe copiar quest'ultimo., — Da quanto abbiamo ri- 
portato , è evidente che tutto a rigore si riduce alla 
sola opera di Stackelberg. 

Per semplificare il nostro proprio lavoro ed an- 
che per essere meglio intesi , è necessario che ridu- 
ciamo a metri le misure fatte a piedi inglesi da Combe 
e Stackelberg, ed a palmi romani da Wagner ; e per 
la numerazione dei bassorilievi adottiamo provvisoria- 
mente col medesimo scopo la numerazione di Stackel- 
berg, come quello che iratlò più ampiamente il sog- 
getto. 

Troviamo non superfluo di &re rimarcare al let- 
tore le discrepanze che esistono tra le misure parago- 
nandole fra loro. Osservandole bene, si può agevolmente 
scorgere che quelle di Wagner sono falle piuttosto al- 
l' ingrosso , non trovandosi nelle frazioni mai quantità 
minore di mezza oncia , in conseguenza di che si deve 
considerare le misure di Combe, che sono identiche con 
quelle di Stackelberg, come le piii esatte e Iralasciare 
quelle di Wagner come insufficienti. — Noi avremmo 
sempre preferito di potere qui offrire le misure di que- 
sti bassorilievi prese a metri con la massima accura- 
lezza da noi slessi sugli originali del Museo britannico, 
ma la nostra buona volontà dovette rimanere sino adesso 
nei soli limiti del desiderio ; perciò ci siamo rivolti 
per mezzo del eh. sig. Henzen all'egregio sig. Newton 
del Macco britannico, ed alla sua gentile condiscendenza 
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dobbiamo la serie delle misure prese dal medesimo so* 
pra le lastre originali col metro francese, qaali misure 
accostandosi di molto alle misure di Combe ci rendono 
quesf ultime assolutamente preferìbili a quelle di Wag- 
ner^ Lo stato delle lastre , tra le quali talune furono 
rotte in 30 e 40 pezzetti prima di essere riunite, come 
asserisce G>mbe , forse sarà stata la cagione che im-* 
pedi una rigorosa esattezza nelle misure. 
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Tabdla comparativa ddle misure dei bassorilieTi 
secondo Combe, Wagner e Newton colla numeratone 
di Slackelberg. 

Nnm. -Gombe-G)mbe - Wagner - Wagner - Newton 

Stackelb. ■ ■ — 

■ piedi ing. rìd.in metri pal.rom. rìd.in metri inmetrì 



1. 
2. 
3. 
4. 

5. 

6. 

Y. 

8. 

9. 
10. 
11. 

la. 

13. 

l'i. 

15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
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4. 8-f . 
4. 2 
4. 8-f 
4. 4-1- 
4. 7 
4. 4-f- 
6.10 
4. S 
4. 6-1- 
4. 6-f 
4. 9 
3.10 i 
4. 6 
4. 1 
4. 1 
4. 1 J- 
4. 5-1- 
2. 7-f 
6. 3^ 
4. 2-1- 
4. 2-f 
. 5-?- 



1.390 

1.364 

1.269 

1.440 

1.332 

1.396 

1.339 

1.776 

1.346 

1.383 

1.383 

1.446 

1.180 

1.345 

1.243 

1.243 

1.2S0 

1.355 

0.806 

1.602 

1.282 

1.278 

1.364 
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6. 2 

5. 8-i- 

6. 7 
6. 1 

6. 3-f- 
6. 

6. 2 
6. 2-f 
6. 3-f 
6. 6-V 
6. 3 
6. 
6. 7 
6. 7^ 
6. 7-i- 

6. 
3. 5 

7. 4 

5. 9 

6. 
6. 1 



1.395 
1.377 
1.274 
1.470 
1.359 
1.404 
1.340 
1.758 
1.377 
1.386 
1.404 
1.460 
1.172 
1.340 
1.247 
1.256 
1.256 
1.340 
0.763 
1.637 
1.284 
1.340 
1.359 



1.392 
1.360 
1.279 
1.437 
1.343 
1.396 
1.338 
1.780 
1.360 
1.392 
1.390 
1.450 
1.167 
1.347 
1.246 
1.246 
1.267 
1.32J 
0.80^ 
1.614 
1.280 
1.278 
1.374 



101. 2 30?808 138.10 30?>998 30-840 
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Dalla suesposta tabella si \e^c che la imsura com« 
plessiva delle lastre ammonta a 30 mclri 80 centim. 
Però per avere il vero giro totale , bisogna defalcare 
le quattro commessure, una delle quali si osserva nella 
lastra marcata col o. 4, avente un incavo e perciò la 
più positiva, ed altre due coi nn. 1 e 3 che presen- 
tano solo uno spazio molto libero, ma senza incavo. Que- 
ste sono le uniche tre lastre che offrono uno spazio , 
Aaì quale si possono arguire le commessure ^ e siccome 
tutte e tre contengono Amazzoni, coM la quarta deve 
essere naturalmente una delle lastre, ove sono scolpiti 
i Centauri. Difatto due lastre con Centauri (nn. 20 e 
22 di Stackelb.) sono di poco determinata lunghezza, 
essendo rotte e mancanti di qualche pezzo ; però la 
lastra n« 22 non poteva essere di cantone, perchè con- 
serva ancora il pezzo del suo angolo superiore ben ri- 
quadrato ed occupato dal pugnò d^un Centauro situato 
troppo vicino al suo orlo per poterla supporre della 
conimessura di cantone; perciò non rimane che la lastra 
n. 20 di Stackelbej^, la quale offre nel suo fianco si- 
nistro tutte le probabilità per ritenerla come formante 
la quarta commessura che mancherebbe. Queste quatth> 
commessure prese insieme non potevano formare più 
di 20 xentim. , cioè più o meno di 5 centim. per cia- 
scheduna $ perciò defalcandoli dalla somma di 30 me- 
tri 80 centim. si ottiene 30 metri 60 centim. per il 
totale ed il vero giro (visibfle) del. bassorilievo. 

Consultiamo adesso le mine. Le misure del tempio 
di Apollo a Basse tanto nelF opera Epcpédition scienU 
de Morée di Blouet, quanto in quella di Stackelberg 
ApoUotempel zu Bassae^ ridotte in metri ci fanno ve- 
dere che : 

1. La larghezza di qujella parte della cella , che 
fu decorata dai bassorilievi (per maggior chiarezza chia- 
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meremo i quattro lati che formano il giro del basso* 

rilievo coi nomi di « fronti corte » e « fronti lunghe »)^ 

presa dal centro delie mezzecolonne è di 5 metri 10 

centimetri , ed essendo V intiero diametro inferiore delle 

colonne di 67 cent, ne risulta che V estensione delle 

fronti corte del bassorilievo è circa di 4 metri 43 centim., 

calcolando essere stato lo sporto dell' architrave e del 

fregio uguale presso a poco alla grossezza inferiore della 

colonna. Se però le colonne, come ^ molto probabile, 

s'inclinavano, come per solito s'inclinano le mura in* 

dentro della cella , allora la fronte corta sarebbe stata 

di 4 metri 33 cent, circa , dando 6 cent, d' inclina* 

zione per parte, il che è la massima inclinazione delle 

colonne esterne di quel tempio. . Questa misura di 4 / 

metri 33 centim. è assoluta , essendo ricavata dal 

monumento stesso. -— * Qualunque combinazione del" 

le lastre nel formare la fronte corta del bassorilievo^ 

che non contenesse in se questo numero^ deve es" 

sere considerata come erronea e sconveniente. — 

Defalcandola somma delle due fronti corte, cioè 8 metri 

66 centim. dai 30 metri 60 centim. , che è la somma 

del vero giro totale visibile , avremo circa 22 metri 

che rappresentano l'estensione delle due fronti lunghe 

prese insieme e perciò per ogni fronte lunga avremo 

11 metri circa. 

2. La lunghezza poi di quella parte della cella che 
fu decorata dai bassorilievi, presa sulla pianta del tenn 
pio, dal muro dell' ingresso sino al centro della quinti^ 
ed ultima colonna, è di 11 metri 73 centim. Detratti^ 
la meta del diametro inferiore della colonna , avremo 
11 metri 40 centim. circa. Però questa non sarà la vera 
estensione della fronte lunga del bassorilievo , perchè 
la porta d' ingresso della cella , come si osserva dalla 
pianta, formava per mezzo dei suoi stipiti uno spoi^t(> 
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considerevole sulla linea interna del muro , e questo 
precisamente è uno dei molivi che induceva in errore 
ed arrestava gli autori antecedenti in mezzo alle lóro 
supposizioni, ed eccone la ragione : Il modo col quale 
è ristaurato il profilo della porta nello spaccalo del lem- 
pio tanto da Stackelberg, quanto da Blouet, non può 
ammettersi in alcuna maniera, poiché di quanto spor- 
ge dalla linea interna del muro lo stipile della porta , 
di tanto pure, se non di piii, debbono sporgere T archi- 
trave ed il fregio che gli stanno immediatamente al di- 
sopra; altrimenti questi, e lo stesso bassorilievo reste- 
rebbero coperti dalla eccessiva sporgenza dello stipite 
superiore delia porta; il che sarebbe contrario al sen- 
timento del bello, ed alla retta ragione , specialmente 
trattandosi di gusto greco ^. E di piii ciò sarebbe an« 
che contrario a quanto richiedono le stesse misure del 
bassorilievo. Questo sporto non è precisato da misure 
né sulla pianta di Blouet, né su quella di Stackelberg; 
però può essere benissimo portato a 40 centim. se- 
condo i detti disegni, ed in tal modo la vera estensione 
di ogni fronte lunga sarà di 11 metri circa. 

Paragonando le due parli si vede che abbiamo cosi 
ottenute V identiche misure intorno la grandezza delle 
fronti del bassorilievo , tanto p^ mezzo delle lastre , 
quanto per mezzo della pianta ,del tempio , le quali 
sono : 

Per le fronti corte 4 metri 33 cent, ognuna. 

Per le fronti lunghe 11 metri ognuna. 

E queste sono le misure, a meno di qualche mil- 
limetro, le pili esatte che si possono desiderare ; per- 

1 La luce stessa della porta è fotta troppo bassa da Bloaet, meo- 
trp doveva andare del pari colla cima dei capitelli del pronao, come 
si usava di fare nei tempii di ordine dorico neir esterno ; esempj : 
Partenone, Propilei grandi, Concordia in Agrigento ec. ec. 
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dò diviene evidente che la combinazione delle lastre 
marmoree non può fissarsi, sinianto che esse non ot^ 
caperanno lo spazio delle misure sopraccennate. 

Intanto dai concetto di Stackelberg si ricava il se- 
guente risultato : 

per la prima fronte corta 4 metri 02 centim., ma poi- 
ché contiene due lastre di cantone, perciò bisogna di- 
minuirla di 10 centim e sarà 

di 3 metri 92 centim« 

per la seconda fronte corta 3 metri 97 centim. 

per la prima fronte lunga il metri 89 cent., ma con- 
tenendo una lastra di cantone deve diminuirsi 

di 6 centim. e sarà 11 metri 3& cent. 

per la seconda fronte lunga — 1 1 42 

Da questo specchio si vede che il concetto di Sta- 
ckelberg rende le dimensioni delle fronti corte tanto pio- 
cole, che quando sono tradotte nel disegno, divengono 
impossibili e nel senso artistico orribili a vedersi, men- 
tre dà nello stesso tempo dimensioni inutilmente grandi 
alle fronti lunghe , oltreché queste dimensioni essendo 
prese due per due non concordano tra loro. In seguito 
di che tutto il sistema di Stackelberg é da ritenersi di- 
fettoso, perché irrealizzabile. 

Lo stesso s* intende di Blouet, il quale nella sua 
restaurazione alterò le dimensioni dei bassorilievi e cosi 
riuscì a mascherare T impossibile, supponendo forse che 
quella sua alterazione non sarebbe mai verificata. 

Sinora siamo stati occupati nell' indicare, dove era 
' Terrore; il quale dimostrato, ^non ci resta che di^ esporre 
il risultato del nostro lavoro , il che facciamo vedere 
tanto nella tabella qui appresso , quanto nella tavola 
d' aggiunta A , avvertendo che cominciamo la nostra 
disposizione delle lastre dal cantone prossimo alla porta 
d* ingresso a mano sinistra di chi entra nella cella del 
tempio, e seguendo la direzione della fronte lunga. 
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Numerazione -^^ Numerazione — Misure — Misure 
nostra diStackelberg diCombe di Newton 



fi 

a 
S3 

§5 

a a 

a « 

3 

s 
o 



1 

2 

3 



6 
6 

7 
8 



12 
5 

10 
9 
6 
7 
2 



« . 



— 1440] 1437 

— 14461 1450 

— 13321 1343| 

— 1345M*.<>*5j3g^j;il,078 

— 13961 1395 

— 13391 1338 

— 1364 i3«o 



•g O cs 
O '^ b 

"S.S, 

• 8 
a'C « 



9 
10 
11 



1 

8 
3 



— 1390Ì 1392| 

— 1776 J 4,435 1780 > 4,451 

— 12691 1279' 



a 

-e 



CSJ3 



3 

a 
p 



12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 



11 
13 
14 
16 
16 
19 
21 
22 
17 



— 1383 

— 1180Ì 

— 1345/ 

— 1243 

— 1243 

— 0806 

— 1282 

— 1275 

— 1250 



1390 
1167 
1347| 
1246 
11,0071245^1,002 
0802 
1280l 
1278 
1267 



si 

^8* 



21 
22 
23 



20 
18 
23 



1602^ 1614i 

1355> 4,321 1324| 
1364^ 1374 



4,312 
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Dalla saesposla tabella si vede che tanto per le 
corte , quanto per le lunghe fronti il concetto nostro 
corrisponde in modo soddisfacente colle suaccennate mi- 
sure. — Poiché la nostra fronte lunga a mano sinistra 
contiene una lastra di cantone e perciò dal totale biso- 
gna defalcare 5 centim., ed otterremo i stabiliti 11 metri 
órca. — La fronte corta dirimpetto alla porta contiene 
due lastre pure di cantone, e perciò dal totale bisogna de- 
falcare lOcentim, ed otterremo i 4 metri 33 centim. — 
La fronte lunga a mano dritta non contiene veruna la- 
stra di cantone e perciò resta nel suo totale dì 1 1 me- 
tri circa* — Ed in fine la fronte corta sopra la porta 
da 4 metri 32 centim. ma poiché abbiamo già detto 
che la lastra nostra n. 21 corrispondente al n. 20 di 
Stackelberg, die noi crediamo fosse di cantone, é man- 
cante della sua totale lunghezza , come si può osser* 
vare dallo stesso disegno di Stackelberg, perciò bisogna 
ammettere una di qn«te due ipotesi, o che questa la- 
s|^ verso il suo fianco sinistro era piii lunga di 6 cen- 
tim. per fonnare la necessaria commessura , il che è 
assai veroÀmile, oppure che questa qnar^ commessura 
si riuniva a unghia, cioè senza ricoprirsi colla ultima 
lastra della fronte lunga a mano dritta, il che è meno 
probabile, ma pure poteva essere. 

Dalla nostra tabella si osserva pure che le due la- 
stre le più lunghe che rappresentano Tuna il T^eo com- 
battente coU'Amazzòne Ippolite e Taltra contenente il 
gruppo col Ceneo, dovevano avere assolutamente il loro 
posto non neUe fronti lunghe , come si credeva , ma 
nelle fronti corte, perchè altrimenti non si può mai ot- 
tenere la dimensione delle fronti corte del bassorilievo, 
rigorosamente richieste dalla pianta del tempio. 

Da questa disposizione deriva che : 
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11 carro con Apollo e Diana deve trovarsi non in 
mezzo della fronte torta ed in prospetto della porta , 
ma sulla fronte lunga occupata dai Centauri e rivolta 
contro i medesimi, subito dopo che finiscono le lastre 
colle Amazzoni. 

Solo per la bellezza della fronte corta che con- 
tiene la lastra che rappresenta Teseo combattente con 
Ippolite, preferisco di collocarla di prospetto alla porta 
d' ingresso a preferenza dell'altra col gruppo di Ceneo. 

Per il resto poi delle lastre ammetto volentieri qua- 
lunque modificazione, solo nel senso però di posporre 
una lastra alPaltra e non già trasportarla da una fironte 
all'altra. 

Infine noterò che la lastra n. i ( ossia n. 4 di 
Staokelberg) è irremovibile, perchè visibilmente di can- 
tone. 

Quanto abbiamo esposto , basterebbe a rigore al 
nostro assunto, però non vogliamo lasciare sotto silen- 
zio (che daltronde potrebbe interpetrarsi a nostro dann^) 
le seguenti opinioni, le quali a parere nostro non pos- 
sono più aver luogo, parte perchè furono emesse per 
disperazione da quelli cui non riuscì di ordinare i bas- 
sorilievi, parte .perchè provengono dalle astratte specu- 
lazioni di coloro che inciamparono in gravi difficoltà fin 
da principio, avendo trascurato di adoperare gli unici 
e soli mezzi che possono condurre alla retta combi- 
nazione di questi bassorilievi , cioè il compasso e la 
matita. 

Cosi è a dirsi dell' opinione di chi credeva scor- 
gere la mancanza di qualche lastra, non ravvisando l'e- 
sìstenti 23 lastre abbastanza sufficienti p^ il giro to- 
tale dei bassorilievi. — Così è pure deiropinione, se- 
condo la quale il carro con Apollo e Diana doveva es- 
sere rivolto piuttosto verso le Amazzoni, che verso i 
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i, opimone fondata sopra qualche citazione di 
antichi autori (vedi Combe, Le Bas), i quali provano 
che questi dei sono sempre intervenuti contro le prime 
e mai contro gli altri, non accorgendosi però che, se 
pure rivolgiamo il carro in que^ maniera , cioè col 
tergo verso i Centauri, avremo un Apollo accor- 
rente in ajuto degli Ateniesi dopo aver 
soccorso i Lapiti, cioè avremo appunto quello 
che cercavamo di evitare. Perciò ci pare meglio di am- 
mettere, specialmente andando d accordo colle esigenze 
delle misure surriferite, quelPaltra di un Apollo ac- 
corrente in ajuto dei Lapiti dopo aver 
soccorso gii Ateniesi. 

Cosi è pure dell'opinione che voleva considerare le 
due lastre piii lunghe come destinate dall' artista a fi- 
gorare in mezzo della fila. L'artista però compose prima 
di tutto il disegno del suo bassorilievo, non curandosi 
d'altro che della sua composizione divisa solo in quattro 
fronti. Quando poi venne il tempo di eseguirla in di- 
verse lastre di marmo, allora solo cercò di distribuire 
le giunture la, dove glielo permettevano le figure senza 
troncarle, ed in tal modo avvenne che le lastre risul- 
tarono di varie misure ed in alcune le mani , i piedi 
le spalle delle figure sporgenti fuori del bordo. Il 
gruppo di Teseo ed Ippolito e quello di Ceneo si tro- 
varono più lunghi degli altri, mentre un altro gruppo 
pure di Teseo ed Ippodamia restò di misura uguale ai 
rimanenti; quello di Apollo e Diana sul carro risultò 
minore e l'altro del rapimento della fiinciulla e del gio- 
vanetto fini coll'essere il piii piccolo. Tutto questo fu 
mero caso — il caso della disposizione che lo scultore 
diede alla composizione. E perciò ripetiamo che le sole 
misure del tempio e del bassorilievo intero, accompa- 
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gnate da c«rte esigenze locali ovvero artistìche, devono 
guidare nella ricerca della disposizione delle lastre. 

Cosi per esempio dobbiamo j^rìma riconoscere e 
collocare quelle lastre che manifestamente dimostrano 
essere state situate n%i cantoni, come quelle dei nn. 4, 
1, 3 di Stackelberg, * poi per mezzo dei rispettivi in- 
cavi ricongiungere le lastre inseparabili tra loro, come 
quelle dei nn. 15 e 16 ; quindi quelle che abbiano 
uno sporto, il quale richieda nella lastra seguente uno 
spazio libero , e che corrisponda allo sporto , come 
quelle dei nn. 21 e 22 , dei nn. 7 e 2 (secondo la 
numeraz. di Stackelberg) . Oltre di questo il criterio ed 
il sentimento del bello nei gruppi, nell* azione e nelle 
linee debbe presiedere costantemente nell* ordinare e 
combinare il bassorilievo. Quando la combinazione delle 
hstre è arrivata a corrispondere a tutte le summenzio- 
nate richieste, essa può ritenersi senza ulteriori dubbj 
come Tanica e la vera. 

Sbrgio Ivanoff. 
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LA DISPOSIZIONE ARCHITETTONICA 

DELLA CELLA DEL TEMPIO DI APOLLO 

EPICURIO A BASSE PRESSO FIGALIA. 

{Tav. d'agg. B.) 

In questo secondo nostro articolo ci occuperemo 
della cella del tempio di Apollo e specialmente di certi 
dati ricavati dalle sue ruine che potranno condurre allo 
scioglimento della questione della colonna corìntia , la 
quale in tutti i restauri fu collocata nelPasse della cella ^ . 

La sola necessita che avrebbe determinato Ictino , 
architetto di quel tempio, ad introdurre una colonna in 
luogo cotanto anormale ed essenzialmente incommodo 
alla statua della divinità, poteva nascere da due motivi. 

Il primo, per sostenere una trave che reggesse il 
soffitto di marmo che ricopriva quella parte del fondo 
della cella. 



i Gredinno utile di ricordare che totta la parte della oella cireoii- 
data dai bassorilievi rimaneva a deb scoperto. Questo fatto è fuor dei 
dobbio per la maggioraDiay ma vi sono ancora taluni che vi si oppon^ 
gono , dando per motivo la non esistenza di verna foro per lo scolo 
delPacqua piovana. Nel nostro articolo sulle soglie in Pompei ( Ann. 
deir InsL arch. voi. XXXI pag. 98) abbiamo dato il diaegno e la de* 
scrisiooe della scoperta fatta da noi a Pompei di un campione che , 
quantunque in piccolo, riunisce tutte le condizioni richieste, cioè, vi 
h lo stesso sito incavato che nelle grandi pioggie poteva essere alla- 
gato, e vi è il foro, scoperto da noi sotto la soglia della strada, che 
dava esito air acqua. Or la soglia della porta della cella nel tempio 
di Apollo non esiste; si può credere però che vi fu un consimile foro 
e Tacqua poteva sortire nel pronao, dal pronao nel portico estemo e 
di là in fuori. Quello sgorgare deiracqua per il pronao non può urtava 
cha noi, ma non gli antichi, poiché se ai bagnava una buona parte del 
pavimento della cella , se si bagnavano i portici esterni colle pioggie 
obbliqne, il pronao non poteva pretendere di essere solo risparmiato 
da un poco di aoqoa sul suo pavimento. 
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L' altro, per sorre^ere il peso del sopraomato in* 
sieme col peso del tetto, che dovevano sovrastare im- 
mediatamente. 

OgnuDO comprende che questi due motivi sono 
inseparabilissimi tra loro, cosi che mancando la nec^s* 
sita per Tuno, Taltro per conseguenza deve considerarsi 
come non esistente. Perciò, se noi faremo vedere dai 
dati certi desunti dalle ruine stesse, che tutti due, op* 
pure anche uno di questi motivi non sussistevano, sani 
chiaro che la colonna corintia rendendosi inutile per 
la parte tecnica del tempio, potrà d'or innanzi consi- 
derarsi come mai esistita nel progetto d' Ictino. A tal 
scopo prenderemo ad esaminare la conosciutissima opera 
di Blouet : EacpédiUon scient. de ilfor^^, dove il ri- 
stauro del soffitto di marmo sopra la parte posteriore 
della cella si ravvisa esser del tutto inesatto, poiché nel 
suo centro vi è introdotta una trave ed i cassettoni sono 
fatti troppo piccoli , ciò che è affatto in disaccordo 
colle misure dei lacunari trovati nelle mine riprodotti 
dal Blouet medesimo nel 2^ tomo , tavola 1 5 , fig. 3 
e 4. Queste misure dei lacunari ridotte con esattezza 
nel disegnò ( vedi la nostra tavola d' aggiunta B ) di- 
mostrano , che il soffitto non ammetteva alcuna trave 
d' intercezione nel suo mezzo ed era tutto formalo dai 
soli lacunari, avendone sei in larghezza e sette in lun- 
ghezza ,' che ogni fila dei lacunari consisteva in un solo 
masso di marmo; che i detti massi percorrevano la mi- 
nima lunghezza , cioè posavano alle loro estremità so- 
pra i due architravi paralleli alle due mura della cella, 
cosicché non gravitavano affatto suirarchitrave di fironte; 
e che i massi hanno incavi nei fianchi, onde incassarli 
vicendevolmente (vedi la fig. 2 in grande della nostra 
tavola d'aggiunta B). Se la colonna corintia fosse esi- 
stita da vero nel progetto d' Ictino, la disposizione la 
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piii ragionevole del solaro sarebbe quella indicata da 
Blouet coir introdazione di una trave, la quale avrebbe 
a meta abbreviato la tratta dei massi ; ma poiché te 
dimensioni dei lacunari accertano positivamente il con- 
trario, non resta che persuadersi che la colonna corìn* 
tia fu inutile per sostenere il peso del soffitto. 

Eliminato cosi il primo motivo, occupiamoci del 
secondo. La fronte della cella che sta sopra la porta 
d* ingresso, per forza dell' ossatura del tempio doveva 
aver la forma di un frontone e perciò anche la fronte 
dirimpetto , situata sopra le due ultime mezzecolonne 
ioniche messe in posizione diagonale , dovea avere la 
stessa forma. Il frontone è sempre una cosa maestosa 
e r escluderlo qui , come volle fare il Blouet , men- 
tre tutta r ossatura del tempio lo richiede , essendo- 
vene uno sopra la porta , cioè sulla parte meno im- 
portante , è lo stesso che negare V esistenza anteriore 
d'un braccio ad una statua trovatane mancante. — Se 
quel frontone era tutto di marmo, la colonna corintia 
era necessaria per sostenerne il peso; però considerando 
la già descritta disposizione dei massi coi lacunari for- 
mati dai lunghi pezzi di marmo , che manifesta Y in- 
tenzione di cercare tutto il possibile per non aggravare 
Parchitrave di fronte, dovrà amnjettersi che si procurò 
di non aggravarlo neppure del peso del frontone, for- 
mandolo di legno, e così risulta viemmaggiormente inu- 
tile la presenza della colonna corintia. Questa costru- 
none poteva esser composta da un cavalletto di legno 
che costituisse l'ossatura del frontone, e di una trave 
parimente di legno che formasse un retrofregio al bas- 
sorilievo , messa in modo da non aggravare il sotto- 
posto architrave di fronte eseguito di un sol pezzo di 
marmo, ciò che era facile a farsi lasciando un bastante 
intervallo tra l'uno e Taltro. L'architrave di marmo da 
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se solo e non aggravato, poteva benissimo reggerai sul- 
l'intervallo tra le due mezzecolonne ioniche^ di che ab- 
biamo esempli nelle travi di marmo dei solari del prò* 
nao del medesimo tempio , che sono di uguale lon»- 
gbezza. 

Tutta questa ossatura di legno poteva essere rico- 
perta da una specie d' impellicciatura di marmo , la 
quale fìgurava il fregio, la cornice, il timpano, il fa- 
stigio col fiorone posto alla sommità del tutto. E se 
all'architrave di fronte fu risparmiato l'aggravio del peso 
superiore per mezzo del retrofregio di legno, così pure 
anche agli altri architravi, nel giro della cella poteva 
essersi fatto lo stesso risparmio, ed in tal modo trovarsi 
tutte le lastre dei bassorilievi in egual modo inchiodate 
ai retrofregi di legno. Si osservino con maggiore atten- 
zione gli architravi delle mezzecolonne ioniche, che per 
la strettezza della faccia superiore favoriscono molto la 
nostra supposizione (vedi la fig. 4 della nostra tavola 
d'a^unta B). 

Alla summenzionata supposizione inoltre si pre-* 
sentano le lastre slesse dei bassorilievi che sono precisa- 
mente poco erte, cioè di 12 centim», ed in ciascheduna 
si osservano nella parte inferiore due incavi verticali per 
i perni e nella parte superiore due piccoli fori rotondi 
per i chiodi, i quali erano naturalmente di metallo in- 
viluppati di piombo per impedire V ossidazione e for- 
mare come un morbido involucro ai medesimi ( vedi 
Combe Marò. of. the BriL Mus. toni. 4 pag. 11), in 
somma offrono tutti i segni che indicano servissero al 
rivestimento di un fregio. Dalle antiche ruine noi co- 
nosciamo il processo adoprato nel fissare simili rivesti- 
nienti di marmo; le lastre non ci si presentano mai in- 
chiodate, ma fissate al ipuro di dietro per i loro fian- 
chi e per le parti superiori mediante ramponi di mer 
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tallo (vedi Piraneq;, Mazois^ Ganiixa ed altri), qaali ram*» 
poni sono collocati nei canaletti praticati nei fianchi delle 
lastre in modo da non farli apparire sulla superficie ester- 
na, che rimane tutta pulita. Dalle lastre dei nostri bas*f 
sorilievi si scuopre tutto il contrario, poiché i loro fer« 
magli sono tuUi sulla fronte e rimangono visibili; per* 
ciò qaesto rivestimento è del tutto diverso dalla cono- 
sciuta maniera; e non essendo di una applicazione tanto 
bella, come Taltra, si comprende che non fu adattato 
ne per ignoranza né per capriccio, ma vi doveva es- 
sere un motivo imperioso che obbligò alla scelta di una 
meno bella. Questo molivo da che altro poteva deri- 
vare se non che tutto il fregio della cella, come tutta 
la parte superiore, fu costruita, come abbiamo detto, 
da travi di legno, alle quali potevano essere fermate le 
lastre dei bassorilievi per mezzo dei chiodi 7 Poiché dif- 
ficilmente si può spiegare, come potessero essere inchio- 
date ad un retrofregio di pietra; e difatto menìxe nelle 
mine di quel tempio esistono molti framnxenti delFar- 
chìirave di marmo , del retrofregio però non si è ri- 
trovato frammento alcuno. 

Vero è che noi abbiamo una quantità di antiche 
tercecotie con figure , che hanno precisamente simili 
fori rotondi per essere inchiodate come rivestimenti, e 
benché tanto il Campana che il Canina asseriscano nelle 
loro opere ( Op. in plastica , Tusculo ) di aver tro- 
vato simili attaccate al muro laterizio e formanti una 
specie di fregio, pure difficilmente si può intendere, per- 
chè fossero inventate in origine collo scopo di deco- 
rare un muro di materiale atto per se stesso a rice-* 
vere bellissime decorazioni di stucco, le quali potevano 
eseguirsi colla medesima stampa che serviva di forma 
a quelle di terracotta. È anche vero che noi abbiamo 
moltissimi esempi} delle tegole chiamate mammatae fer- 
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mate con chiodi al muro laterizio nel costruire le pareti 
dei bagni per dare il passaggio al calorico dell* ipocau- 
sto, ma queste terrecotte furono sempre ricoperte coli* 
intonaco. Tutt^altro potevano offrire alla vista le lastre 
di terracotta con figure , poiché rare sono quelle che 
non siano alterate sulla loro superficie dalla cottura, e 
per causa di quel difetto dovettero andare in disaccordo 
colle rimanenti decorazioni delle mura, che dagli anti- 
chi erano sempre perfettamente squadrate e livellate. 

Non sarebbe forse piìi verosimile di travedere in 
queste terrecotte impiegate a decorare le mura delle ca- 
mere, come asseriscono di aver trovato i| Campana ed 
il Canina, compresa anche la scoperta fatta a Scrofano, 
piuttosto una eccezione alla regola generale, tanto pia 
che né Funo né l'altro non diedero mai né la pianta 
della camera né il disegno prospettico di quel che hanno 
ritrovato ; ed invece non sarebbe forse piii verosimile 
ravvisarvi altrettante lastre che in orìgine furono a bella 
posta inventate anche ad onta deiraccennato difetto, ma 
in mancanza di meglio, per rivestire esternamente o Var- 
chitrave col fregio del peristilio delle case antiche che 
quasi sempre si formava di legno , oppure ricoprire 
esternamente le quattro travi che formavano l'apertura 
del tetto dell'atrio, chiamata il compluvium^ Poiché 
quei due siti potevano essere rivestiti per due motivi, 
prima perché il legno non può essere mai decorato du- 
revolmente collo stucco , specialmente in simil posto , 
secondariamente perchè in tal modo si preservava il le- 
gno stesso dalle acque, essendo quel luogo molto espo- 
sto alle intemperie. 

Se il legno poteva essere rivestito colle terrecotte, 
tanto piii lo potdva col marmo, e tutta la difficoltà non 
ista che hell' ingégno della distribuzione delle lastre e 
nel modo di fermarle. Se nei scavi di Pompei non fosse 
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rivolta rattenzione solo sugli ocelli architettonici inte- 
ramente conservali, 6 particolarmente se non vi fosse 
la voga di troppo ripulire questi oggetti, noi avressimo 
avuto una più interessante ricchezza di campioni nel Mu- 
seo napoletano. Chi è che non vide negli trascorsi anni 
buttare nelle carrette per essere trasportate via insieme 
col calcinaccio e la terra, molti frammenti delle terre- 
cotte per solo motivo che non erano intére ? Mentre 
un piccolo frammento di terracotta anche non figurata, 
unita per mezzo di un chiodo ossidato ad un indizio del 
legno della trave, avrehbe formato un preziosissimo cam- 
pione nello stesso Museo di Napoli gik cotanto ricco e 
bello K 



i Tanto il Canina che il Campana citano il passo di Plinio lib. 
XXXFIy 64, per sostenere la loro opinione che simili terrecotte usa- 
vansi dai Romani per la decorazione delle fabbriche eseguito tuUe di 
materiali. Ma da quel passo non si ricava fedelmente che il seguente: 
Che il vetro fu di antichissima invenàone; die si bvoraya il vetro di 
aversi celofi; che si facevano statue, busti, vasi, gemme di vetro la- 
vorato secondo diversi processi e specialmente nella maniera chiamata 
obsidiana dal nome di un certo Obsidio, che V inventò in Etiopia; che 
gli oggetti d^arte di vetro ebbero un favoloso valore; che fu Scauro il 
primo che adopru il \etro per ornare il secondo online della acena dei 
suo teatro; che nel tempo di Plinio, cioè sotto Vespasiano, lo comin- 
ciarono adoprare per formare mosaici, specialmente sulle volte, quale 
Idea era di fresca data, notiHum et hoc invenium\ che Agrippa nelle 
soe terme non lo poteva fere, perchè al tempo, suo questa idea di de- 
corazione ancora non esisteva ; che Agrippe non avendo ^otto mano 
questo processo, rivesti le volte « in cameras » delle sale calde (delle sole 
sale calde però ] nelle sue terme con terrecotte , figlinum opus , fa- 
cendole decorare colle pitture ali* encausto ; che nelle >liro sale non 
calde adoprò per le volte lo stucco, fn reHquis albaria adùmavU. Or 
il motivo di quel procedere è chiaro. Nelle sale calde , dove V acqua 
calda, faceva montare il vapore sulle volte, ilquale avrebbe guastato 
In poco tempo la decorazione di stucco ; si adopravano le terrecotte 
{figlhiMm opiM, doè tegole sine marginilnu del Vitruvio lib. V oap. 
10; e potrà darsi che. fossero tegole mammalùe del Vitruvio lib. VII 
cap. A ], attaccate alle volte e decorate colle pittore air encausto per 
potere meglio reggere anche i colori, Tettando sempre coirnmidità dei 
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so Gttu DiL nomo di atollo a. bamb^ 

L'idw deli' introdozioQe del legno per fonnare Vod- 
salara del nostro frontone in nn tempio come quello di 
Apollo a Basse, che si considera come uno che fu in«- 
lieramenle costruito di pietra , non deve sorprendere 
alcuno. I piii antichi tempii costruiti colla pietra po- 
rosa ebbero tutti i solari di legno, tanto sulla cella, ohe 
sul colonnato esterno, sul pronao, sul postico: testimo- 
nio il tempio di Pesto e .quelli della Sicilia, non per- 
mettendo la pietra porosa per la sua poco compatta 
formazione di essere adoprata come trave anche di una 
discreta lunghezza. In progresso di tempo comincian- 
dosi ad adoprare a preferenza la pietra piii compatta, 
come sarebbe il marmo, si rese agevole di fare anche 
le travi ed i soffitti col medesimo, là dove la tratta lo 
permetteva, ed è bene sapere che il piii grande intera 
vallo ricoperto dagli antichi Greci colle travi di marmo 



vapori deir acqua; nentre il Canina fa interpraUre che Agrippa fece 
incastrare in tutte le sale le terrecotte con figaro in raezao delle de- 
corazioni di stacco, il cbe è confuso e mal inteso, non facendo spiccare 
dnaraniente oè il senso né lo scopo (TumuIo pag. 162). Neil* epoca 
posteriore ad Agrippa e predsamente verso l' imperatore Vespasiano 
venne V idea di formare la decoraiìone delle volte (delle sole volte) 
eoi musaico di vetro di diversi colori, imitando benissimo le piii belle 
pitture che si poteva immaginare, poiché Toochio non arrivava a ve- 
dere la rnvideiia delle commessure a quella straordinaria altena che 
avevano le sale delle tenne romane. E di fatto , le terme le pih 
conservale, come quelle di Antonino Garacalia, ebbero questa deco- 
razione e non solamente nelle sale calde, ma dappertutto, perchè da 
Vespasìatto ■ Garacalia passarono quasi 1^ anni e Tesperienia avrà 
dimostrato chfi solo simili ( per <^ dire ) affreschi di vetro pote- 
vano veramente esaere d'accordo nella durata coirelernìtà delle mura 
di questi edìfizii. Di pih, le terme di Garacalia e quelle di Diocleziano 
conservano ancora qua e I& anche sulle facciate esterne i pezzi del- 
r intonaco coi musaico di vetro. U che vuol dire che in quella epoca 
posteriore si arrivò a decorare col mosaico di vetro anche le facciale. 
Ritornando airoggetto nostro, si vede che Agrippa formò la decorazione 
delle volte nelle sue terme nel medesimo genere di quel che ve- 
diamo a Pompei. 
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lo pìréaentano i* Propilei cFAtene, dove le travi non su- 
perano i 6 ihetri 80 cenlim. di Inogbesza ,* petctò le 
celle tiei grandi tempii a causa dèlia maggioi^ distanza 
tra i punti d'appoggio seguitano ad essere ricoperte col 
l^no, come queUa del Partenone che lia ciré» 9 nietrì 
80 centìm. d* ieiervallo tra le -colofine interne^ e che 
nella massima sua estecisionc 3ehza dubbio fu coperta. 
Or cpiesto legno rìmanei^do visibile ^i decorava proba- 
bilmente coHe pitture , e noi azzardiamo di supporre 
che per il nostro tempio si adattò rivestirlo colle tavole 
Ui marmò, però nel modo che indiobiarao nella nostra 
tavola d^aggiunla fig. 3 e 4 ; perciò tutto V azzardato 
della nostra supposizione non ista nelP. intlroduzione del 
legno, ma nel rivestirlo col marmo, il che ci si pre- 
sentò al pensiero all' aspetto dei fori già descritti' nei 
nostri bassorilievi. 

Eliminati tutti i due summenzionati motivi e resa 
perciò inutile la colonna corintia di mezzo, Y intervallo 
rimaneva libero tra le due ultime mezzecolonne iodi- 
che, di cui anche la direzione diagonale si spiega adesso 
facilmente.) se si pensa che sole queMe due noezzeco- 
ionoe dovevano riquadrare Tapertura, e perciò l'artista 
voUe renderle più appariscenti, più grasse, più ricche 
in somma, e ceni questa intenzione le dispone ia «posizione 
diagonale, affinchè apparissero allo spettatore pósto al- 
r ingresso della cella , non più mezzècolonne come le 
altre, ma quasi intere, e l'ombre degli angoli acuti le 
aiutavano a meglio spiccare. Per estere persuaso fac- 
cia ognuno la prospettiva della cella, prestando special- 
mente attenzione al diverso modo con cui appariscono 
le scanalature delle colonne diagonali a paragone delie 
altre. 

Quanto alla colonna corintia, bisogna dire ohe non 
vi fu architetto che non siasi formalizzalo dalla sua falsa 
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posizione negli esistenti rìstaarì, e già'talani pubblica- 
rono le loro opinioni^ ma il certificato del Gockerellt 
di Stackelberg e di altri presenti allo scavo formava si- 
nora nn tal peso che chiudeva la bocca, impediva uU 
tenori ragionamenti e lasciava totto nell' iocerlezza. Si 
osservi però che neppure essi trovarono la colonna sul 
posto e non videro che un piccolo indizio di un cer^ 
chio inciso sul pavimento, Ae pur poteva esser fatto 
per indicare il posto di un'ara, di che abbiamo diversi 
esempii. * 

Varie possono essere le opinioni intomo la colonna 
stessa 9 ma nulla può stabilirsi di positivo , poiché il 
frammento del suo fusto si trovò spostalo tra i rotta* 
mi nella celta 5 il suo supposto capitello fu <e non fu 
veduto^ ma certo mai misurato, e chi sa se pon ayeva 
proporzioni assai più piccole di quel che si crede ge- 
neralmente 7 ** Quanto alla base attribuitale, che ugual- 
mente si trovò spostata, già Botticher rimarcò con molto 
giudizio che non poteva essere base di una colonna per 
causa delle sue troppo piccole modenature , le quali 
sono più del carattere di una ara o di un piedestallo. 
Perciò questa supposta colonna poteva essere un mo- 
numento separato eretto fuori della celiai oppure den- 
tro, ma posteriormente ad letino, come sostegno a qual- 
cuno degli architravi di marmo della parte più intema 
della cella, che in seguito di qualche terremoto comin- 
ciava a spezzarsi , il che non farebbe specie , giacché 
fu il terremoto che fece diifinitivamente cadere tutto il 
tempio. La porta stessa esistente nel muro del fianco 
sinistro della cella è testimonio che il tempio fu variato 
in seguito, onde si può anche ammettere che molte cose 
estranee vi siano state introdotte nell' interno , tra le 
quali anche la detta colonna. 

Ma comunque sia, T importante per noi è di di- 
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mostrare che quella colonna corìntia , che per solito 
s' introdace nei rìstanri, non era necessaria alla costm- 
zione del tempio eretto da Ictino , e se fa fatta 10 , 
30, SO o più anni dopo il suo compimento, per quale 
scopo poi, poco deve interessarci. 

Quanto alla statua di bronzo di Apollo- Epicurio, 
alcuni, imbarazzati dalla colonna corintia, la situavano 
dinana ad essa^ lasciandola esposta alla pioggia e giù- 
stiBcandosi, perchè era di bronzo, ma scordando che 
se Ictino separò e ricoprì col tetto' la terza parte della 
cella, certo non lo fece per riporvi soltanto i piccoli 
oggetti sacri, come qualche vaso o patera, e lasciare 
escluso il principale oggetto, cioè la statua di Apollo, 
esponendola, benché di bronzò, a tutte le intemperie; 
scordando pure che, quando fu. trasportata questa sta- 
tua a Megalopoli, e nel tempio fu rimpiazzata da 'un*al- 
tra acrolita, cioè coirestremità sole di marmo e nel ri- 
manente di legno dorato o dipinto, difficilmente si po- 
teva fare innovazione cambiandola dal sito 1 e situan- 
dola dietro la colonna per non esporla alla pioggia , 
solo perchè questa volta non fu {nù di bronzo, ma di 
legno 2. 

Altri rassegnati a non potere esdudere la colemia 
situavano la statua in ridicola posizione dietro la me- 
desima e cercavano di spiegare una simile mascherata 
con un simbolo allusivo alla colonna corintia isolata e 



i D sig. Lenomaot nellt saa open Tréi, ftum. I, p. 14 dà il Dome di 
optetodomo a qoesta parte della cella, dò che ci pare loesatto. Non ai 
poteva mai coéì chiamare una parte del peristilio intemo affaUo aperta. 

s Sxpéd. icimU. de Marèe. 11, p. S8: - CeUe nouieeUe statue devaU 
iire en baie dare au pehu, aeee la tite, lei mains et lee piede en mar" 
hre. Un langelou tenanteneareau pieddraU^ tee traue praHquée dane 
k$ paigneUt la eemeUe de la eandah parfaUement litse^ taut prawe 
en foMwr de eette eaiijectwre. ^ Àhui eUe appartenait à ce genre de 
etatuee nammiee ocroIMei, dant Pausanias cUe plìtskwre exemptee. 
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ad Apolb* stesso, ma in modo così strano, cosi astratlo 
da non potersi affatto ammettere in arcbitettuna. Di at« 
tributi e simboli fu pieila T antichità, però erano im* 
piegati saviamente nella loro sfera, nelle statue, basso* 
rilievi, pitture, anelU , amuletti ec. ec, ina sarebbe 
una cosa inaudita di trovarli nelle grandi disposizioni 
architettoniche. -*- In quei tempi non si sarebbe certo 
pensato di dare la ibrma di una ape ad una. chiesa ^ 
come fece Borromini per alludere allo stemma dei Bar» 
berini, ed in tal modo renderla incomoda ali* uso; per* 
ciò il supporre che un architetto greco del tempo di 
Pericle abbia situato una colónna innanzi la principale 
statua rendendola cosi invisibile, a causa di qualunque 
siasi, attributo o simbolo, questo a parere nostro farebbe 
poco onore airarte greca. 

Sara assai piti probabile ammettere in analogia di 
quanto ci ha lasciato il mirabile criterio dei Greci, che 
la statua di Apollo , tanto di bronzo quanto di legno 
dorato, non nascosta da alcun impedimento e nel piena 
suo splendore, come conviene al principale simulacro 
di un tempio, sorgesse nell'apertura libera tra le due 
ultime mezzecolonne ioniche, quasi nel centro di quella 
parte della cella che a tal uopo fu separata e ricoperta • 

SsBfiio IvANOrr,. . 



SI! 

STATUA POMPEIANA DI APOLUNE. 
(Moìu d^ Inst. voL VUI^ tav. :^UI; 
t(W9. àkogg, C» D.) . 

La stAtna 4i Apollìne che ritratta da tre lati vitiiì 
pubblicata sulla tav. XIII de' Monumenti e sulla tav. 
d' <agg. C, fìi ritrovata nel 1853 a Pompei nella casa 
Go^detta del citaredo» e si oonserfa nel museo nazionale 
di Napoli 9 collocata al prea^te nel centro del primo 
adone de' dipinti antichi 1. 

£ di bromso ed ba ^m* ifi% d'altea^, compresa 
la baae antica pur essa di bronzo che ne ba 0^09» La 
conservazione può dirsi mirabile, esistendo tutte le estro» 
nailk ed ancbe il plettro >neUa mano destra.; manca 
soltanto la lira eh' egli teneva., nella sinistra , e di cui 
Msta ancora attaccata alla palma, della medesima jnano 
la eemiera dalla quale V istnunento era fermato» doè 
un pezzo quadrilatero . di bronco perforato e con due 
fori latendì. Il calcagno però del piede destro ha sot 
ferto nna lesione e lotta la statua, massii^e nella parte 
superiore del corpo, è coperta di moltissime macchie 
di color turchino , cagionate dall* ossidazione che cor- 
mise anche la superficie della mano sinistra ] quale ciiy 
costanza deforma assai la statua. Eppure chi non guarda 
di volo , ma posa V occhio per piii lungo tempo su 
queir opera di carattere co» poco lusinghiero, ne sen- 
tira profonda e singolare impressione. Il dio, nudo del 
tutto , è rappresentato come suonatore. £ perciò die 



t Le prime notizie ne furono date dal di. Hinervìni nel ano BuK 
iettìao arch. napoletano 1853 novembre (cf. lo stesso Boll. 1859 maggio] 
e dal eh. Habner nel Ballettino deir Instìt. 1857 p. 50. Si confronU 
poi r ArchaeoL Ànzeiger 1857 p. 35* (Bninn). — In quanto al disegno 
della statua pubblicato nel Hus. Borb. XV tav. 33 (p. 1-6) sarebbe 
Stato molto meglio di non rendeilo di pabbliea ragione. 
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gli conviene posare assai (èrmàmenle sopra ambe i piedi, 
sebbene il pesò principale del corpo riposi sulla gamba 
sinistra; egli tien abbassala ancora. la destra col plettro, 
ma le dita della sinistra già toccan le corde della lira 
che stringe al petto : e verso le armonie di essa — se^ 
condo lo spontaneo moviménto che spesso vedi in chi 
suona — inchina la testa, da cui cadon in avanti i ricci, 
siccome tutto il corpo è pare alquanto inchinato. La 
stessa espressione di estatico raccoglimento scorgesi ne- 
gli occhi , le cui pupille disgiungonsi e quasi errano 
sotto le palpebre lunghe e larghe , mentre il finissimo 
labbro superiore stretto si chiude sul labbro inferiore 
eh* è di forma piuttosto. pièna e rotonda* Severo e con- 
tegnoso ci apparisce il dio; tutta, immerso nell* azione 
di quelP arte, di cui egli è divino maestro, non scor- 
ge chi lo guarda. Xià posa semplice, la severa grazia 
della testa , il carattere quasi rigido, che vien aumenp». 
tato ancora dal colore del bronzo, tutto pare che accusi 
quell* epoca rimota, in cui 1* arte ancora severa e ca- 
sta, sufficiente a sé stessa, non ha cura del vol^o , al 
quale mai sempre resta . austera è ritrosa. 

Eppure continuando a considerar quest* opera per 
analizzarne Tammirata bellezza e con la mente: calma 
rendercene conto, ci troviamo .quasi in contraddizione 
con noi stessi. Poiché da un lato vediamo particolarità 
proprie e caratteristiche air arte arcaica; e le più rile- 
vanti sono r acconciatura de* capelli rivoltati nel di- 
nanzi e d'indietro sovra un cordone, sicché d'ambe i 
lati due ricci lunghi pendono dietro le orecchie in giii, 
la G)rmazione poi della testa con V occipite alto e con 
le orecchie poste troppo io alto e troppo indietro, la 
posiziobe degli occhi rivolti un poco verso le terapie, la 
poca prominenza delle guancic e la forma del mento; col 
che combina la robustezza delle C9scie, della spina dor- 



sde incaTata, del petto non molto rialzato. ma kfigo e 
fotte, e tatto il carattere del corpo, le cui fottne. al primo, 
aguardo diresti rigide e quasi quadrata, sicché conyer* 
rebbero ad un giovan ben esercitato [ideila palestra. w<^ 
àchè a qtiel dio, il cui particolare è: il. fiore ,sempiti9rpcK 
di giovanile e soave bellezza. Ma dall' altro 'jiato/cpnr. 
giunto con esse particolarità vi scorgiamo ma^tre^^l^ 
disposizione delF assieme, disegno' franco, ed energioo.^^ 
perfezione stupenda nello eseguire, pro&bda cdnoscebzat 
della natomia ^ esattezza e finitezza in tutti i dettagli ,. 
quella naturalezza infine quasi sollecita di non trascurala 
neppure la piii piccola fibbra , quale non vepue mai 
raggiunta dall* arte non ancora totalmente sviluppata. 
Vedi allora che tutto ciò che pria ti pareva sempli- 
cità antica , nasce da calcolo e riflessione ; vedi che 
siccome la positura d^lla statua mostra il corpo iix 
euritmia perfetta e senza contomi angolosi , cosi pu-i 
ranco nessuna parte si è trascurata, ma tutte le mem- 
bra e tutte le patti deUa figura bì presentano nel inodo 
pili vijpta^oso-, tendenza che spicca vie piii nella mano 
sinistra eseguita infatti con ele^nza maestrevole e stu- 
penda e nei piedi pur essi di lavoro finissimo • V^^St. 
giamo insonìma tre elementi diversi nella statua. Pri- 
mieramente il pia esatto e fedele studio della natura; 
e se prima abbiamo rilevato che la stabilità della posa 
coBvien a dii suona, ora dobbiam ricordarci quel van- 
taggÌ0 tecnico che permette all' uomo che serve da 
modello, di stare lungo, tempo in quella positura. Ma 
congiunto con questo studio della natura si scorgono 
due altre tendenze che per sé paion opposte , V una 
cioè verso la semplicità severa dell' arte arcaica , da 
cai è presa la testa con tutta la beltà e con i difetti 
anche, propri a queir epoca; l'altra tendenza pòi non 
meno manifesta si è quella di eseguire tutto il lavoro 
con la somma e pia raffinala eleganza e finitezza. 
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In qiitnt» a cose pinttoslo esteriori, ma par esse 
non prive d* importanza per ii carattere ^ debbo rile- 
Tare , essere eseguiti FodiIhIìco e le papale in quella 
maniera dora cbe ben ni conosce in altre opere di bron- 
20, come p. e. in una notissima statoa d*ApoUine a. Pa- 
rigi ^, mentre la base circolare , fregiata £ra i piedi 
delta figura con tm ornamento in forma di cerchi con* 
centri , e di ovoli al lembo esteriore , ritrova la saa 
analogia in molti bronzi pompeiam ed ercólanesi cbe 
appartengono incontestabilmente allo stile elegante. I 
sopraccigli poi sono indicati da finissimi incavi e gli 
occhi lavorati in ismako che fece apparire brana la loro 
iride* 

A qual* epoca dunque ed a quale scuola artistica 
appartiene V opera in discorso 7 Ecco la domanda cbe 
(^gìdi con ogni dritto si propone a chi tratta sculture 
antiche. 

La risposta potrebbe forse indovinarsi già didle sole 
partioolarilk esposte. Ma più ricuri vi anderemo , ri** 
volgendoci per adesso ad alcune altre opere cbe qjTrono 
carattere e particolaritii tutto analoghe, e fra le quali 
una si è di somma e rara importanza, perciocché Tisori» 
zione aggiuntavi ne fissa con certezza e V epoca e la 
scuola a cui appartiene. Parlo della statua di Ste&tto 
esistente in villa Albani e coHocata ivi a sinistra di ohi 
entra nel primo salone del piano superiore del gran pa* 
lazzo; la quale, pria pubblicata in maniera insi^eiente 
dal Marini ^ , ora si esibisce ritratta fedelmente sulla 

i Moo. dell' lost I, 58. 89. AnnaU 1933 p. 193-SlO. 1834 p. 
198-236. Cardus Kunstbhtt 1818 p. 186. 

2 Isorìiìoiit Alban, p. 173. DI ristanm modeno sono I» parto an- 
teriore del bracde siaistiO', il braccio destro, la parte anteriore del 
piede deatro, alquanto delle dita del piede sinistro; anche in iltre paiti 
▼i sono piccoli ritocchi. La testa è 'riportata, ma antica ed appartiene 
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Unr. d*;aggt D4 Vi. ^ediiiiio «d gforifM niicb elpe st^ 
fermo aopra ambedue i piedi, eoa, pesò'cbeilipei^ dd; 
corpo riposi più fiuliagaodia sÌBÌiLBa<f EgU^ ia^ìiiaiado 
la testa iverso. Tometo 8ÌiiiUi^,.soUevr «]fepiaii|o.fl bcaer 
eia sioislcO). abbassaodor sempliceiDafite .la ihano^ dritta.! 
Sul tronco d'aU>ero,postO alla ganri». ministra done pwfec 

tello^ Ì8fige8Ì r iaorÌTÌoiie! seguente: * n ' • 

• . ■ ■ 

• • • • ' < •■ .- :• .• : I.- 

CT€4>ANOC nAC»T€AOYG . 
MA0UTHC€n06k .■•■ <; 

lotomo a questa statufl od «allequistsoni che neoe^ 
sanamente yi si .promoYono, posso rimandiure i .miei 
lettori in • genere . a > quelle ncerohe ohe il Bruon e 
O. Jahn istituirono a tal riguardo .1. Dalle. cui .opi-^ 
dìodì però, neppure fi» esse del tutto concordi « in 
alcuni punti credo dovermi . scostare , ih • altri modifi- 
cale. U Brnnn prendmdo principio da essa statua 
ben ha esposto il carattere . di Pasitele e ; de' suoi sco^ 
lari , in pieoa concordanza con tutto ciò che rilevare 
si dalle notizie letteralmente traniandaleei. Che facil-^ 
mente vi .scorgiamo .quello studio esatto della natorat 
quelle diligenza^ nel modellare^ quella conoscenza infine 
delle opere d'arte più antica che disiinaero quel famoso 
artista. Ma >il Brunn fece, un passo più avaoti.» Egli ri«* 
levando cioè *-- e dal suo canto con ogni diritto «-, es- 
aere qaaii calcolata la positura affine di nioslrare tutto 



alla statua ; Toccipite però è di rìstauro moiderno ed en anticamente 
sena dobUo molto piii grande. Le gambe sono rotte. -*- In quanto alle 
misqfs V. Come presso Jahn 1. 1. gianta» 

. *■ Bfuon fnemiferg-.^ch. l p. 595 segg. 0. Jahn BerichU d. ITiyl. 
ioechB* Ges. d* Wii9eMch. 1861 p. 103 segg. Cf. Tbiersch Epocheh (ed. 
sec.) p'.' 294 segg. SìUìg cat. artif. p. 323 seg. p. 4^ seg. Àmalthea 
m p» 993 segg. Overbeck GuMdUe der Pkitik II p. 969 segg. 



il car^ «elle aeinplici'siie propovziom y rilevando poi 
ma eeita ' «ecchmaa del lavoro v cagionata da un a^sif- 
doo* deòderio di render tutto correttissimo , rilevando 
infine la pìeopleza» deUa> testa contropposta alle forme 
largbe e* robuste d^ petto > conchiade , che Stefano 
avesse- violato proporre in questa statua quasi un nuovo 
canone, nna nuova norma artistica, tentando congiun- 
gervi le proporzioni proprie al canone di Policleto con 
quelle dell* arte di Lisippo. Osserva pbi 3 Bruno, avere 
Tartisla avuto un»* certo successo^ essendosi conservate 
nella medesima villa Albani due altre opere cbe mo- 
strano in&tti Io stesso carattel^; ed egli aggiunge cbe 
se qndla statua non paresse forse di lavoro abbastanza 
buono pei^ questa supposizione, potrebbe credersi una 
copia deir opera di Stefano, insignita pur essa oon la 
medesima iscrizione còme T originale. 

Esaminando però la statua veggiamo che la dispo- 
sizione generale ed il disegno de' contomi vi sono sem- 
plici e quasi direi grandiosi. Sebbene poi gli artisti non 
vi trovino le ultime finitezze del dettaglio, tuttavia lo- 
dano assai il lavoro ben inteso ed esattissimo in tutte 
le cose principali. Anche nelle proporzioni del corpo 
e nelle singole parti , sebben siano robusti assai il 
petto e il dorso, mollo incavata la schiena - , pure 
nulla e* è cbe non si abbia anche in natura ; anzi nel 
lavoro di tutto il ventre e delle gambe facilmente soor- 
gesi una imitazione molto più fedele della natura che 
non è quella usata per solito dagli antichi. Ma tutt* al- 
tro riesce il giudizio in quanto alla testa. La quale, seb- 
bene il carattere che aflètta T arte arcaica, e il disegno 
per sé siano molto bene ideati, non è priva affatto di di- 
fetti, essendo in ispecie quasi immiserita la bocca e la 
parte inferiore della faccia, sicché gli slessi valenti artisti, 
con cui ebbi la buona fortuna di esaminare insieme 
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quella «(Utoa, noli Tollero ^diiprinc&ptoiidppiire donce- 
dete che la tena fesse opera dello scarpaio «okdesittio 
di cai è il corpo. Attese aduncpiè ijueste partieolarha, 
alteso pòi che la medesima tèsta si ritrova in altre repli- 
che con lo stesso carattere mezzo arcaico e iqtrasi di ma- 
schera, ma senza tali difetti : potrebbe dirsi, che lo 
stesso artista ci' abbia per cosi dire additato il metodo 
per ìsciogliere quel!* enimma , inscfrivendóvi Ixkfovog 
Uwmiìiov^ jULO^^^ iriSu. Stefano, qnando fece la statua, 
tutto era ancora sotto T influenza e disciplina di Pa« 
sitele, a&ticandosi a 'riprodurre in essa la maniera del 
suo maestro, e servendosi di qualche opera di lai come 
modello. Cosi fiicihneote si capisce che f artista nel 
grado in cui trovaVàsi allora, bene esegtA tutte lè^bòsè 
principali, senza raggiunger però le ùltime finitezze del 
dettaglio e senza riuscir nella lesta, il dui tipo e carat- 
tere tanto singolare gli oflTrì difficolta molto piii grandi 
che non erano quelle nel resto della figura. Credo in- 
somma che la statua di Stefano ci mostri non già una 
nuova maniera ideata da Stefiinò, ma il carattere pro- 
prio di Pasitele suo maestro , benché in modo! esage-i- 
rato forse né ben riuscito in alcune pa^. Al quale 
opinamento aggiungèsi ancora uif altra (Circostanza che 
mi pare quasi decisiva. È tanto noto il nobilissimo 
grappo in villa Ludovìsi chiamato per solito Oreste ed 
Elettra ^, che non fa d' uopo esporne ulteriormente il 
carattere ; egli è Gitto da Menelao, che si dice scolare 
di Stefano. Orbene può mai credersi che il maestro di 
quel Menelao avesse raggiunto quasi il colmo delFarte 
saa e di tutto il suo sapere nella statua di villa ÀI- 

i Welcker Rkem. Mus. 1, 975-378. 0. Jaim Àreha»oLZeU. 1854 
p^S33-296. BniDn 1. L I p« 598 seg. Bcaon Rukim und Mùseen p. 
ffn segg. 
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barn ì No.oevte ; . ma heoA póasiaiiio iplendere coirié tm 
tale scoiare ohe. sottq la strenaa disciplìiia di Pasitele 
fectt queir opera, -tosto divenne ai^isla di una manichi 
simile aquella^. ma diveonU aua propria, e cosà fa de* 
^o viaestro di ^uel fare artistico amabile e grazioso 
di Menelao^ 

In quanto alle repliche della' 6gura di Stefimo, 
quella nel bigliardo di villa Albani non richiede molte 
parole. Meno conservata 1 e meno eseguita , tuttavia 
apparisce pinttoato elegante e simpatica , essendo essa 
di lavoro eguale in tutte le parti ed anco nella testa, 
e per cosi dir u^no sforzata in tutte le forme. Né oc- 
corre trattar a lungo delle repliche delia lesta sola, di 
cui una trovasi al museo Chiaramonti ^, un^altra in quel- 
lo, del palazza lalcranense ^, una terza nel museo di 
Brescia ^. Ma un* altra replica gli si è conservata an-- 
Cora di tutta la figura j 1* Oreste cioè nel gruppo fa- 
moso d'Oreste ed £lettra, esistente al museo nazionale 
di Napoii ^. E siccome lo Jahn in questo gruppo na- 
poletano (che, secondo egli opina e secondo viene sup- 
posto per solito, apparterrebbe a quell'epoca d'arte 
antecedente a Fidia) credette riconoscere appunto quel- 
l'opera arcaica che a %uo avviso sarebbe stata riprodotta 
da Stc&no : così è d* uopo aggiungervi alcune parole. 
Avea osservato già pria lo Stephani ^ obé la maniera 

f 

i firanu Ruinen ecc« p. tOi (n. 9^: labn LI. p. 110 seg. --Di 
rìstauro moderuo sono 1» gamba destra, una buMS parto della gamba 
sinislra, quasi tutte e due le braccia e il naso. 

2 Indicai, aiiliq. del imis. Chiaram. (1856) p. 29, 166. Beschrei- 
bung Roms 11, 2 p. 50, 164. 

I In quel saloue dove h esposto il noto rilievo di Medea con le 
figlie di Pelia. 

i Mus. Bme. XLIV, 3 p. 15». 

» Mis. Bori». iV, 8. BaouURockette Jfoii. inéé. 33, 1. ^ 

6 Koehlers gesanm. Schrift, IH p. 316. 
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onde è alteggtalo Toiiiero auÌAlnit «cdusi Tepoca ronà* 
Da$ ed egli bft persevecato in questa opioioile ^ a buon 
dmllo, come pare a me, anche dopo la oonlraddieione 
proposta dallo Jahii« Giacche ìi raffinametito medesinko 
che si tradisce nel vestiario ca4eiiie dall' omero* sema 
che lo richieda il movimento, e che non è^ oonvene- 
voie aeppare al carattere della figura, lo stesso raffi- 
namento scorgesi tanto in quel pexvi di panno coadotto 
dair omero destro traverso il dono per essere raccolto 
attorno la mano manca e pendervi in gniy quanto nel 
trattamento generale del paoneggiOt ^^ ^^ ^utte le parti 
dove è adattato fermamente al corpo, fa trasparire ^per 
dir Tespressione generalmente usata) tutte le forme del 
nudo, fino V ombilico ed i capezzoli ddle mamnieUe; 
maniera stiUstica che nascci se là veste si adatta umida 
sol modello -, lo che è manifesto anche nelle pieghette 
orizzontali aol petto cagionate da nuU' altro che dal-* 
Tacqua. Intorno all'epoca in cui priota venne adopmta 
questa preparazione del modello, si può far quislione 
ancora; ma quella maniera raffinatissima, quale scoigpiimo 
Dell* opera in discorso, « la quale è tult' altro. jche Tefr 
lètto di qualche inabilità dell' arte non ancora svilup«- 
pata , ò d'un certo idealismo adoperato ne' panneggi 
dall'arte perfezionata, quella maniera, dico, il cui esem- 
pio più noto ed eseguito con piii conseguenza ci oiTru* 
no le statue richiamate solitamente alla Venere Gene- 
trìce di Arcesiiao, la è certo indizio, a mia credere, di 
epoca tarda« Tutto il carattere poi del gruppo sebbene 
paia semplicissimo, rivela riflessione e calcolo anzidiè 
spontanea semplicità e disinvoltura ; e rilevo sotto que- 
sto riguardo in ispecie il rialto della base sul quel è 
posta la donna, il posto della man dritta della mede- 

i Campte^mdu pour 1960 p. 96. 
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sima 6gom; / aggiungeixda infine che anco il concetto 
artistico dei groppo» che potrebbe dirsi quasi meramente 
psicologico, poco' convieo all'arte arcaica. Ecco per- 
ché io non credo che il grappo napoletano appartenga 
all'arte arcaica, ma che sia esso medesimo un'opera della 
scuola di Fasi tele, senza però negjrvi punto T affinità 
grandissima che intercede fra queste opere, -fra le quali 
ai annovera anche il gruppo parigino d' Oreste e di Pi- 
iade ^ che è una riproduzione pìii libera del gruppo 
bapoietanp *- e quelle dcir arte arcaica , tanto in una 
certa semplicità e robustezza, quanto ne' tipi delle te* 

' La coereilza delle opere teste mentovate scorgesi 
fiiciimente. Altre possono annoverarsi ; ma per adesso, 
trattandosi ancora di stabilire il fondamento della qui*» 
stione, non voglio che accennare brevemente a quattro 
di esse , ohe non bene potrebbero disgiungersene. La 
prima che, sebben di propomoni alquanto diverse, pur 
tuttavia ci oiFre.una maniera tutto analoga, si è quella 
statua d' un giovine nudo, collocata ora a sinistra del 
^osì detto Bruto al primo corridore de' pian terreni di 
villa Albani 3. Essa figura sta in piedi in posa simile 
come quella di Ste&no, ma con le membra in direzione 
contrapposta. Fa. cioè riposar il peso del corpo piii sul 
piede destro; il braccio sinistro è abbassato ; sollevato 

^ Raoul-Rochette Jtfonttm. inéd» 33, 2 p. 173 segg. Visconli inon. 
scelli Borgb. I, 9. Clarac pi. 317, 1546 Jahu. 1. 1. p. 127 segg. — Una 
certa affiniti «(aciluiente scorgesi anche nel celebre gruppo cTlideFoiiiBo, 
intorno a cui v. Welclker Alte Benkm. 1 p. 375 segg. Kunslmui» 
p. 15-18. Habner Àniike BUdw. m Madrid ecc. p. 73-79. 

2 Raoul-Rocbette i. L p. 168. iabn I. 1. p. 101. 109. 111. 

I La superficie delta statua ebe pare abbia sofferto lungo tempo 
dalle intemperie deir aria, è alquanto logora. Alla gamba destra c*è un 
tronco d'albero, no altro puntello fra le polpe delle gambe. I piedi e 
il braccio sinistro, a cui manca la mano, erano rotti, ma son antichi. 
Di ristauro moderno sono il braccio destro e il naso. 



V 
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akpianto era il destro, verso cui lievemente è inchi- 
nata la testa. Ricordano l'arte andchissima i capelli corti 
e crespi circondati da cordone, le orecchie, che stanno 
troppo- in allo, la linea dura formata dal naso. e dal- 
l'osso oculare, tutto il tipo in somma della testa ; ma 
le proporzioni sono gracili e tutte le forme piuttosto 
magre e secche 1. Il trattamento del nudo età simile, 
come pare, a quello adoperato da Stefano, ma non molto 
eseguito in tutto il corpo. La testa, la maniera rìgida 
in cui sono intagliati i, capezzoli, e la secchezza delle 
forme ricordano le opere in bronzo. Riguardo alla posa 
ed alla testa la statua di Mercurio esistente a villa Lu- 
dovisi ^ & un' impressione simile assai. La testa imita 
fedelmente un tipo arcaico che scorgesi subito in tutte 
le particolarità, come p. e. nelle orecchie poste troppo 
in alto e indietro, e nelle linee formate dal naso e dalle 
ossa oculari, mentre V imitazione si tradisce nelle forme 
piuttosto indecise e nell' ovale della parte inferiore della 
&ccia. Tuttavia il lavoro della testa è buono assai ; il 
resto però della statua, che per solito vien lodata troppo, 
non è afi&tto della medesima perfezione. Le proporzioni 
anzi vi appariscono alquanto grevi per la piccolezza delle 
parti inferiori delle gambe e per la soverchia robustezza 
del petto I se poi il trattamento biasimevole del pan- 
neggio 3 dovrà imputarsi all'originale anziché allo scul- 



A La figura ha in. 1, 50 d'altena sèoza la base; la langhesza de^ pie* 
di è di 0, 24, quella della testa 0, 23; ma la larghezza degli omeri non 
mìann fati che 0, 36. . 

2 Brann Vorschule zur Kunstmyth. XCVII. Ruinen ecc. p. 579 seg. 
Welcker Bhein. Mus. X, 273 seg. Wieseler Denìsm. d. a. K. II, 29, 
318 p. 176. Bruna KaerulUrgesch. II, 567. Di ristauro moderoo sono 
i piedi, quasi tutto il braccio destro, il pollice e Tindice della mano 
flioistra con la borsa, la punta del naso ed una parte del petaso, il cui 
orlo anteriore manca. 

s V. Overbeck Gesck, d. PlasUk )I, 241. Né può supporsi che il 

Arrali 1866. 6 
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tore di questa mamo, par tuttavia oon postema scioutt 
nò il disegno tiMConito- né Pesecuoione sema sentimento^ 
Se dunqoe in questa stati» la cosn importante per noi è 
la testa, nella replica celebre di essa, cioè nel cosidetto 
Germanico di Cleomene a Parigi ^,la testa noa è d'ini"* 
portanza per la quislione in discorso, ma bensì il la- 
voro del corpOf die ci ofire assai somiglianza con To* 
pera di Ste&no , e intorno a cui ì giudizi opposti si 
spiegano fiicilmente da ciò che ne rìlerò già il Wi»- 
ckelmann, essere essa statua copiata fedelmente dal mo^ 
delio vivo* Infine voglio accennare pure una fignra niu*« 
Kebre, la corrìlrìce cioè collocata ora nella galleria dei 
candelabri al museo vaticano ^. La quale statua ei oflire 
lo stesso carattere delle opere in quistione $ e palpabile 
assai p. e. mi pare la differenza eh' esiste fra k testa 
(che ricofdfei la testa della opera di Ste&no) ed il la-* 
voro ddle gambe. U tipo veramente arcaico di essa fi«* 
gura ci è seii>ato, se non m'inganna la memoria^ in 
un torso esistente ora al r. museo di Berlino 3. 

Ma bisogna ormai , lasciando queste osservazioni 
già forse troppo lunghe, ritornare a queir opera da cui 
prendemmo principio. Le conseguenze che nascono dalle 
riflesnoni finora esposte riguardo all'epoca ed alla scuola 

pMiao fMBa 9m» tenuto dal caduceo (Wiener D0Um. d.a.E.ìl 
p. 176); V. Pio-Clem. II tov. 23. Glarac pi. 316, 1543. 

& WÌDckelmanD Werke II p. 404. Visconti opere varie III, 13. IV, 
3S3-226. Thiench Bpochen p.990 aegg.MoeUer lf(Mii6.p.l67. Wdcker 
Kunstmiu, p. 49 aegg. Braim MueiuOerg. I, 544. 561. 667. Ovorbock 
6eich. d. PkuHk II, 223. 240 seg. Wieseler Denkm. 4. a. K. I, 9^ 
226 p. 46. 

s Pio-Glen. Ili, 27. Ciane pi. 864, 2199. MueUor Mdb.p. 471. 
Braun JMnai ece. p. 608 seg. Le bnccia ed II Baso eoo oM^derai. Le 
eosGle SODO troppo sottili. Le oreccMe stauuo troppo in alto e iodietR).^ 
Di lavoro eooelleote soo H petto e le gioooebia. 

t Glarac pi. 864, 9^fì0.%reneicknits der Sculpi. d. JTf L JfM. 
zu Berth (1861) p. 49 d. 176. 
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«Ila quale «ppurljieDe In statua pompeiana di ApoUi- 
oe t, pQW> sperare che i niiei lettori le abbiano già fatte 
fan lliede;9Ìoii. Ilitrpvmtdo io quella statua in maniera 
la piii perfetta possibile caadoUo a termine tutto ciò 
che nelle altre opere^ akune senza dubbio della scuola 
di Pasitde, altre di carattere e tendenza tutt* analoga « 
m è voluto tentare, ritrovando in essa statua quasi un 
commentario monumentale delle notizie letterarie tra-r 
mandateci intomo a quelF artista, certo mi pare , che 
il bronzo pompeiano per la nostra intelligenza della sto- 
ria della SQoltura antica possa far le veci d*un vero on- 
dulale di Pesitele j né mi pare impossibile che egU lo 
sìa in&tto« 

Ha già nasce un' altra quistione a bella posta ta- 
ciuta da me finora. Del bronzo pompeiano abbiamo 
tre lepficbe in marmo, V una esatta , due piii libere : 
la prfana, che era sconosciuta finora, esiste a villa Pam- 
fi&<-Doria ^; differisce soltanto nel!' aggiunta alla gamba 
sinistra d* un tronco d^ albero, necessario per il lavoro 
in marmo; una strìscia poi per sostener la lira traversa 
il petto dall' omero destro a sinistra ^ quale striscia è ye^ 
rosimile che fosse riportata pure sulla statua di bronzo 
insieme cqu la lira, probabUmente ambedue d'oro o di 
argento» Da questa replica adunque , di lavoro non 
buono, quasi nuli' altro possiamo conchiudere se non 
che il bronzo pompeiano - ossia Toriginale comune - 
era celebre gik in tempi antichi. Di più importanza 



A L^anslogia che esiate fra la statua ìd discorso e quella di Stefo- 
QOi venne aoeenoato prima dal Bruna. V-Àrch. Anzeiger iSSFl p. 35*. 

* te collocata io una niochia del muro esteriore del palano, a 
nnistra del balcone al secondo piano, iperso il giardinetto chiuso. Son 
di ristaoro moderno in essa statua ambo le braccia anteriori e il naso; 
nnncuia le parti anteriori de^ piedi; riportate ma antiche ed apparto- 
nepti alla statua son la gamba destra e la testa. 
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è il nobilissimo marmo che adorna il museo dell' ao 
cademia di Mantova ^; il quale differisce nella posi« 
zione alquanto piìi libera de' piedi e negli attributi. Al 
lato sinistro cioè vi è un grande alloro ove striscia un 
lungo serpe, e nella cui cima fra le foglie sta uno spar- 
viero ^, mentre dagli avanzi al lato destro giustamente 
si desume che vi fossero anche altri attributi, forse il 
tripode con la lira sovrappostavi, Parco ed il turcasso. 
Il lavoro del marmo deve essere eccellente,* ed essendo 
tutte le particolarità delle forme e dello stile le mede-* 
sime di quelle dell* Apolline a Napoli , si comprende 
facilmente, come altri vi riconobbe una rigidezza co- 
sidetta etrusca , altri la grazia e la morl)idezza dello 
stile elegante. La terza replica con riscrìzione AflOA- 
AANIOC EnOIEI scritta in caratteri di tempi tardi, 
ora esiste nel museo Despuyg in Majorca^; è meno 
conservata, ma nel totale corrisponde fedelmente alla sta- 
tua mantovana , dalla quale poco differisce negli at- 
tributi serbati , un tronco d* albero cioè a cui si at- 
torciglia un serpe, e su cui è posata la clamide. U eh. 
Huebner osserva esser questo marmo eseguito d'appresso 
un originale di bronzo, e che lo sia pure la mantovana 
statua, agevolmente si riconosce anche nel rame pub- 
blicatone e più ancora nelle fotografie. Crederemo adun- 
que che in queste due statue sarebbe stata modificata 
soltanto la posa de* piedi, e modificali gli attributi forse . 
per qualche determinazione speciale? Che p. e. nella 

i Mus. di Mantova I Uv. 5. 6 p. 15 seg. Glarac 482 B, 933 A. 
Cf. Gerhard Archaeol. Zeit. 1S46 p. 354. Oltre dò ho ìq mani due 
beile fotogniGe di essa statua, le quaÙ il nostro Instituto deve alla squi* 
sita geutilezia del sig. conte d^Àrco a Mantova, socio corrispondente 
deirinstitoto medesimo. 

2 Y. WelcLer Goetterlekre I, 532. 

s NoHcia de los museos Despuyg p. 80 n. 23 (con tav.). Haebner 
Bull. deU' Insl. 1861 p. 109 seg. BUdw. in Madrid ecc. p. 297 seg. 
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Statua mantovana Tabbondanza degli attributi non ad- 
diti ad uso «agro ? Egli può darsi ,- ma siccome questo 
abbondare d* attributi è proprio ali* arte anticbissima, 
sarebbe egli possibile che questi attributi debbano spie- 
garsi piuttosto in altro modo. Poiché ravvisando in tutte 
le opere finora trattate una pensata imitazione dell'arte 
arcaica, non potrebbe credersi, che non solo la testa 
è desunta da queir epoca d^arte, ma puranco qualche 
altra cosa nel concetto ? Sicché é ben possibile che la 
mantovana statua sia piii fedele a quella maniera ri- 
guardo agii attributi, mentre la napoletana lo è riguardo 
alla posa. 

Ma tralascio queste e simili domande, a cui non 
oso ancora rispondere, e le tralascio tanto più volentieri 
ìnquantocchè spero non tocchipo il risultato principale 
deUe nostre ricerche. Le quali se hanpo infatto qualche 
fondamento, si scorgerà facilmente di che. rara e grande 
importanza per la storia della scoltura antica sia que- 
si' opera nobilissima pubblicata dall' Instituto. 

Dopoché r arte plastica raggiunse V ultimo grado 
in Fidia e in quei sommi artisti che lo seguirono, la 
scuola rodia cercò e raggiunse il sommo nei piii diffi- 
cili ed arditi concetti possibili e nell* uso di tutti i mezzi 
piti raffinati dell' arte, e per cosi dir nella potenza ar- 
tistica ; la scuola pergamena invece stimò la somma 
dell' arte consistere in un naturalismo caratteristico e 
pieno di spirito, ed anch' essa sotto questo riguardo rag- 
giunse il colmo. Fra gli artisti posteriori , i cosidetti 
Neo-attici imitano l' idealismo dell' arte attica antica ; 
la reazione contro questa tendenza va congiunta còl 
nome di Pasitele ^ . Egli disprezza gli artifizj de' Rodii 
non meno che la maniera de' Neo-attici ; la cosa prin- 

A y. BraoD h 1. p. 599 seg. Hermann SHtd, grisch. K^emU. p. 19 
oegg. lahn 1. 1. p. Ili. 
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cipale gli è lo studio più fedele della natura. Mti ri 
flettendo e studiando egli tenta congiungere le prerojga- 
tire di tutte le diverse scuole neU'istesso tempo*-) e 
fino ad un certo punto potrebbe paragonarsi sotto que- 
sto riguardo alla maniera accademica de' Garacd. Egli 
imita la severa semplicità dell* arte arcaica, gareggiando 
neiristesso tempo con Teleganza de* Neo-attici ; cono* 
scendo 1* impressione incantevole nelle teste delF arte 
antichissima che non sa ancora e non osa esprimere 
tulio ciò che sente, egli le imita e talvolta non vi cor- 
regge neppure i difetti per nulla scemarne del carattere >-, 
ma egli perde il piii bel risultato dello sviluppo d'iu) 
tipo ideale, quel sommo idealismo cioè che ìiel corpo 
fa conoscer un dio anche senza che si veda la testa 1. 
Ma con queste riflessioni non vorrei scemar per nulla 
Tammirazione cui la statua pompeiana ha ogni diritto, 
né diminuire la lode e la gloria dell* artista. Anzi sotto 
questo punto di vista il suo merito diventa piti am- 
mirabile ancora e le tendenze dà lui provate debbon 
dirsi fertili certamente, e riguardo ali* epoca in cui nac- 
quero anche giuste forse. Gik accennai a quel gruppo 
di Menelao che può dirsi il piii bel fiore che ci resta 
della scuola di Pasitele; di carattere simile a quel gruppo 
si è poi, come mi fece osservare il Brunn, una sta- 
tua di giovane del museo capitolino ^. La quale nella 
posa simile a quella: del cosidetto Giasone 3, pare che 

^ Gbfc nott mi pare giusto dò che venne detto dell* ApolUne 
ntpolitino, ricoBo^oerrisi « quella specie del corpo giovanile propria 
d'^Apdline e dalf arte greca con tanta perfezioue messa in oentraato 
con qnelle dei giovani divini d^'altni indole come Bacco e Mercurio ». 
(Boll, deir Inst. 1857 p. 51). Anzi non potrebbe spiegarsi per Apol- 
Une Bensa la tasta od altri confronti. 

s Mus. Gap. m, 61. Glarac pi. 859, 2170. 

* Bonillon U pi. 6. Glanc pi. 909, 216. MneBer Htìh p. 693, 4. 
Lambeck De Mereurii statua ecc. (1860). 



DI ArOLLOIB. 71 

sia una rìproduEÌone Kbera di qoesU opeca - « sicché 
se Pasitele si era approfittato prìocipalmeDte delle ope- 
re arcaiche, la'generazione più giovane della sua scuola 
cercò iaciiamento e modelii ai 'taoi concetti artistici 
lidie opeie deiraiie pei&tU. «inile poi, ma congiunta 
con maggior fiochezza di sviluppo, è la laaniera in quelle 
ine igure muliebri ora al museo di Dresda 1, famose 
per il loro pameggio; ndk opial* opinione mi sono in- 
oootrato col Bninn, che quando stette, poco fa, innana 
gli originali a Dresda, ne concepì la stessa idea. Altre 
opere ancora potrebbero annoverac5Ì, come credo; ma 
basii in questa occasione Ai accennar infine, che nella 
scuola di Pasitele sono contenuti pure quasi i germi 
dette due principali tendenze o maniere dell' arte piii 
taida, opposte fra loro; vai a dire il realismo dell' arte 
piopnameote romana e nazionale che toccò Papioe sotto 
Trabao ', e ddP altr<^ lato quella maniem accademica 
cbe è propria dile opere d'arte dei tempi di Adriano. 

R. Kaoni. 



t ila^ficffetiiii XIX-XXIY p. 10 aegg. 
« V. Brami Muen$tSer§€3ch. I, 602. 618. 
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L'ÉDUCATION D'JACCHUS. 

(Plancfie E.) 

» 

Plusieurs monuments figurés montrent une déesse 
allaitant un enfant. Mais comme les autears ancieos 
(lonnent à diverses déesses la qualifica tion de noarrice ^4 
c'est souvent aux details de la composition qu'il faat 
demander le nom de celle qui y est représentée. Farmi 
les monuments offrant ce sujet se trouve un petit vase 
peìnt, a pansé large et a goulot ^troit , provenant de 
la Pouille. Decrit par Emile Braun 3, il y a une 
vingtaine d'années, il e'tait reste enseveli dans un ouhli, 
d'oii il merite d'étre tire. 

Une femme assise, les jambes croisées, tient contre 
son seiiì un )eune enfant^ La tunìque a manches dont 
elle est vétue, ou verte sur le devant, laisse à nu ses 
màmelles gonflees par le lait. Un voile enrìchi de bi:o- 
deries est etendu derrière sa téle. A Tun des cótes de 
ce groupe s^elève un grand tbyrse d*oii pendent deux 
bandelettés. A Tautre coté vole un enfant ailé tenant 
de la main droite un oiseau les ailes éployees. Audes- 
sous se voit une pantbère, qui semble garder la femme 
et Tenlànt, et retoume la téte avec irritation vers le 
personnage place a Textrémité droite du tableau. Ce- 
lui-ci dans un état de nudité complète, a Texception 
des pieds emprisonnés dans une cbaussure, est monte 
sur quelques pierres, qui figurent une elévation du sol. 
U porte dans la main droite appuyee contre sa poitrìne 



i Voìr les citations de MM. Lenormant et De Witte: Élite céra- 
mogr. T. II , p. 13 et de M. Minervini, Il mito di Ercole che succhia 
il latte di Giunone p. 14. 

s Bullettino 1844, p. 133. — Tapprends par M. G«rbard ( Ueher 
d, BUderir. von Eleusis II, p. 542 t ] que cet aryballos faisait partie 
de la collection Catalani h Naples. 
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un lecythus et dans la gauche . ime palme d'une glran-. 
dear dem&urée, qui, ployant sous ^n propre poids, 
forme un are audessus de sa téle. 

Le thyrse et la panthère semblent indiquer que 
l'enfant aUaìlé est Dìonysus. Mais au lieu du fils de 
Japiter et de Sémelé, Braun reconnait le fils que le 
Dionysus tbebain lui-méme aurait eu d'Arianne. Cette 
expUcation se rattacbe a l'bypotbèse de Texistence d'un 
troisìème Dionysus, que l'auteur i avait chercbé a éUi» 
blir en s'appuyànt non pa$ sur des textes , mais sur 
qnelques monuments anciens , principalement sur un 
vase peint d'Agrìgent, au mus^e de san Martino près 
de Palerme, avec les inscriptions AI0NT202 et APIAF'* 
INE ^« Je crois inutile de m'arréter a montre^ le peu 
de fondement de cette opinion, qui n'a pas, que je 
sache, rencontr^ d'adbérents et que son anteur lui-mdf> 
me semble avoir abandonn^e plus tard 3. Après , ^ 
comme avant ^ que cette opinion fut emise , les ar- 
chéologues ont expliqu^ la peinture du vase ^e san Mar- 
tino, par Hermes remettant le fils de SémSé a une 
njmpbe du nom d'Ariagné. 

Les monuments de l'art, comme iW sait^ nous 
tmt conserve une suite de tableaux, dans les quek se 
déroule la vie merveilleuse de Dionjsusà Un grand 
nombre se rapporte a T^poque de la première enfance 
da dieu ou, pour me servir de la dénomination admise 
par les archéólogues, a son education. Dans cette der- 
nière categorie les uns nous montrent l'enfant, immd- 
diatement après sa naissance, remis a ses nourrìces par 

1 Annali deir Inst. voi. XIY, p. 21 sv. 

^ MoDamenti ìned. Il, pi. 17, 

s Ballettino dell' Inst. 1848, p. 69 sv. 

« Otf. MaUer, Handb. d, Àrchaeolog. g 384, 2 p. 600 ed. Weicker. 

' Panofkai Annal. dell' Instit. voi. VII, p. 83. 



Ti l^ìocoauoii i>*ift<soiR»« 

Japiter lai-méme ^ cu par Hermes <. Les aatres turni 
le fo0t v^ir porte dans les bras on sur les genoax sok 
de rime des nympfaes, aiix qaelles il a eté ^eonfid, aoiit 
de Silène, et entoate d'autres personnes, qui «cherchent 
k l'amuser 3. H fiiudrait ranger notre peintnre dans cette 
demière classe de composilieins, si plasiears motifs ne 
s^^opposaient a ce que noas prenions Ten&nt, qui J est 
t^présenl^, pour le &s de Sémelc^. D^i^ord la femme 
qui lui donne le sein, n'a rien dans sa imse, qui de- 
ttele une kyade on nne njtnphe de Njsa. Ensnite on 
ne ^'«expKqne pas la présence d*an alMète dans les 
Keuk Oli la l^nde place Teddcation de Dionysos. En- 
fin, aucun monument, poor aùtant que ]e m*en son- 
vìenne, ne nous le montre occap<( a sucer le lait de 
sa nourrice. Ce dernier <l^il nous fatt songer k Jao- 
clìus, qui, k en juger par des textes andens ^, a dft 
étre représente frÀjaemment sous la forme d'un enfant 
k la mamelle. 

Jacchus ^ est le dieu ou déoHm mystórieox ^troi- 



& Due de Liiynes, Gboix de vases pi. 28. Noav. Anoales dellost. 

pi. 9; T. I» p. vn. 

s De Wftte Gatalog. Donnd. p. li, o. 81. Wék&er E$Sti€kHfl 
p. 500t, pi. Y. Oa rapporta eoDore à oe Bujet un bs»«relief ches Zotg^ 
Bassiriiievi aot. I, 3. Millin Galer. myth. 896. Sar d^aatres vaaes peints 
le messager des dieax remet renbiit à Silène: Stackelberg, Graeber 
d. E€U$n. pi. XXI. Mtts. Oregior. D, 86, tB. 

• TisohbeiB, Yas. gr. IH, 8. Millio. ouv. e SSTT. Hanoarvilla Vas* 
d'Hamilt. Ili, 105. Welcker ZeUsehrifi. pi. VL MiDenrioi, BoUet. 
arcb. italiano 1, pi. VI. Bullet. dell' Inst. 1848, p. 69, Huseo Bor- 
bwiic. X, 88. Temile, Wmàgemadde III, 8. 

^ Soidaa, v. p. 985 sq. Berahardy : 'locx^ec. Aiówffoc ciré tm fMCffTM- 

B li est ioatile d'entrer daos des développemeots sar la peraon- 
uage d'Jacchiis, après ce quVo oot écrit dans oes derniers temps HM. 
Welcker, dans les Annal. dell' Instit. XXXII, p. 454 svv. Gr. Gòt- 
terlèhire li, p. 540 s?v. Stephani, Compte-rendu de la commission arch. 
de S. Pétersbourg pour 1859, p. 38 et svv. et iout récemmeot M. Ger- 
hard, «efrer den Bilderkrtis von Blewis I, p. 860. 873. Il, p. SCO 
svv. Berlin 1863-64. 



teOMit imi a Détoéìac et k FeTséphomMjon datti le 
calle d^Eleusk. Qaoiqoe consid^ré comoie identkjtte 
avee I^nysus i, it en difi^rait cependant par Tori^^ 
ne, par les attributs el en qaelque sorte par l*&ge. Jao 
chos avait poor pére Jupiter et pour mère Dém^er 3, 
oa selon d'aatres Pers^[>hotié '• Ses attributs étaient 
le myrte ^, le van ^ et priucipalement le flatnbean ^^ 
q^e nous trouvons souvent atissi aux tnains des déessea 
d'Elcosìs. Uo trait caractériatiqae de ce dieu c'est 
d^étre loajours figure en bas àge ''. 

Lea attributs bacchiques etant étrangers k Jaccbus, 
il semMendt que oe nom ne soit pas plus appliciMe 
a TenAttl de notre peinture, que oelui de Diooyaas. 
lì en serait akisi ceifainetnent, s'il s'agissait d*un mo*- 
noment apparte&ant aux bons temps d'Àthènes ; -car, 
OB peut dotiter qu'alors le Dionysus d'Eleusis, appeK 
Jacdiusi se confondtt dans les idées et dans les re- 
pr^ntetioDs avec le Dionysus de Th2J>es , doiit le 
evita Aùt r^[Mmda daus toute k Grece. Get état de 
choses èbatigea dans la suite, t^uazid nous vc^jrons les 
vases de h Grande*-Grèce nous offHr la réunion de 
Gérèsy de Liber et de Libera , nous ne devons pas nous 
étottier de tronver rat des productions de la afra»* 

^ SCrabo X, 8, 10 p. MS VfiQer : *t«dex^ ^* ^ ^^ Aaìvu^ov 
Sdiol. Aristophan. Ran. 404: ccporou yop ò ovroc *Iax;(oc ▼«» Acovvvai 

t IHodsr. Sle. IH, 6), 6. Sehol. Aristìdis T. IH, p. 64ft. Din- 
taf. 9tM. ArbtophM. Rio. »4. ' 

t Affisa. iSsped. D, 16, S. Dìodor. Sic. Ili, 64. Sehol. Aristoph. 
Ban. 1. e. 

à Aristophao. Rao. v. 390. 

s Yiigil. Georg. I, 166. ibiq. Servins. 

s Aristopfaao. Ran. 340. Pauaan. I, 8, 4. Gìc. Verr. IT, 60, % 186 
p. 796 Zompt. Cf. FiiedBfkhfl Praxiloles p. IS. 

7 Vay. prlndpaleaient H. Stepbani, oav. e. p. 40 sv?. 
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mographie apulientie des 4erpìers tetnps les attrìbuts 
du fils de Sémélé et le tableau de soa education transfé- 
vés k renfant de Tune des deux déesse$ d^Eleusis. C*est 
par une pareille confusion des deux dieux que Clàudien 
dans soD poème de renlèvement de Proserpine ^ altri- 
bue a Jacchus d^Eleusis non seulement le thyrse, mais 
encore la couroqne de lierre et une peau de tigre. 

Il est tout naturel de regarder comme la mère ^ 
ren&nt la femme qui Tallaite ; mais reste la difficult^ du 
choix entre Demeter et Pers^phone'. Le voile que porte 
cette femme, semblerait caractériser Tépouse d^Hadès. 
Plusieurs peintures de vases ^ nous font voir la mème 
coiffure a une téte de femme qui sort de répanouis- 
sement d'une fleur et dans la quelle on reconnait gé- 
neralement Cora. Cependant le voile a pu étre donne 
aussi a Demeter 3 et Texterieur de matrone que pré- 
sente la Ggnre convient parfaitement a cette déesse. 
Mais la raison determinante, à mon avis, c'est cette 
phrase de Lucrèce ^ : Mammosa Cere^ est ipsa ab 
Jaccho ,- elle indique évidemment que Déméter passait 
généralement pour avoir éte la nourrice d' Jacchus. Il 
est en outre probable que la déesse conservait cette 
qualità dans la tradition.méme qui donnait Persephoné 
pour mère au Dionysus d'Eleusis, si, sur le beau vase 
de Kertsch ^, Cora s'elevant du food d'une grotte re- 

i J, 17-19. 

s HilliD, Peint. de vases II pi. 39. Dubois-MaisooDeuve, latrod. 
à fétude d. vases pi. 74 Vases greca reladfs aux mystères pi. III. 

s On le lui voit, par exeinple, sur le sarcophage de Wiltonboose, 
Montfaucon, Antiq. expl. I, 45; Gerhard, Ant, Bildwerke pi. GGGX, 
1; et sur les terrcs cuites de Préueste citées ci-dessus. 

*• IV, 1168 ed. Lachmann; Arnobius adv. gent. Ili, 10, p. 114 
Orell. : « Ab laccho Cererem^ musa ut praedicat Lucretìi, marnuno- 
pam. VI, 26 p. 223: Ceres mammis cum grandibus^ 

s Compie rendu de la CominissioD ìmp. arch. de S. Pétersbourg 
pour 1859 pi. I, avec re^plication de M. Stephaui, p. 32 svv. 
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mei soD enfant nòuveaa*né a Hermes, c^est, comme 
Va fort bien' vu M. Stepbani ^, afin qae le messager 
des Dieux le porte a Déméter pour Ini donner dé9 
soins. Je ne saurais donc approuver M. Gerhard de 
s'étre d^cid^ en dernier lìeu ^ a rapporter a Cora un 
grand nombre de representations sur Ics quelles il avait 
rèconnu précédemment ^ Déméter. Je suis d'avis qu^il 
iant maintenir rattribution a cette dernière déesse^ 
d^àbòrd des representations, oii ^enfant prend le sèin ^, 
et cela avee d*autant plus de raison que les autears 
anciens ne donnent nulle ^art a Persepbon^ TepitEiète 
de Kovpoxpófog. Ensuite, comme sur une terre cuite da 
collège romain ^, Ggurant les deux d^esses d*£leusis, Ten-* 
fint est assis sur les genoux de Démeter ^ et qu*il en 
Óait de mème sur la (rìse de TErecfatheìon 7, j^en cod* 
dus qu'il faut la présence designes particulièrs pour se 
refuser a reconnaitre la méme deesse sur les monuments 
relatiis au méme mytbe , qui n'offrent qu'une seule 
femme avec un enfant ^. 



^ P. 03 

a Bilderkr. van Bhutis H p. 541 sv. (230). 
I Àntik. Bildwerke XCYI, 1-9; p. 340 svv. 

• Telles 8oot: une terre cuite de Préoeste raontrant an serpent 
de diaque cdté de la déesse , Gerhard , Ànt. Bildw. pi. Ili, 2; ane 
monnaie chez Benlé, Honnaies d*Atbèaes p. 1M)3; une terre ciiHe aa 
oraaée de Berlin n. 40; une terre cuite de la collectiòn Durand , De 
Witte, Catalog. 1587, oli elle est expliquée par Junon et Hercule (yoy. 
Minervini, Ercole poppante p. 14). Une autro terre cuite da móaée de 
Beiiìn décrite par M. Gerìiard, Bilderkr v. Ekwis li, p. 5i9 (174) ; 
un aryballoa apulìen décrit par le méme ibid. p. 542 (SEM)) *• 

9 Cbet Gerhard Ànt. BUàm. pi. Ili, 1. 

• L^autre figure qui a la gorge découverte, est priae avec raiaoo 
pour Cora par Téditeur Text p. 46. 

t Rangabé, Antiq. HeUén. I, pi. lU, IV; Welcker, AìU. Denkm. I 
p. 106; QrUch. Gòtterlehre II p. 552. 

• Gerhard, iliil. Bildwerke XGVI, 1-9. 
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L'enfimi aiW qui piane a oòté da groape eA Efoiu 
!« cévamograpbe aurait dooe place aypròs d'Ja^hm 
la compagnon aas?z habituel da Oiony^qs de Tbèbes t^ 
en mèoie t^mpa que lea attributs de ce denaier, U est 
plQ9 prohable cepeodant ({a^Eros figure daos notre tfh 
Ueao ea qualite de genie des my^tères dXleusis ^« 
L'aisean qu'U porte sar la main 3 et que Ton peat 
p]?endre pour une colombat efit de3tiiié k ramwement 
da jeune mmrrìsaont L'on ne conserverà paa de doote 
sur eeUe destinalion, ai Ton rapprocbe de notre yase 
la periture d'une bydrie du comte Geniceo ^« Dans 
riatérieur d'un tempie autour da quel se voient une 
bydiopbore et d'autves inìti^, eat assise sor un àèg^ 
om^ une femme coìffée d'un voile et tenant sur sea 
genoux un petit enfant nn. Celoi-ci avance la naain 
pour sais^r la colombe qu'une femme, deboat en &Ct$ 
de lui, lui présente en guise de jouet. X4a ciste de 
Brfindated montre une femme qui amuse un enfantt en 
fidsant voler un oiseau qu'elle tient par un fil ^. Deus 
groupes de terre cuite ^ représentent un homme et 
une femme assis et entr'eux un enfant debout jouant 
avec une colombe que la femme tient sur la main gaa- 
cbe. Enfin l'une des terres euites, qui ont éié rappor- 



& Eros ie y<4t smsz (réqaeHoieQt ep qoaipagoie de Bacchos et 
m milifm des wivsata de 09 dien, Gerhaid Àn$. Bildw. pi. 19 m SSS, 
HlUip» Ymm petais I, pi. 37, «3. 53. 63. Ysaes dUamilton U, {d. 
U^ 46. HìUSngea» IAmiI. meatNii* n, 26, 

t et GerìMu^ , TeKt %% Jmi. BMo. p. «6 svv.; Mutkùhg. 
8 A6i p. SAI. 

t Un oìseaa est parfois donne conmie attrihnt è Bros. B. Rechette, 
MMMmi. inédits XLIV, 1. De Witte, CaUlogne Donmd A3 etd'aatres 
exemples dtés par K. F. Hermann, Der Kfiabe mU d. Vo§€l p. 15 (33). 

« Décric par M. Geiiiard Bili^rkr. e. BUuris il p. 543 à. 

> Ghes Gerhard, Etrutk. SjHegsi. pi. HI p« 3D. 

• Geriiard, Ani. Ht'Mw. Taf. CGGlf, 1. t. Test- p. 380. 



iées d-^deisaa a Péméter Kounitrophas» oimtm une cch 
kuobe dans la main de la dé^e ^, 

Si Foiaeau doit servir aax jeux d'Jacdma eo&ott 
il est pennis d'avancer qu'il en sera de méme de b 
panthère; On se n^pjielera en effet, qiie plus d'un mo- 
noment ^ noos fait voir Baccbus eqfant a cbeval sur 
cet. aoimal* L'oiseau et la pantbère se. retrouveut sur 
une peiniure de vase ^, représeqtaot Dionysus adoles« 
cent» Gouché sur ks geaaux d'une dea nympbes ses 
noorrioes ou de Sémél^ $ une seconde pympbe plac^ 
ea &oe lui <^re une brancbe de lierre, et une Iroiaìè* 
me nympbe couebée sur un pian infiérieure présente une 
oakxDbe k la paatbère du dieu» 

Personne jusqu'ici,, pas plus M- Gerbar^ ^ qne 
Brann, a'a basardé un nom pour TatUète place a droit 
de Déinéier et d'Jaccbns. Le dernier de ces sa^airis 
penchait a le prendre poor un mortel plutót que pour 
une divinile ^. Mais alors comment expliqner sa pcé« 
salice auprès de Dém^r et de son enfant? Car malgn^ 
sa posidon sur un tas de pierres, il n'est pas possiUe 
de Tisoler des autres figures*. 

La scène de Véducation d'Jacchus représentée sur 
nolre vase ae passe a Eleusis» Or a l'epoque des Eleusi- 
nies avaient lieu dans cette localité , en l'bonneur de 
Déméter et de Persépboné, des jeux gymniques^ qui. 



ft SWd. XCYI^ 7. 

s Puiolka TmroMUen T. XXXIY. BoUett. MF Isit udà. 1834, 
p. 135. 1848, p. 40. 

s MilliD » Peiot. d» vases II» 49; et àM Gingoittit, Rtlig. de 
rsDtiq. pi. CXVU, 443. 

4 BOderkr. «. BìemU p. 514 t. 

» BuUett. deir lost. 1844 p. 133: e Nessuno poi al sttentò di dì- 
cbiarare chi fosse termiaatameDte esso giovane, il quale anehe pel po- 
aaie pth sodo indicato dai sepraocenoati saasoUni ka aria di mortale , 
pinttoatoctó di persona divina ». 
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s'il &at en croire le schoKaste de Pindare ^, se seraient 
appelés anciennement wx-mémes 'EXeuafyeor et aussr 
^loiii^pia et auraient éié les premiers qu^ait vus la 
Grece *. 

Les )eux olympiques et néméens opt éié persoiH 
nifiés, soas la 6gure de femmes tenant des palmes et 
des couronnes 3. Ne serait il pas possible que le ci" 
ramographe, dans le but de préciser la localité, ait in* 
trodait dans son tableau, sous la forme d'un atUète, 
TAgOD des jeux d'EIensis ^'7 Le lecytbus qu*il porte 
fiat allusion a ronction, qui precède la lutte et la pat* 
me à la victoire dont elle est le prix. 

Un vers d'Aiìstopbane ^ range Hermes panni les 
divinités du eulte d*Eleusis et iine inscripdon impor- 
tante ^ récemment découverte sur les lieux nous ap- 
prend que ce dieu y était bonoré comme protecteur 
des luttes agonistique, Ivce^^tog, Or pour que ce sur- 
nom lui f&t donn^ a Eleusis, il a £illu que les jeux, 
qui se rattacbaient au eulte de D^méter fussent placa 
sous sa. protection. Maintenant serait-ce Hermes enor 
genius lui-méme que le céramograpbe a représenté 
dans Tatblète de notre peinture? La chose n'est pas 
impossible \ elle parait toutefois peu probable. U existe, 



& Ad Oljmp. IX, 160. Cf. id Isthm. I, 8. 

s Aristides, Eieosin. T. I. p. il7 Dìndorf. : ec^MVR rt TUftvcxèv 
'jftitQ^wt irp«kov *EXtucrcvc rjc *ArrcxQ;. Yoir sur ces jeux oatre II. Fr. 
Leoormao^ Recberches arch. à Eleusis p. 88 et les écrìts cités par lui, 
Aug. MomoiseD, Heartologie p. 263 sv. 

^ Otfr. Moller, Hcmdb, der Arch. S A<^> ^ ^- 3. 

* Nioephor. Gregor. ap. Matth. Glossar, gr. idìd. T. 1 p. 5 : 
àjM 6 TÓiroc TdyiTau tv w nyoni^vno oi d^hgral' Bekkeri À^- ^vrop- 
p. 198: ^AytM' rónoq iv u el&XovJf- 

' TheBinophor. v. 300. 

* F. LenormaDt, Recberches arcfa. à ^eusis n. 25 p. 70 svv. . 
HEPMEI ENAFONIOl • 
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a b verilé, plusieurs peintores de vases ^, où Hermes 
manque d*une parlie de ses attrìbuU dÌ8tÌDcli(s, mais 
)e n*en coimais qu'une seule , sur la quelle le fils de 
Maia n*a rìen de son costume habitué! ,* c*est un oxy- 
bapbooi du Musee de Gotha 2, provenant de la Grau- 
de-Grèce, comme notre aiyballos, et corame lui d*une 
fabrìque Telati vement recente. On y voit le dieu sous 
la forme d^un jeune homme assis sur un rocher , la 
téte couronnée de lierre , jouant de la lyre et ayant 
pour tout vétement un ampie manteau, qui lui enve- 
loppe les jambes, laissant a nu la partie supérieure du 
corps. Sans le mot EPMH2 écrit audessus de sa téte, 
on le prendrait pour Bacchus ou pour Apollon. C'est 
là le Seul exemple certain, sur Fanalogie du quel il 
serait permis de s'appuyer pour donner le nom d^Her- 
mès Enagonius a Tathlète de notre peinture. 

Dans rinscription d'Eleusis citée plus haut on Ut 
avant le nom de Trìptolème le mot : rsXcacdpojuiof, qui 
est considera par M. Francis Lenormant ^ comme le 
nom d^un beros protecteur des jeux du stade. £n pr^- 
sence de cette interpr^talion, Fon pourrait soulever la 
qittsiion de savoir, si ce n*est pas ce personnage in- 
comiu jusqu^ci, qui figure sur notre vase. Pour y ré- 
poodre affirmativement, il faudrait d^abord examiner, si 
la chanssure et le lecythus, symbole de Tonction ^, con- 



« Le vase de Kertsch , cité ci-dessus , tnontre le dieu sans le 
Kenkeion et sans aHes au péCase et aux taloos. Voy. Stepbani y 
Coaipte-reodu ete. p. 62. 

> Monumenti ìuediti dell^ Inslituto , voi. IV tay. 34. Lenormant 
et De Witte, Élite cémmograpliique T. HI, pi. 90. 

s Odv. c. p. 78 et 88. — M. Aug. Moniiosen {Heortologie p. 
257) esprime l'avis qu'il est plus aisé de combattre Tinterprétation 
da savant francais que de la remplacer par une autre moins hypothélique. 

4 Sur la question de savoir si Ton se frottait d^huile avant Texer- 
dce de la coarse, voy. Krause, Gymiuutik u. Aganistik, p. 360 sv?. 

AraiALi 1865. 6 
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vienncnt a un béros sous la protection speciale du quel 
est placée la course. Mais }e suis d^avis que rùicfiipoii^g 
est simpiement une épitbète jointe aq nom de Triplo- 
lème. Je m'etais déja arrété a ceite expKcalion, avant 
de connaitre le sentiment de M. Grerbard 1, qui y esl 
ponforme. 

J. RODLBZ. 



SOPRA DUE PITTURE RAPPRESENTANTI 
UN MITO DI AIACE ED UN SACRIFICIO 

DI ECATE. 

* 

(Ta^. d'agg. F.) 

Fa parte dei tesori del Museo frazionale dì Napoli 
un vaso finora quasi trascurato , ma cbe merita sotto 
var) rapporti di esser conosciuto piii generalmente. Le 
pitture esistenti nella sua superficie, composte di figure 
nere sopra fondo rosso, rappresentano due scene, Tuna 
d*un soggetto mitologico, l'altra presa dalla vita dome- 
stica. La rappresentazione mitica non può esser dub- 
biosa. Due eroi stanno di rincontro, Puno sopra una 
base in atteggiamento d'arringante ,* l'altro appoggia- 
to nella sua asta ascolta tranquillamente, e nel centro 
^ vede un ammasso di armi come guiderdone d' una 
gara d^^loquenza. Queste traccie non lascerebbero nes- 
sun dubbio sul soggetto , anche quando non venisse 
indicato da due iscrizioni riportanti i nomi dei con- 
trastanti: OUY^EY^ 2^ AIA^. La contesa di Ajace ed 



\ Bilderkr. von Bleuiis p. 284 (83). 

> La forma VAIZ si trova loipr. delf Inst. Ili, 43. 
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Ulisse per le armi di Achille, molto celebrala nella poe- 
sia epica e poi principalmente dai piii* egregi poeti 
drammatici in rinomatissime tragedie, sembra che non 
sia slata frequentata in egaal modo come uno degli 
eminenti soggetti artistici della pittura e della scoltura. 
La notizia quasi sola, che ci vien tramandata intorno 
alle rappresentazioni artistiche di questo mito, ha pili 
il carattere d^una curiosila , che d'una vera informa- 
zione 1. Due celebri artisti, Parrasio e Timante , di- 
pinsero questo soggetto gareggiando fra loro in perfe- 
zione ed eccellenza. Parrasio soccombette, ma con un 
detto spiritoso e sarcastico quasi trionfo del vincitore, 
poiché disse che Àjace per la seconda V4>lla ayea pro- 
vato la disgrazia di esser giudicato da giudici incapaci 
di estimare il vero merito. Fra gli antichi monumenti 
giunti ai nostri tempi, che rappresentano il ciclo troice, 
non ne abbiamo che due relativi a questo mito. L*uno 
di questi è un disca d'argento esistente nella raccolta 
Stroganoif ^, nel quale gli eroi stanno Tuno dirimpetto 
airaltro ed occupali in disputazione vivace,- nel mezzo 
fra loro siede Minerva come arbitra suprema ; ugual- 
mente nel centro , ma giacenti al suolo si vedono le 
armi come premio del vincitore. Oltre a queste figure 
si vede una vittoria, che discendendo dal cielo si av- 
vicina ad Ulisse per significare già come sicuro il suo 
successo. Una altra rappresentazione ci è tramandata 
in un rilievo d'un sarcofago 3. Qui nello stesso modo, 
invece di Minerva , si vede nel centro Agamennone , 

i PUo. N. H. XXXV, 72. Aelian. Var. Hìst.lX, li. Alhenaeus XII 
p. 543. e. Bruna Kunstlergesch. II p. 100. 

2 MilUo GalL mytkol. tav, CLXXIII n. 629. Inghiraini Gali, 
omeric. n. 110; vedi 0. Mailer Hamdb. der Archaeol. g 115. A. i 
p. 713 ed. III. 

s MoDum. deiriustìlut. II t. 21; conf. Heyer negli Annal. 183& 
p. 22. 
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ma la gara sembra decisa e da una parte i Greci sa- 
lutano Ulisse come vincitore, dair altra Ajace si ritira 
mesto. Queste due composizioni sembra che siano prese 
dalla tragedia , mentre quella del nostro vaso ricorda 
piuttosto una scena presa dalle antiche epopee. L'ar- 
tista non ha ideato la scena come diretta e condotta 
del tutto dalla dea, ma si è servito di motivi più umani. 
Ulisse, bene sapendo che la forza della eloquenza spesse 
volte è piii valorosa, che fortissimi argomenti e le fin 
meritevoli azioni, con cera espressiva e piena di fiducia 
fa scaturire le sue commoventi e lusinghevoli parole , 
e senza vedere i giudici, siamo già persuasi della sua 
vittoria , mentrechè dall' altra parte Ajace pensieroso 
e confuso mostra già sentire il peso della vei|;ogna , 
phe lo spinse poi alla mania ed al suicidio* 

Di non minor importanza e singolarità è la pittura 
raffigurata nell'altra parte del vaso, la quale a primo 
colpo d' occhio si riconosce come scena della vita pri- 
vata. Ma fra le vaste estensioni di questa sfera il de- 
finire, quale esser possa la sua forza propria e partico- 
lare, resta assai difficile , essendovi molte cose strane 
e mancanti d'uqa semplice spiegazione. A noi prima 
d'ogni altro sembra necessario di fare una breve descri- 
zione delle persone e degli oggetti rappresentati , poi 
sopra questa base potremo piantare una congettura in- 
tomo al significato. Le persone facenti parte della scena 
sono tre, due donne sedute ed un uomo in piedi di- 
rimpetto a quelle. In quanto alle donne , Tuna delle 
quali è un poco piii vecchia , ambedue sono sedute 
in una medesima sedia, assai artificiosamente lavorata. 
Sono vestite in abiti lunghi e portano in testa corone, 
a quel che sembra, d'alloro. Avanti di loro sta un ta- 
volino a quattro piedi, della stessa altezza della sedia 
e non meno elegantemente lavorato. Sul tavolino veg* 
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giamo un gruppo d'oggetti , i quali •non essendo chia- 
ramente espressi dal pennello , perchè dipinti a colore 
in parte bianco in parte rosso, potrebbero esser preM 
o per vìveri o per panni ed abiti piegati 1, Sotto il 
tavolino sta una cestella con pani, al lato sinistro della 
tavola osserviamo un vecchio barbato, vestito con un 
manto pendente dai fianchi, un di cui lembo copre la 
spalla sinistra. Tiene nella sinistra un oggetto bislungo» 
stretto al di sopra , largo al di sotto, il quale potrebbe 
denotare o un fiasco o un otre^ ma forse piii un fiasco^ 
perchè pende dalla mano non a linea retta ^ ma in di- 
rezione obbliqua. Ha pure nella stessa mano un maz- 
zetto di rami, i quali mostrandoci foglie diverse da quelle 
che formano le corone in testa delle donne, non possono 
essefe d'alloro , ma sembra debbano interpretarsi per 
olivo ^* Nella destra mano si vede una patera da lui 
alzata con gesto vivace. La sua bocca aperta e tutto 
il suo atteggiamento espressivo fanno credere, che iu- 
dihz2a una allocuzione importante alle donne. Nel fondo 
della scena scorgiamo due oggetti, Tuno dei quali è un 
albero con foglie somigliantissime a quelle del mazzetto, 
che denota la scena avvenire a cielo aperto, Taltro d'una 

specie assai stcaordinaria; consiste questo in un legno 

• 

^ Oa forte argomento per lloterpetranone per vìveri deriva da 
Ilo paragone d^UDa pittura rappreseoCaote la cena di Fineo turbata dal- 
le Arpie y presso Milliugen Onedited Monuments I tav. XV, conf. 
p. 40. Qui ci si mostra un somigliantissimo gruppo di oggetti posti in 
una tavola e dipinti in colore rosso e bianco, il quale non potendosi 
prendere per altro che per viveri, prova chiaramente , che anche nella 
nostra pittura vien indicata una cena composta da vaij commestibili. 

2 Gli antichi pittori di vasi, rinunziando air esatta imitazione della 
Datore in oggetti così piccoli, segoono certi tipi per le diverse foglie 
éà alberi. U tipo deir olivo d vien oertiGcato incontrastabilmente da 
OD» pittura vascolare rappresentante una mietitura di olivi, negli Mo- 
namentì dnlP Instit. Il tav. XLIV b dichiarata dal eh. Ritschl An- 
noi. 1837 p. 186. 
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fissato nel suolo , niella cui sommità sta una piccolsi 
edicola assai elegantemente costraita con un piccolo fron- 
tone in sembianza d'un tempio ed ornata da tenie. La 
sua porta è aperta, ma nulla si vede nel^ interno. 

Stabilito cosi il carattere e la significazione delle 
persone e delle cose rappresentate, già possiamo occu- 
parci a cercare, una spiegazione delF insieme della sce-» 
na, la quale deve essere divisa in due punti f perchè 
in primo luogo si domanda, quale sia Fazione, in cui 
stanno occupate le persone, e poi, quale sia la rela* 
zinne esistente . fra di loro. In quanto alla prima inda^ 
gine non vi può esser nessun dubbio, che la scena non 
sia da interpetrarsi per religiosa. Questo vien accennato 
dalle corone nelle teste delle donne , poi dalla patera 
nella mano del vecchio, e massimamente dalla piccola 
edicola. Questa senz* alcun dubbio deve riconoscersi 
assolutamente per un santuario, distinguendosi chiaro sor- 
gere esso dalle fondamenta, e perciò essere inamovibile. 
Stabilita dunque la scena come religiosa, una sola cosa ci 
si oSre, che sotto questo riguardo sembra strana. Ver- 
giamo cioè nel centro della scena non un* ara, ma una 
tavola , sulla quale sono poste le offerte. L'uso delle 
mense sacre nei culti antichi, una volta ^oco conosciu-' 
to, ma in i^caltà di non leggiera importanza, è stato il- 
lustrato in tutta la sua varietà e con profonda e sot- 
tilissima dottrina dal eh. Brunn in un articolo degK 
Annali dell'anno i856 pag. lli-118, nella circostan- 
za in cui (ratto di due mense sacre relative al culto 
della Ecate , pubblicate in quest' opera <. Basando- 



^ Che le doe mense veramente siano relative al culto «Iella Eca- 
te, lo ha dimostrato e\ideutemeate il sig. Brunn, paragonando una so- 
migliantissima tavola, nella quale veggiamo una statua della dea colla 
face, che noti può essere altriniente interpetrata. L'uso di collocare 
Timmagine d'una deità sopra una tavola sacra ci vien provato da pìU 



• 
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ci sopra le soltili definizioni, e Tappareccbio dei det- 
tagli raccolti in questo trattalo potremo forse qaindi 
dedurre alcune leggi stabilite nel!' antico diritto sacer- 
dotale sopra la differenza cbe intercede fra le mense 
sacre e le are. L*uso delle men^e sacre s'incontra quasi 
in tulli i culli, almeno non sembra esser slato escluso 
da nessuno, ma differiscono in quanto all' importanza 
ed alla qualità rituale secondo le funzioni del culto ^ 
alle quali vengono adoperate. Distinguiamo fra i varj 
generi di mense sacre primieramente quelle, cbe ih re- 
lazione con certi culti servono all' esposizione dei doni 
di premio destinali ai vincitori in giuocbi ginnici; poi altre 
sono destinate a servire per base ai doni e regali di 
lusso fatti agli dei, altre poi le veggiamo adoperate per 
conservare gli strumenti del culto o ancbe i commesti- 
bili deputati al sacrificio. Quest* ultimo genere special- 
mente si trova caratterizzato da armadj e ripostigli, co- 
me ce lo mostrano le mense sopra accennate, apparte- 
nenti al culto della Beate. Tutti questi generi di mense 
cbiaramente differiscono dalle are, perchè nelle mense 
si conservano i doni e regali già dedicati alla divinità, 
mentre cbe nelle are gli stessi doni e regali vengono 
incendiati e consumati dal fuoco nelP intendimento di 
appropriarli e farli gustare agli dei. Oltre a queste però 
incontriamo un altro genere di mense, il quale ci mostra 
un uso molto più somigliante a quello delle are, perchè 
anch* esse servono per eseguire una offerta di doni sacri, 
ma una offerta senza fuoco nella maniera semplicissima 
di presentarla alla divinità e di lasciarla all' evento. 
Queste mense dunque paragonate alle are ci mostrano 

• 
monumend. lu questo caso la tavola fa le veci d^un^ ara e può servire 
anche per collocarvi le offerte nel raomento cbe si presentano al nume, 
come lo veggiamo in un rilievo capitolino presso Foggini : Rilievi ca- 
pitolioi tav. 12. 
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nello slesso tempo una relazione di somiglianza e di 
opposizione sorprendente , la quale è molto istruttiva 
intorno alle le^ dell* antico diritto sacerdotale. La loro 
differenza è quasi la stessavcon quella dei sacrificj con 
fuoco e senza fuoco. £ però rimarchevole che queste 
mense principalmente sono adoperate in riti espiatorj , 
nei quali i sacriGcj non sono dedicati agli dei per ono- 
rarli, ma piuttosto come riscatto della vita di chi gli 
offre volendo con essi placare Tira della divinità e sot< 
trarsi alla pena , in fine come oggetti di esecrazione. 
Un esempio eminente di questo genere ce lo offrono 
le mense proprie al culto della Beate, faconti parte d*un 
costume molto interessante, usato in Atene. Gli antichi 
scrittori raccontano 1, che precisamente nel novilùnio 
di ciascun mese verso la sera i ricchi e benestanti era* 
no usati di portare dalle loro case viveri e commesti- 
bili nei sacelli della Beate sparsi in gran numero per 
tutte le strade della città ^. Questi sacrificj si chiama- 
vano 'Exxvog iùmoc e consistevano in ova e pani , ed 
anche in altri generi 3, Propriamente le offerte così 
presentate al nume come oggetti d^esecrazione non do- 
vevano essere mangiate ^, ma la necessita spinse i po- 

i Dicono gli scoliasti di Àrìstofoae nei commentari al Plato v. 594: 
titt 'Eximpf h reùc rptoSoii crifiuv tÒ TroXeccov dice tò tqv ocvrivy Ic* 
X^viQV xocc ^ApTffAiv noti *ExàTì}v xa^ùa^ece- xecrà 3( t-^v vo'jjiLuvcav oc 
ir^ovffcoc tff'SjAirov ^ccttvov kvnspoQ u^Trip ^uatcov r^ *£xarip cv race rpcó- 
fciC' oc ^f TTcyiQrfc npx®^'^* nttvwtxiQ yjolI i<r^tov aura xat cXr/ov ó^ti 
i 'Exam ffoyiv aura* conf. Bathgeftier Annali 1840 p. 73. Lolieck 
Agbopham. p. 1336 e G. F. Hennann GoUesdienstl. AlterUi. S ^^ A. 15. 

' Vedi Schol. ad Arìstopb. Vesp. SM. itpòv *Ex«r)}; : tUtg rwv 
*A^ijitatMv 7rocyra;^ov f^pufAcvuv aurjv w; c^opov irocvruv ym xo^uporpó^ov* 

> Schol. ad Arìstopb. Plut. ^4: *£^oc igiv «prove xoc' aUa rcva 
x«rec pi;óva rt^cvai r^p *£x(crìp roue irXowiov^j Xot^ivu^ ^ ÌS kÙxòm rovc 
ntintveL( • «tto reSv i'cpcSv yàp oc irrM;^oc ^wrt:»' 

^ La forza di questi sacriGcj offerti nel novilunio alla Ecate non 
fu giustamente intesa da quelli dotti, i quali hanno creduto, che que- 
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veri e mendicanti a disprezzare la legge del cullo e re- 
golarmente, come dicono gli antichi , nella notte se- 
guente quesli cibi erano portali via e mangiati con pia- 
cere dalla poveraglia. Col tempo quest' uso divenne 
usa beneficenza ordinaria accoitlata ai poveri t , ed 
Arìsto&ne dice ^, cbe cbi volesse accuratamente deci* 
dere la questione, se la povertà o la ricchezza sia piii 
preferìbile dall' uomo, dovesse domandarlo alla Ecato, 
e racconta poi con uno scherzo , come alcuni poveri 
troppo avidi di questi regali si affrettassero di rapire 
i doni prìma quasi che fossero deposti ^ Luciano ^ de- 
ride i Qnici, i quali nella loro affettata povertà e umiltà 
ricercavano con gran piacere queste cene vili f Demo- 
stene nella sua orazione contro Cenone § 39 rìferìsce 
come un segno della estrema rozzezza e sceleratezza di 
quest* uomo , che coi suoi compagni si era cibato del 
sacrificio offerto da loro stessi alla Beate. In altri luo- 
ghi però A il rimprovero vien indirizzato ai donatori 



sii doni noo fossero altro che i residui delle solite cene presentati come 
oa tribalo di ringraxiamento alla dea. La vera significazione però era 
piuttosto quella d^aoa espiazione, coinè llia ben dimostrato il sig. Stark 
in un supplemento alla dichiarazione di Hermann 1. e. g 15 A. 16, 
dUndo un luogo di Plutarco Quaest. convivai. VII, 6, 3, S 12 p. 864 
ed. Dabner : watt itM^^tn tov; dicirvi^ovreec « navp^euffcv oc rf 'Exar^ 
noi foie àirorpomuoi; ìx^cpovric ree Jccirva ftq yivo/A^vovc aùroOc ivnài 
ro-ÌQ ocaeei, tr^ xotirveù xai J^opù^u {Airi^^ovrac. Quindi riluce che una 
legge seven proibiva i donatori di gustare e di cibarsi di queste offer- 
te, solamente come sembra per il motivo di esser colpiti da esecrazione. 

i Schol. ad Lucian. Dial. mort. 1, 2. tó* f*ìy ovv Xóyu r^ datf^ove 
TKÙTfli enùroy ipyta 9i vw eciropovvrwv ùi tvireptocv. 

< Aristoph. Plut. 594. Trapa t^ìc *Exarì9c t^wrt reuro itu^h^tu 
£?Tt To irXevTtci tcri rò 7rtn<v ^(^rcov • f «9< yàp «ut9 Tovc fAtv ix^v- 
rof wtd irXovrouvTOC ^irvov irpof cpt<v xfler« ^n^ rotìc òi ircvvrac tam 
ffv.^p«inrftn^ àpira(tiv irpìv xarcb^tffJ^ou. 

s Lodan. Dial. mort. 1, 1, p. 331 e 22, 3, p. 435 ed. ReiU. 

^ Atbeoaeua YO pag. 313 b. *£xc(t«$ ^pMiarec xft>ic roè^ {iosive^c 
ita T^y Ppaxynrta' 
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stessi, i qaali spesse volte facevano i loro sacrificj con 
troppa scarsezza. Di tatto qaest' uso assai esteso le 
mense sacre sembra che abbiano fatto parte necessaria 
ed importante, imperocché a cotali cibi, non destinati 
al fuoco, ma esposti ed abbandonati dai sacrificanti i 
non convenivano are o altari, ma mense, le quali se- 
condo ogni probabilità avevano la forma di quelle pub- 
blicate dal Brunn neìV articolo accennato. Considerato 
Pinsieme di tutte queste notizie, non sembra dubbioso, 
che la scena della /pittura in discorso non rappresenti 
Tapparecchio d^una mensa della Ecate colle solite vi-> 
vandcé Fra i viveri usati in questo sacrificio espressa- 
mente vengono nominati pani, ova^ formaggio , ma si 
può però credere, che nessun altro genere fosse esclu- 
so ^, e che Pabbondanza della cena solamente dipen-^ 
deva dalla gentilezza dei sacrificanti. 

Adottata la coerenza della nostra scena col culto 
della Ecate, con sorprendente verosomiglianza ci si offre 
una semplicissima interpretazione anche per questo pic- 
colo oggetto a prima vista assai strano ed oscuro, l'edi- 
cola nella sommità del legno. Sappiamo che in Atene 
in quasi tutte le strade della città avanti le porte di 
casa stavano piccoli sacelli della Ecate, chiamati 'ExatEÌscj 
questo ce lo insegna chiaramente un luogo d^Aristofane 
nelle Vespe ^^ nel quale un vecchio cittadino d'Atene 
amantissimo di hti forensi, Filocleonc, dice, che una 



1 Schol. ad Àristoph. Plut. 594 dice : «prou; tmC aX\k r<y«« 
vers. 596. ^icttvov c$ ùmv xceè TvpoìI Tsrir/ovco'fAtvov' 

2 Àristoph. Vesp. 800-894. vxijxóiiv ^ocp ùc -* sv toc e npoSy^iQ 
èvotxo^opiigffoi Trac ocvijp Aurù òiYMariopiSio^ [ttr-pòv ttow *ila?rcp 'fixariiov 
fravra;^où npò roiy ^pwt' Lo scoliasta dice x 'fixaratov *£xoéT79C «yaXjMc, 
TÒ *Exari9<7cov Xcy^fAcvoV' rij irpoatùBia. KocXXévTpocro c^c STrevéxcov* cv riffe 
ykp tupnroLi 'Exarcìov- Àristoph» Rauae366. xarariXec rùv *£xareef6)v e 
qui lo scoliasta. Csichio I pag. 1125: 'ExflcTaéoc ree irpò rwt ^pòif» rqc 
*£x«Ti5; Ry«Xpi6CT0(' 
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volta in tempi migliori ciascuu cittadino aveva avanti 
la sua casa un proprio piccolo tribunale somigliantissimo 
alla forma degli Ecatei. Le parole d* Aristofane espres- 
sivamente ricordano una piccola edicola e questa no-* 
stra sembra ottimamente convenire alle sue parole^ Non 
può far ostacolo alla nostra congettura, che Tedicola si 
trovi nella sommità d'un legno ^. Questo legno potre-* 
mo interpelrarlo per una colonnetta. Una bella analogia 
ci mostra il costume usato nel culto del Priapo, impe^- 
rocche i piccoli sacelli di questo dio degli orti in al- 
cune rappresentazioni di gemme ^ si vedono in somi- 
gliantissima maniera posti o in colonnette di legno o 



i II tempietto della nostra pittura seoia dubbio dalf artista è idea- 
to aoD come oggetto di ornamento o emblema d^una carica o di una 
funzione religiosa, ma come un vero sacello. Nulla di meno non sarà 
inutile di mettere in confronto una rappresentazione, cbe a primo col- 
po d^occhlo si Riconosce come appartenente a quel genere di ornamenti 
sacerdotali. In un bel vaso dipinto riportato dal Raoul Rocbette Mo- 
numenU inédUs t. LXXYUI reggiamo un vecchio vestito a foggia di 
sacerdote in ricco costunie e cou corona d^alloro, il quale regge nella 
sua destra uno scettro artificiosamente lavorato, nella di cui sommità si 
vede uu piccolo frontone d^un tempio. Le interpretazioni deir insieme 
di questa rappresentazione proposte dagli uomini dotti sono assai dif- 
ferenti. Raoul Rocbette Texte p. 409 la prende per una iniziazione ai 
misteri , attribuendo al vecchio la dignità d* un ierofaiite. 0. Mfltter 
nelle GdUmger Gelehrte Anseigen 1834 p. 183 (Gennaio) crede rìconcH 
scere una scena delPCdipo tiranno di Sofocle, dove Tiresia, condotto da 
un ragazzo, si avvicina air Edipo per pronunziare il suo funesto e formi- 
dabile presagio. Quindi questo legno colla edicola da lui vien chiamato 
nno scettro mantico. Friederìchs , PraxiUles p. 121 crede accennata 
la prima scena deir Edipo tiranno e prende il vecchio in ricco vestito 
per questo sacerdote, che conversa con Edipo , fornito colf emblema 
della sua carica. Ma qualunque sia Iji vera signi6cazione di questo og- 
getto, non è altro cbe un semplice simulacro , mentre che quello del 
Doalro dipinto è un vero e indipendente sacello. 

2 Nella opera : I^otui thesaurus gemmarum veterum ex inswni(h 
rihus dactyliothecis selectarum Voi I-IIL Romae 1781-1788. Stin^ 
Wms VenaìUH Monaldiniij confronti voi. II. tav. 57-67 ed il dise- 
gno primo del primo volume nella fronte dei prolegomeni del Passeri. 
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in ammassi di pietra o in una base alzata per esser 
difesi da atterramenti ed oltra^. In un solo punto 
discorda la nostra pitlura ; perchè in tutte queste edi- 
cole chiaramente si vede espressa la statua del dio , 
mentre che l'edicola della Ecate è vuota. Ma questa 
mancanza senza dubbio si deve interpetrare non per 
un motivo proprìo del soggetto, ma piuttosto per una 
insufficenza dell' arte del pittore , il quale non trovando 
ancora fissato un certo tipo per esprimere una piccola 
statua, e diffidando di potere imitare la natura stessa 
in contorni cosi stretti, rinunziò del tutto a quest'espe- 
rimento. Ma questa modestia non può impedirci di 
supporre, che la statua di Ecate sia immaginata come 
veramente facente parte del suo santuario. 

In quanto dunque alla significazione generale del 
nostro dipinto gli indizj i piii convincenti convengono 
per caratterizzarlo come una cerimonia relativa al culto 
d' Ecate. Ma ancora manca una accurata definizione 
delle relazioni esistenti fra le persone attrici, le quali 
già a primo colpo d'occhio si riconoscono come riunite 
sotto un rapporto importante. I dubbj i piii rilevanti 
ci si offrono nella figura del vecchio, il quale per il 
suo gesto vivace ed espressivo vien accennato come 
persona principale della scena. Al primo aspetto ei nasce 
la congettura, che quest' uomo sia forse uno di quei 
mendicanti, che solevano appropriarsi i doni destinati 
ad Ecate, ma fa ostacolo a questa congettura primie- 
ramente la benda nella sua testa, che indica una per- 
sona occupata in sacra funzione , e poi ci raccontano 
gli antichi scrittori, che ordinariamente i poveri veni* 
vano durante la notte e che soltanto quelli, che ave- 
vano deposto ogni pudore, o spinti dalla povertà o per 
una falsa filosofia osavano violare questa legge. Un'alti*a 
congettura potrebbe portarci a credere, che questa per- 
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sona sia un sacerdote; ma anche questa accuratamente 
esaminata non può ammettersi, perchè i sacrìBc) della 
Ecate sono piutloslo d'un carattere privato che pubbli* 
co, e vengono curati dai membri princrpali delle fami- 
glie. L'opinione dunque la più probabile, alla quale non 
potrebbe (àrsi una opposizione fondata, sarebbe che do* 
vessimo riconoscere qui un padre di famiglia, che sta 
in atto di amministrare una sacra cerimonia. La ceri* 
monia come la dobbiamo interpetrare , fa nascere al- 
cuni dubbj. La patera nella mano destra ed il fiasco nella 
sinistra fanno pensare ad una libazione. Ma questa opi- 
nione facihnente può rifiutarsi, perchè colla libazione, par- 
te importante ed essenziale del sacrificio ^ non converrebbe 
in nessun modo, che le donne fossero assise. Ordina- 
riamente i sacrifici vengono eseguiti in piedi dai sacri- 
ficanti, ed a questa regola non si troverebbero che po- 
chissime e ben fondate eccezioni. La cerimonia dunque 
in cui stanno occupate le persone, siccome non può 
essere una parte essenziale del sacrificio stesso , deve 
esser cercata fra i riti , che servivano di apparecchio. 
Sotto questo rapporto divien importantissimo il mazzetto 
di rami d'oUvo nella mano sinistra del vecchio , che 
confrontato colla patera nella destra non può lasciare 
nessun dubbio sopra la natura della cerimonia, impe- 
rocché per cotali indizj chiaramente vien caratterizzata 
una aspersione. Alla aspersione si aggiungeva una pre- 
ghiera inalzata al nume ; la bocca del vecchio ampia^- 
mente aperta fa credere, che questa da lui venga pro- 
nunziata ad alta voce. Nei sacrificj ordinar], che si fa- 
cevano per venerare e ringraziare una divinità, un pezzo 
del legno ^, destinato al sacrificio, fu intinto nella acqua 
santa , e con questo il padrone del sacrificio soleva 

i Hermann GoUesdiensU. AUerth. S 23. A. 6. Arìstopb.Pax.9l». 
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aspergere i partecipanti. Nei sacrificj cspiatorj però 9ero« 
bra che sia stato legittimo Tuso d*un ramo d^alloro ^ 
perchè a quest* albero sacrato ad Apolline si attribuiva 
una special' efficacia per la purificazione dei difetti. Ma 
Talloro, benché usato per lo piii in questa cerimonia , 
non può togliere Tuso di altri alberi adoperati colla stessa 
forza in tali culti cspiatorj. Un ramo d^ olivo chiara- 
mente in una cerimonia di aspersione si trova mento- 
vato da Virgilio (Aen. VI, 230), il quale racconta, 
che i compagni di Enea dopo la sepoltura di Miseno 
vennero purificati in questo modo , che uno di loro , 
Gorineo, amministrasse la cerimonia, come dice il poeta: 
« spargens rore Ui^i et ramo felicis olivae Lustra^ 
^itque viros » • Servio nel suo commentario all' Enei- 
de ^, appoggiandosi sulla testimonianza di Donato, dice, 
che sebbene volgarmente in questa cerimonia fosse usato 
Talloro, Virgilio in questo caso per una cagione parti- 
colare abbia sostituito Tolivo ; imperocché un albero 
d^aiioro nato nello stesso giorno, che diede la luce al- 
l'imperadore Augusto , era quasi considerato come un 
pegno della sua salute ed un simbolo della sua vita, e 
per questo il farlo adoperar in una cerimonia lugubre 
avrebbe potuto offenderlo. Questa interpretazione vien 
giudicata vera anche dal sig. Stark ^, ma sembra piut- 
tosto una di quelle favole immaginate dai grammatici col- 
lo studio di voler interpretare tutto. Virgilio, la di cui 
ammirabile e profonda dottrina della scienza del diritto 
sacerdotale vien provata da tanti argomenti, senza dub- 



* Servius ad Aen. VF, 230 : Felicis olivae : arboris fesUxe. Sei m(h 
ris fuercUj ut de lauro fieret, quod propter Àugustum mutavit, ut di-- 
cit Donaiua. Nam nata erat laurus ea die, quo natus est Àugustum in 
palatio ; unde triumphantes coronari consueverant ; propter quam rem 
fioluit laurutn dicere ad officium lugubre pertinere. 

) lu un supplemento al Herosano I. e. % 23, A. 6. 



ED m 8ACRIPIi:iO DI EGATB. 9S 

bio ha fatto allusione ad un uso délP olivo nei culli 
espiatori forse trascurato e raro, ma veramente una volta 
praticato. AflSdandbci dunque alF autorità di questo 
sommo poeta possiamo pure nel nostro dipinto rico- 
noscere la cerimonia d^nna aspersione con rami d^olivo, 
la quale precede il sacrificio stesso. Il liquore, del quale 
il vecchio fa uso, può prendersi facilmente per acqua 
marina, attribuendosi anche a questa un gran valore ^ 
nello estinguere e togliere i peccati, ma naturalmente 
questo pensiero non pretende altra probabilità che quella 
d*uqa congettura. 

Meritano una parola anche le iscrizioni aggiunte 
al nostro dipinto. L*una che si trova nello spazio fra 
il vecchio e la tavola, dice flAIC, e senza dubbio fa 
allusione alla formola frequentissima ò noug nxkóg. L'al- 
tra però presentandoci il vocabolo MY^TA sembra 
accennare una relazione piii importante, ma quali siano 
i misteri accennali, sarebbe difficile a dire. Sappiamo, 
che la Ecate faceva parte della sacra teologia dei mi- 
steri delle dee eleusìnie, ma sarebbe una opera assai 
]nfi<uttuosa lo azzardare congetture sopra la relazione 
del nostro dipinto con questi sacrificj. Potrebbe piut-^ 
tosto credersi , che siccome spesse volte le iscrizioni 
dei vasi dipinti non hanno nessun certo significato, cosi 
anche nella nostra ci si offra invece d'un serio inse- 
gnamento piuttosto un piccolo capriccio dell' artista. 

E. LUBBBRT. 



^ £arìpide Ipbig. Taur. 1193 dice: 5eéXaaaa xXu^te Travree ràv- 
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ISCRIZIONE ATLETICA NAPOLETANA. 

(Tav. cPagg. G.) 

m 

Alla liberalità e singoiar cortesia del sig. cav. Fio- 
relli, direttore del Museo nazionale di Napoli, dobbiamo 
un^ iscrizione greca poco fa ritrovata in quella capitale» 
mentre alcuni muratori lavoravano presso un edifizio 
posto sulla via di S. Anna alle paludi. Essa, secondo 
narra il sig. D. Gennaro Galante cbe sul primo la 
diede alia luce nell' apologista cattolico di Napoli ^^ fu 
rinvenuta a sette palmi sotterra ed è incisa in una lapide 
di marmo di palmi napoletani pressoché & di larghezza 
e 6 di lunghezza, sostenuta da un antico muro laterizio. 
Il luogo del ritrovamento, come m^avverd il eh. Fio* 
relli, non è lontano dal sito, in cui si scavò anni sono 
una simile lapide di certo M. Aurelio Artemidoro, pub- 
blicata dal cav. Giuseppe Maria Fusco in apposito opu- 
scolo,* la quale non essendo venuta a conoscenza gene- 
rale de* dotti, stimo pregio delPopera il riprodurla qui 
unitamente a quella recentemente ritrovata 2. 

Dal Fusco desumo la notizia ch'essa venne fuori 
al cadere dell'anno 1837 nella strada che resta di rin- 
contro a Porta nolana e che dalla vicina chiesa ha ri- 
cevuto il nome dei SS. Cosma' e Damiano; ivi cavan- 
dosi un pozzo alla piccola casa prossima al primo ponte 
che valicasi da chi muove per la strada ferrata di Ga- 
pua, d' accosto alio spazio a foggia di trapezio che le 
da cominciamento, e dove cinque anni dopo furono sco- 

i U articolo estratto da quel periodico, intitolato: IllastrazioDe di 
una lapide antica recentemente ritrovata a Napoli, per Gennaro Galan- 
te chierico napolitano, Napoli 1865, p. 14, 8^, mi fu pure comunicato 
dalla gentìlena del(^ amico Fiorelll. 

2 L^ opuscolo del Fusco ò intitolato : sulla greca iscrizione posta 
in Napoli al lottatore Marco Aurelio Artemidoro, Napoli 1863 pp. 71, 
4° con .una tavola in litografia. 



ISCRIZIONE ATLETICA NAPOLETANA. 97 

perle anticaglie, dallo stesso sig. Fusco ricordale prima- 
mente nel Bulleltino arcbeoK napoL I n. Il p. 81 
segg. , alla profondila di circa 20 palmi dall* odierno 
livello si scoprirono gli avanzi di una strada antica for- 
mala da grossi macigni. Attaccato ad essa strada, cosi 
continua il Fusco (p. 7), si rinvenne ben formato se- 
polcro coverto di marmo bianco , ma non di buona 
qualità, con greca iscrizione incisavi, la quale poggiava 
al suolo pel lato corto, essendo di figura reltangolare, 
larga palmi due e due terzi con poco piii , quattro e 
mezzo alta. Munita del segno deir ascia nel margine 
superiore, da sei corone, poste tre sopra tre sotto Tepi- 
grafe, la lapide vien spontaneamente riconosciuta come 
spettante ad un atleta, vincitore in varj ludi, i nomi dei 
quali ieggonsi airintemo de^ ridetti premj agonistici. La 
trascrìviamo qui come ce la offre la litografia del sig. 
Fusco, notando suirautorilk sua anche le foglie, dalle 
quali soD formate le corone relative, avvertendo però 
che alcune d'esse anche da lui non si son potute ve* 
rìficare con tutta certezza : ^ 

alloro quercia alloro 

KYZIKON nCPrAJUON KOiiXlO 

KOINAACI TPA I A N 61 A ACI A6NkA 

ACHAi AreNeiGJN nnAAOKei 

Z^dW AAr€N€l 

(ON 

HAP • AYPHAIOZ • APTeUIAO) 

POE • ZETTHNOZ • ANHP • RAAAIZ 

THZ • ZHZAZ • eTHK5JIHN€Z0 

N6IKHZAZ • ArCONAZ 



olivo 


viole 


alloro 


KYZIKON 


N6IKAI 


AYrOYCT€l 


KOJIIIOiì^ei 


ANKOiJilO 


AENnep 


AArcNei 


^eiAiePAN 


rAUwie 


CON 




PAN 


Amuu 1866. 
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iscaiziom atletica 




Ku^oeov 


niprfocfjsj 


KofXfAO 


xocyà 'A9< 


Tpcciaviia 


dsca IvKa 


ag noti 




nTiadoxse 


doiy 


. 





Ku^ocov Netxfiec AùyouoTfr 

a aYsveco^v deca c£pay - 74^? '^^ 

pay 
A questo monumento poi corrisponde perfettamen- 
te la nuova lapide « più grande però, come lo dimo- 
strano le misure anzi riferite, e molto piii ricca di co^ 
ione e di onori atletici, mentre ne presenta non meno 
di diciassette, registrando in esse ventotto vittprie^ alle 
quali s^aggiuoge la vittoria olimpica di Pise, messa senza 
corona al disopra di tutte le altre. L' imp^rtan^ del 
monumento ci ba indotto a farlo disegnare dall'esperta 
mano del sìg. F. Gargiulo e di pubblicario sulla tav. 
d*agg. G; intanto ne riportiamo qui Tepigrafe per mag- 
gior comodo de' nostri lettori trascrivendola puranche 
in caratteri minuscoli. Ancbe questa lapide è munita 
del segno dell'ascia , collocatole al lato sinistro di cbi 
guarda, e ad essa sul destro margine è posto di rimpetto 
un altro segno che non ricordo d'aver rincontrato in altri 
titoli sepolcrali, ma che forse potrà ritenersi esso pure 
per un istrumento fabbrile occorrente alla lavorazione 
del marmo. Le corone, come vedesi indicato nel disegno, 
mostrano vai^ generi di forame, che non oso preci» 
sare, il che del resto non sarebbe privo d'interesse per 
la maggior conoscenza de' ludi sacri de' Greci ed Italici. 
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M • A¥P • EPMArOPAZMAFNHZ 
EmYAO¥nAAAILTHZ5¥ 
««<a ETÀ PXHZAKTIQNKAIMOMH'OY inttrmentum 
EZTIAZKAIMArNHZIAZTHZnA fabriteì 
TPIAOZnPilTEAAHNOAIKHZ sic 
OA¥MniANENE<t>EZAKAIEN 
ZM ¥P NHNEIKHZAZIEPO¥ZArn 
NAZ • Ke • K AteEMATIKO¥Z • PKZ 

OA¥MniAENnEIZHIEPANAAAAZIEPAZIH 
AKTIA NEMEIA AZHIAA IZ0MIA HANAOH 

— — — — NAIA 

B r B B — 

B 



RANEAAH OA¥M AAPIANEIA HOtlÓ 
NIA HEIA ENAGHNAIZ AOYZ 

B~ T T 

KOINON OAYMRIA OAYMniA AAPIANEIA 
AZIAZEN ENZM¥PNH ENE<|)EZ,Q, ENE$EZ«a 
ZM¥PNH — — 

BAABÌÀAHA AVrOYZTEIA TPAIANEIA AAEIA 
ENE$EZn ENREPrAMn ENHEPrAMQ ENPO^IQ 



M • Aùp(i}Xtoj) 'Epfioqópag Mérfftì£ 

Imukov, itcckoudvng, ^u- 

axiip)(r)g 'AxTMJV xat Mo/x<|*^- 

stniecg mai Mecyvijaéas xijg nec- 

tpiioSf np6>[Si]ù.'knvo^xiK 

'OXu/XR(Ci>y et 'Eféaa xat èv 

SjWfvpt vitxiattg ìspoùg «ycS» 

yas ecxoffiv hvéx vai ds/xarotsùg atenòv uìtoatv iirrcé. 

- 

'OXufjLTKa Iv UuoTi Upàv^ iXkag Upàg è^coùixaiieKX. 
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Nl,a££a 'Ao';rfJa "laS/xw 
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*OXu/JL- 

lieta 



£y *A3ì7va(5 
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vaca 

«5 



Xovg 



xoivcy 

'Aceag Iv 



'OXu]tx;i«a 



'OX))^ma 'Adp(aV£ta 



AuyouoTSfa 
Iv ntpr^dqiù> 

rpk 



TpcctavHOc 
Iv nej7/a]ui6> 



Iv 'PÓJgi> 



Le grandi feste nazionali degli antichi Greci , le 
olimpie, pìzie, nemee, istoiie, nelle quali tanta parie 
prendevano gli esercizj gìnnici ed atletici , non sola-* 
mente $ì mantennero in uso, dopoché da lungo tempo 
era perita Tindìpendenza della patria, ma furono anzi 
$empre più imitate dalle citta piii o meno importanti 
delle altre regioni elleniche che rivaleggiavano con quel- 
le feste antiche per Tistituzione di simili ludi sacri. Nu- 
merosissime sono perciò le menzioni che ne troviamo 
nelle iscrizioni delF epoca imperiale. Vero è che i Ro- 
mani, avvezzati a* combattimenti cruenti e più ecci- 
tanti deir anfiteatro, da principio mostrano di non aver 
amato molto gli spettacoli dello stadio. Quando Ci- 
cerone scrive a M. Mario di non poter credere si dì- 
letti di vedere atleti , mentre dispreggìava eziandio i 
gladiatori (ad fàm. 7, 1, 3), esprime senza dubbio il 
sentimento della grande maggioranza del romano pò-* 
polo, e lo stesso Pompeo confessò d'aver perduto ope-- 
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ram et oleum^ quando esibì Io spettacolo di atleti nella 
dedicazione del suo teatro (1. 1.). Benché fin dall'ani- 
no 186 Fulvio Nobìliore avesse introdotto quegli spet- 
tacoli (Liv. 39, 22), facendo molti atleti venir dalla 
Grecia, e benché Sulla ne avesse magnificato il trionfo 
mitridatico (Appian. B. e. 1, 99), nondimeno restano 
rare assai le menzioni che di esse ci conservano gli 
annali della storia romana ( cf. Friedlaender Sitten-' 
gesehiehte II p* 30&), finché avendo Cesare Augusto 
rinnovato nell' occasione della vittoria aziaca Tantica 
festa delle Aciia da celebrarsi ogni quinto anno ad Apol« 
line nella stessa città di Nicopoli da lui fondata (Strabo 7 
p. 325 C), il senato decretò puranche Tistituzione d*una 
simile festa quinquennalizia nella stessa città di Roma 
(Dio 51, 19), alla quale lo stesso imperatore presiedette 
per la prima volta nelFanno 726 insieme con M. Agrìp- 
pa (1. 1. 53, 1). Dopo non molti anni cessarono, è 
vero , i ludi aziaci nella capitale (Friedlaender 1. 1; 
p. 306) \ ma avvezzatasi intanto anche a quegli spet- 
tacoli , la plebaglia romana suoleva di già chiedere ai 
magistrati certami greci (Tac. Ann. 14, 21). Tacciamo 
di quelli esibiti da Caligola e Claudio, che non erano 
dati che in certe e definite occasioni (1. 1. p. 307): ^-^ 

ma di influenza maggiore su' costumi romani si fu Tisti- 
tuzione fatta da Nerone della festa sacra delle Neronee, 
tatla adomata sul modello delle feste greche , che a 
spese deir erario pubblico ogni quinto anno era desti- 
nata a ripetersi ( v. i passi degli autori 1. 1. p. 307. 
308), e quando poco dopo anche questi ludi cessarono^ 
il grand' agone capitolino fondato nell' anno 86 da Do- 
miziano e stimato eguale ali* agone olimpico (Tgj(x)7V 
Yjnaz^vx 'OXufJima C. I. Gr. 2810 b add.), acquistò 
bentosto considerazione maggiore, la quale fino nel me- 
dio evo io tin certo modo si mantenne nella itiemoria 



103 iSCRlZfOMB mSTIGA 

degli uomini, come attestano le ioooronauoni de* poeti 
fatte nel Campidoglio per opera del senator romano 
(Frìedlaender 1. K p. 309 aegg. ). Non occorre men- 
tovare gli agoni da altri imperatori in Roma istituiti che 
tutti senza dubbio a' ludi musici univano i ginnici ed 
atletici (1. 1. p. 312): a noi basta il fatto che, ad onta 
dell* opposizione di uomini più gravi e severi, nella ca- 
pitale eziandio i ludi greci sempre più si insinuavano, 
finché mano a mano anche Romani cominciarono a de- 
dicarsi non solamente agli esercizi atletici, ma ad esi- 
bire eziandio pubblicamente l'abilita acquistata (1. 1. 
p. 313 segg. ). Nondimeno era la Grecia e T Oriente 
ellenico che a preferenza fornivano atleti per i grandi 
agoni sacri anche in Roma ed in Italia, ed assai numerosi 
sono i monuménti superstiti di quelli. Gontuttociò è de- 
gno d'esser osservato che presso i Romani la posizione ci* 
vile degli atleti era di molto superiore a quella degli istrio* 
ni e gladiatori. Cosi sembra che, come ne' ludi sacri della 
Grecia^ similmente negli agoni imperiali non si ammet- 
tessero se non ingenui, e ci mostrano le iscrizioni superstiti 
che le stesse autorità pubbliche romane trattassero con 
certi riguardi gli atleti greci. Essi formavano allora so* 
detà rette da sacerdoti ed altri presidi, che da una citta 
aU' altra si recavano per partecipare alle feste, onde si 
chiamano nspinohtyxcHocì (Twoàoi (C. I. Gr. 349 ^ 3476 b,- 
5804), e fra siffatte società era in ispecie celebre nel 
secondo secolo dell* era nostra la così detta sacra so- 
cietà atletica de' vincitori coronati de' ludi sacri, cultori 
d* Ercole ( Upà fytTztKn ouvodog T*3y mpì 'B^oxXIa à^hjxw 
upo^neaSv ar&foyznw . C. I. Gr. 5906 ,- cf. Franz voi. Ili 
p« 7S0), che aveano una stazione in Roma. Il loro capo 
era nello stesso tempo preposto a' bagni imperiali, e gli 
imperatori Adriano ed Antonino Pio loro accordarono 
un locale per riunirsi^ per sacrificare e pet* conservare 
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i loro arcbivj (C. I. Gf. 5906 segg. cf. Friediaender 
1. K p. 317 segg.). 

In Italia era, all' infuori di Roma, Napoli la citta 
piti deUe altre celebre per i sacri suoi agoni. Ivi, nar- 
raci Strabone (V p» 274 C), moltissimi vestigi si con« 
servano di costumi ellenici, di gìnnasj ed efebei e fnH 
tiìe e nomi greci ; ora inoltre vi si celebra ogni quinto 
anno per parecchi giorni un sacro agone musico e gin-* 
nìco cbe rivaleggia co* piii rinomati della Grecia stessa ^. 
Erano esse le Augustalia (2£/3oc9t^) fondatevi 6n dal- 
l'anno 765 della citta (cf. Franz C. I. Gr. Ili p. 732), 
chiamate più pienamente ^hoùjytà TcdjULaea lèfiaorà (C. 
I. Gr. 5805), la gran dignità delle quali ci vien indi* 
cala dallo stesso epiteto di e aoX^^nia aggiuntovi. Era 
naturale adunque cbe a Napoli confluissero gli atleti , 
in ispecie dopoché alle sue feste s'associarono quelle 
di Pozzuoli , di cui in appresso avremo a ragionare. 
Indi la frequente menzione di Napoli nelle iscrizioni 
atleùche ; indi i numerosi monumenti di tal genere ve* 
nati alla luce dal suolo napoletano (cf. C. I. Gr. 5804-^ 
5806}, che dalle above nostre iscrizioni ricevono un 
aumento tanto cospicuo. 

La prima di queste^ quella cioè dichiarata dal cb. 
Fosco, dalla menzione delle Koi^i^au vien spontanea-^ 
mente. assegnata ad un' età non anteriore all'impero di 
queir Augusto ^. Nativo di Sette (^letxoci) della Meonia 

* TÙuffrot. 9 txyn Tfli ^ElhrnK^i «ywyijC ivraù^a a(u^creu, yv^voiaiA 
TI rat ifu^tla mal tfponpÌM r.ai òvócAaroe '^^Xi^vcxeé • vuvc èè TrifTCn^pcxò; 
ccpoff iyw» (TuvTcXftTac Treep auro?; pov^cxó; re Kat yupivncòc tire irXicovc 
iQ{icpac, tvapicì>o( roìg c)tl^ioT«ro<; r<uv xoer«e tip^ ^Eìli^ 

s Uo AareMo Septiuiio che io ease vìnse (G. I. Gr. 447il), ino* 
sua cbe maotenevansi in uso per qualche tempo dopo di lui, se non 
le cogliamo credere anche istituite dopo la sua morte a cagione della 
coDsecraàwie di Commodp per meno di Settimio Severo. Vero è cbe 
id Tarso gli ehino dedicate sotto none d^Ercofte (*Hfehc>tc« K«fAfAMi« 
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sa* confini della Mìsìa, Lidia e Frìgia (Plolem. V, 2), 
Aurelio Artemidoro avea riportalo la viltoria in sei ago^ 
ni, tulli di citta asiatiche : due volle a Ciuco, come 
ragazzo cioè ne* giuochi comuni dell' Asia^ e piii lardi 
fra gli adolescenti ne* giuochi dedicati a Commodo ; 
ne* medesimi nella stessa categorìa nella Cappadocta , 
e di nuovo a Nicea, pare^ fra gii uomini ^ due vol- 
le parimenti a Pergamo, nelle Traianee fra gli imber- 
bi, nelle Augustalia, come pare, fra gli uomini. Bi* 
mettendo alle osservazioni da farsi intorno alla seconda 
lapide la spiegazione di alcune particolarità che anche 
in questa ricorrono , noleremo solamente che Aurelio 
Artemidoro morì nella giovine età di venlisei anni ed 
olio mesi, forse venuto in Napoli per far mostra an- 
che in Italia della sua abilita e delle sue forze. Intanto 
passeremo a considerar 1* altra lapide, la quale, pia im- 
portante per molti riguardi, a motivo della forma de* ca- 
ratteri alquanto migliore e forse anche a causa della 
mancanza delle Commodeia, tanto spesso mentovate nel 
primo tìtolo , potrà assegnarsi ad un tempo di alcuni 
anni piii aulico, benché il nome di M. Aurelio Erma^ 
gora non permetta di riportarla piii indietro della se«- 
conda metà del secolo secondo ^. Nato a Magnesia al 
Sipilo, egli vien qualificalo come lottatore (naXdectmgg) 
che avea ottenuto i maggiori onori nella corporazione 
degli atleti. Era stato cioè ^vtrrap;^^ delle feste aziache 



]. 1. 447*2), portato da lui durante la vita, uè osta nulla al crederle fon* 
date, quando egli era fra^ vivi. In ogni modo la lapide in discorso spet- 
terà alla fine del secondo o al principio del terzo secolo. 

^ Ermagora sembra non esser stato liberto delf imperatore M. Au- 
relio, ma aver assunto i nomi di lui in memoria della cittadinanza ro- 
mana da lui conferitagli. Il che tutti sanno esser stato costume de^ pe- 
regrini ammessi a quel diritto, mentre essi considefarono come patrono 
chi lor avea procurato queir onore. 
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ed a Mopsaeslia ed a Magnesia sua patria {Jfy^noL^y^z 

Potrebbe dubitarsi, se la dignità indicata con quelle pa- 
role sia ana doppia, oppure una triplice, vuo' dire, se 
le feste aziacbe summentovate spettino a Mopsuèstia ed 
a Magnesia, oppure debbano ritenersi per i giuochi ori- 
ginar) d'Azio da Cesare Augusto rinnovati a Nicopoli* 
A me pare più verosimile quesf ultima ipotesi : impe- 
roccbè, quantunque feste aziacbe si conoscano in Ales- 
sandria ed Antiochia (C. I. Gr. 8S0&,- cf. Friediaen- 
der.L 1. p. 305) e possa perciò supporsi la loro esi- 
stenza anche nelle città anzimentovate , mi distoglie 
nondimeno da cotal pensiere T osservazione che nella 
nostra lapide , come ordinariamente nelle iscrizioni di 
tal genere^ il paese de* giuochi relativi lor vien aggiunto 
mediante la particola h. Arroge la particola yoìx , che 
due volte posta non pare potersi giustificare se non nel 
modo da me indicato. Vero è che non mi ricordo d*e- 
sempf della voce ^uorr^^^g che significa il capo delle 
sodalità atletiche , congiunta col nome d'una città: ma 
sebbene non ve ne fossero esempj (ciò che peraltro 
non oserei affermare ) , una simile combinazione non 
reca certo alcuna difficoltà. Lo ^fn&^fyiz di Magnesia 
non è altro che X i^ym dello xisto di quella città, come 
il 7V/ivoR7eap;^g lo è .del ginnasio, e se in altra lapide 
I^iamo di un Menandro Afrodisiense ita ^iov ^uaTap- 
/ng Twv h KokoùDnia 'Avzto)(tia àycSn^v * ( C. I. Gr. 
2811 b), siamo forse autorizzati a supporre che le città 
che cantavano certami sacri periodici, costituissero pre- 
sidi per sorvegliare gli esercizj degli atleti che per si- 
mili occasioni vi confluivano. La voce fy(rcap)(r3g potrà 
per conseguenza non meno bene congiungersi col nome 
d' on sinodo di atleti, al quale siibile magistrato pre* 
siede va, che con quello della città che lo avea nomi* 
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nato , oppure collo slesso agone , a motivo del quale 
ebbe luogo siffatta nomina. Iniatto la nostra lapide chia- 
mando fyaxup)(y[)f 'Axtécjy V atleta Ermagora, ci offre un 
esempio anche di questo uso. Delle *'AxT(a intanto di- 
nemo alcunché quando parleremo del complesso delle 
feste y in cui il nostro Ermagora era riuscito vincitore. 
Qui sia notata per incidenza la forma meno comune di 
Moiutpovz(XTÌa in luogo di Mo(//suc9réa, la quale però non 
può recar maraviglia a chi si rammenta le varie forme 
ricorrenti di quel nome che puranche Ma|X(/«ii£aTca si 
chiama, e Miivf/acrov o MdyLtpiora (cf. Franz ad C. I. 
Gr. 4472). 

Fu inoltre Ermagora npouxtXhn^oUhaig (così in luogo 
di npoì^Xk-nvofiba]^) delle feste olimpie in Efeso ed in 
Smirne. Gli 'EXkoc\^Uoti sono i giudici ne' sacri giuochi 
olimpici di E^ide , i quali non può accertarsi se collo 
stesso nome siansi chiamati eziandio nelle altre tre fe- 
ste nazionali della Grecia : consta solamente che presie- 
dessero anche alle Nemee EUanodichi (C. I. Gr. 1126$ 
cf. Hermann gottesdienstL AUerthùmer der Gnechen 
$. 60, 18). Nuova, se non m'inganno, si' è la men- 
zione del Protellenodica, preside probabilmente del col<* 
legio degli EUenodichi, il cui numero dopo varie mo- 
dificazioni presso gli Elei s' era in fine fissato a dieci, 
. in corrispondenza sempre col numero delle loro ^Xac 
(cf. Paus. 6, 9, 4-6: Hermann 1. 1.). Se anche que» 
sto nome sia 'desunto dalle feste originarie della Gre-> 
eia, non lo so, benché a me ciò sembri probabile. Le 
Olimpia in Efeso e Smirne sono posteriormente di 
nuovo registrate , dove vengono riferite le consegnile 
vittorie. 

In quanto a queste, VsnoT^ag, dice Piscrizione, il 
nostro atleta apovq irfwaq ecxo^ev hf)Ax xac ^^tJXxaoòg 
éxaTov £cxo^«v ìnxà. — 'AY&Jvsg dEfJLOtixoc sono quei certai- 
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mi, in cui a' viocitori davasi un premio, diversamente 
dagli àycm^ iepoì e oTg^ìxae (cf. p« e. G. L Gr. 1418), 
i quali non impertivano loro che la corona, appuato 
perciò pili stimali neir antica Grecia, come puranche 
nelle città fiorenti deir epoca imperiale. Perciò nelle 
iscrizioni atleliobe vediamo divisi gli ^oni sacri da' 
i^lXTeKoì , detti anche roLkconioSoi dalla somma che or« 
dinarìamente in essi acquista vasi, oppure TOfuroìkoantocìoi^ 
se quella somma non consisteva che in un mezzo ta-* 
lento (p. e. C. L Gr. 247; 2810; 2810 b. 4472, ec), 
e sebbene in alcuni moìiumenti anche questi, quan- 
tunque in secondo luogo, si registrino (1. 1. 4472), 
più comunemente però non se ne & che menzione- ge- 
nerica (cf. 1. ì. 247; 1720; 2810), ciò che vediamo 
fatto anche nell' iscrizione nuova napoletana. Tanto piìi 
esattamente tiensi conto delle vittorie riportate ne* cer- 
tami sacri, i quali, come lo osserviamo in quest* ultima 
e nell* altra d'Aurelio Artemidoro, cosi anche in altre 
lapidi scorgonsi inscritti nell' intemo di corone imitanti 
nella scultura il fogliame delle originarie corone (cf. 
1. ]. 247, dove forse meno bene i ludi maggiori dieonsi 
inscritti in clipei). L'iscrizione d'Ermagora, come, ftt 
anteriormente notato, mostra diciasseUè di simili serti; 
ma alcuni di essi forona piti d'una vòlta oltenuti , e 
formando la somma di tutte le vittorie riportate, e che 
nelle corone ^'osservano ineiae, ne avremo un totale di 
^entolto, come risulta dallo specchio seguente : 
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^Axzta 2 

N^ia 3 

'AtmU 2 

•'laSfJua 2 

Uavot^Moc 2 

Ilon^XXnuca 2 

'OXvfJiTreca 1 

'Aipióviia EV 'AdTivac^ 2 

IIoTeoXoe 2 

KocvGV 'Acréag ev Sfjujpvi? 1 

*0Xujui7wa Iv 2fxujw>} 1 

'OXujuiTrca £V 'E^sorct) 1 

^AHpicivsta èy 'E^ldO) 1 

BocXfiiXkta hf 'Efl(76) 1 

AuyouoTEea Iv Hspyafjjsù 3 

TpoccovEca Iv llEprfcifiaì 1 

"AXEca ev 'PóJ« 1 



28 



Aldissopra peraltro di queste corone , sotto al titolo 
principale ed in caratteri un poco minori leggonsi que- 
ste parole : 'OXufjiTrea Iv Usitjìp iepcèv, aXX«? éepàg òxTa^xa»- 
Ssxa. Le Olimpia di Pise , ossiano le Olimpia grandi 
ed originarie» non trovansi registrate neir elenco sopra 
proposto, e siccome il nostro monumento che non fa 
menzione degli anni vissuti da Ermagora, non può con 
certezza dirsi sepolcrale, cosi potrebbe credersi essersi 
la vittoria olimpica riportata piii tardi di tutte le altre 
ed aggiuntavi, dopoché il monumento era già stato ter* 
minato. Ma a questa supposizione pare contrasti la 
menzione che nel titolo principale vien fatta di venti- 
nove agoni sacri y mentre T elenco delle corone ce ne 
ha dato solamente ventotto: il che ci (a vedere che 
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Fautore di quello avea già in menle puranche la vit- 
toria olimpica, necessaria per compiere il numerò da 
lai proposto. Se quest' è vero, non resta se non Tipo- 
tesi che alle Olimpia come alla festa piii celebre di 
tutte si sia voluto dar un posto segnalato a preferenza 
degli altri agoni sacri ; ma singolare riesce allora la no- 
tizia aggiuntavi ^XXceg upóc^ àxxùnmìeKCc , di cu^ non 
eravi bisogno in faccia all'elenco susseguente delle fe- 
ste , e la quale* non è nemmen esatta, visto che ap<- 
presso non sono enunserate altro che diciassette ieste^ 
la decima ottava essendo appunto quella delle Olimpia 
già menzionata. Quello adunque che incise l'epigrafe, 
avrà sbagliato, riepilogando nella sua mente tutte le fe- 
ste sacre , in cui vinse Ermagora , non ricordandosi 
d'aver già citata la più importante. 

Alta menzione delle Olimpia s'associa la parola 
éspov, che anche nella lapide di Aurelio Artemidoro ab- 
biamo veduto distinguere le KojuifLÓdsca di Nicea e le 
Avr/oóoTzia in Pergamo. Me porta un altro esempio l'iscri- 
zione afrodìsiense del C. 1. Gr. 2810 b-, dove però il 
Franz meno bene sembra premetterla al xoo/òv ^Aaiag di 
Pergamo, mentre Tanalogia delle nuove epigrafi lo fa 
riportar piuttosto aHa festa precedente de' BaX/3&Xs<a 
d' Efeso. Comunque siasi di ciò, bene pare egli ne ab- 
bia colto il senso, supplendo nav^piv o parola simile j 
confermando quella spiegazione il monumento d' Erma- 
gora, che ci presenta àXkocg upocg òxtaneacdsxa precisa* 
mente come intestazione dell' elenco delle feste sacre. 
Quanta impoiianza però gli atleti attribuissero alle vit- 
torie ottenute in queste, ce lo indica il nome onore- 
vole d'kpovbo7g, del quale si ornavano simili vincitori 
(cf. C. I. Gr. 1418,* 2813 ecc. ; ed in lapidi latine 
Creili 2160; 2627). Ma le feste piii rinomate fra quelle 
sacre erano le quattro panegiri periodiche degli EUeni 
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che perciò si clnamavano eziandio complessivamente 
)9 mpiùio^} così le' Nemea diconsi xn^ dp/cuocg izsptoiov 
(G. I. Gr. 4472), perchè una delle suddette feste na- 
zionali, e irspccdovóojg ossia vmnaag vny nspioUoof appella- 
rasi chi in tutte le feste della periodos avea ottenuto 
la corona (p. e. C. I. Gr. 2682; 3425). Nell'epoca 
impVkriale peraltro, quando, come abbiamo veduto, le 
antiche feste nazionali anche fuori della Grecia s' imi- 
tavano, quando in molte città giuochi olimpici s' isti- 
tuivano , o ad essi s' attribuiva la dignità delle stesse 
Olimpia (\tjokv\uiiOL 1. 1. 4472; 6805 ecc.) , a quel- 
l'epoca, dissi, anche altre feste s'ammisero fra quelle 
dell'antica periodos. Indi vediamo in ispecie quella 
delle ''Axtea di Nicopoli qualificata espressamente come 
appartenente ad essa (AtryouTrou "Axtm cy NsotOTt^ge t^s 
Trepeédcu 1. 1. 4472) , ed 'Axtcovóo?? diventa un nome 
onorevole al pari di 'OXv|UL?rccyoo7g e del piii generico di 
ufwimq (p. e. Orelli 2633; cf. Franz ad C. I. Gr. 6804, 
p. 730). Per conseguente non ci deve recar maravi- 
glia, se nella lapide d'Ermagora, nella quale giusta il 
costume ordinario le feste maggiori prima delle altre 
si registrano , le ^ ^xzia fanno immediatamente seguito 
alle ^OXufXTtea che vedemmo collocate prima, di tutte. 
Seguono poi le Nemea e dopo l'intercalazione della 
gran festa argiva dell' àaniq le Isthmia , omméttendosi 
soltanto le Pjthia , nelle quali Ermagora sembra non 
essersi presentato. A quelle poi vengono dietro le grandi 
feste ateniesi delle Panathenaea, PaneUenia, Olympeia, 
Hadrianeia, quindi la festa delle Pia (Et^^ljSsea) di Poz- 
zuoli, ed in fine otto feste di Smirne, Efeso, Pergamo 
e Rodi. Intanto mi sia lecito di illustrar con poche pa- 
role siffatte feste , benché per la piii gran parte ben 
cognite. 

E prescindendo dalle Olimpia di Pise troppo note 



per abbisognar di ulteriori delacidazionii notai già pripfi$i 
che le Ceste delle ^'Axrca, ab antico sacre ad Apollinea 
dopo la vittoria aziaca furono rinnovate da Cesare Au- 
gusto per esser ogni quinto anno celebrate nella nuova 
città di Nicopoli (Dio 61 init.). Dissi parimenti che le 
dette feste da quel tempo in poi fecero parte della 
cosidetta Trgpiodo; : ccyGÌv iaokiifintùg le chiama Dione 
(Bl init.), 'OXu^TKog Strabene (VII p. 325 C). Delle fe- 
ste aziacbe dal senato istituite nella stessa capitale , ma 
dopo non molto tempo cessate feci pure menzione ; ma 
benché abolite in Roma, non cessarono perciò nelle Pro- 
vincie» nelle quali in non poche città agoni eransi fon- 
dati, imitando quelli di Nicopoli : cosi in Antiochia ed 
Alessandria dell' Egitto (C. I, Gr. 580&)» e ad imita- 
zione de' certami isolimpii leggiamo anche di agoni isactii 
in Cesarea (L L 4472). Le '^Auntoc semplicemente dette 
debbono però sempre reputarsi quelle di JSìcopoIi ,- cosi 
nella nostra lapide e cosi nelle iscrizioni C» I. Gr. 3208 { 
5804 , benché talvolta pili esattamente lor venga ag- 
giunto Tepitrto Iv Hfteaonóht (I. L 1068 ; 4472). r^ 
Lasciando da banda le Tfemea che abbiamo anterior- 
mente veduto qualiQcate come facenti parte TJ^g apxj^ia^ 
mpiShu, e nelle quali Ermagora non vìnse meno di tre 
volie, passeiremo alla fèsta detta 'Aamg nella nostra la- 
pide , e che più ampiamente in altri documenti vien 
designata come in è^'^Apr^ov^ àfinU (C. L Gr. 234; 1068; 
3208 f 5804; 5915) oppure ò 'AanWHpocg b^Apyu 
(1. 1. 5913). Intorno ad essa vo^a confrontarsi Her- 
mann die goUesdienstl. AUerthùmer der Griechen 
S. 52» 2 e le giunte dello Stark nella edizione seconda, 
dove vedi le autorità da loro citate. Ermagora vi vinse 
due volte, e due volte sortì vincitore anche nelle Isthmia, 
nelle Panathenaea e nelle Panellenia, Le Panathenaea 
erano feste antichissime e rinomatissime degli Ateniesi, 
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ed alla medesima città, ma d* orìgiDt recentissima, ap- 
partenevano le Panellenia , istituitevi da Adriano Au- 
gusto e celebrate da' Panelleni , teori mandati da cillà 
greche di regioni lontanissime appartenenti a quel con* 
cilio panellenico. Le iscrizioni ad esso spettanti leggonsi 
raccolte da C. Keil (InscriptL Boeoticae p. 128) e 
può confrontarsi riguardo ali* epoca della sua fondazione 
il G. I. Gr. I p. 789 ; H p. 580 (vedi anche C. O. 
Moller Aeginet. p. 1S7); ma le feste panellenie sem- 
bra che finora non fossero note se non che da Filo- 
strato (Vit. Soph. II, 1, 7) e da alcune lapidi, due 
ateniesi, T una del C* I. Gr. 247, T altra recentemente 
pubblicata dal eh. Beule' (acropòle £Athtnes II p. 380, 
'9); la terza romana (C. I. Gi\ 5913) e da lungo tempo 
pubblicata, ma che sembra esser sfuggita all' attenzione 
dello Hermann (1. 1. §• 62) e del diligente sub anno- 
tatore , il eh. Stark, che nella nota relativa a siffatte 
feste non fa menzione né di questa né della prima la- 
pide. — In quanto alle 'OXu/x;r£(^ , la stessa iscrizione 
testé citata (C. I. Gr. 5913) non ci lascia dubbiosi 
che con quel nome non sMntendano altre che le feste 
comunemente appellate 'OXvjciTreECdt , celebrate in Atene 
probabilmente nel tempio di Giove olimpio , tempio 
antichissimo rinnovato da Pisistrato e di nuovo ristau- 
rato da Adriano Augusto (Bòckh Staatsh. II p. 127; 
cf. Hermann 1. 1. §. 60 nota 5 aggiunta dallo Stark); 
imperocché in quella lapide citansi in Atene le «OXyfx- 
TiuoL insieme colle altre grandi feste ateniesi , scriven- 
dovisi espressamente : (vsnoTora^) 'ASijvas Trevroxc^ Ilot- 
va3^ft£a, 'OXujuLTrsea, IXficvsXXiTyfa, 'Ad^ravea Jfe. Di quel- 
le fejte le tre prime, essendo note come esclusivamente 
ateniesi, non abbisognavano della special menzione della 
citta, acni appartenevano. Alle Adrianeia al contrario 
che ad imitazione di quelle di Botna (C. I. Gr. 246; 



3208) in varie città sperano introdotte, e cbe la stessa 
nostra iscrizione ricorda dopo in Efeso , non potava 
mancare quella indicazione più esatta. Esse dal solo 
nome vengono abbastanza dichiarale come dedicate al- 
l'onore d'Adriano imperatore^ e come questo spesso si 
ornava del cognome di Olimpio, della qual cosa son 
troppo noti gli esempj per esser qui citati, cosi ancLe 
le Adrianeia talvoka vengono insignite di queir epiteto. 
Nella stessa Efeso p. e. testé mentovata, oltre le 'Aàpimuoc 
semplicemente dette (C. L Grr 3208; &916) , troviamo 
pnranche le "AifKxmoc 'Okufmtoc (1. 1. S9i3,- cf. 2810 
^Aipcavflè ^Ùkófmia)^ ed il medesimo nome rinviensi a 
Smime (LI. 6913), dove la menzione contemporanea 
di ^0Xt;/x7rea, ossia di feste istituite ad imitazione de'^uo- 
cbi olimpici di Pise , ci rende certi cbe con quello 
non vuol accennarsi a quest' ultimi ^ ma piuttosto al 
ridetto cognome d'ÀdrìanCr 

11 nostro Ermagora vinse quindi anche a Pozzuoli* 
Ivi Antonino Pio avea istituito ad Adriano un tempio 
e certami quinquennali (Spart. Hadr. 27), assai cele- 
bri e conosciutissimi sotto Tappellazione d' dy£^sg mot 
(C. I. Gr» 5810) o più comunemente ^ial^zta (1. K 
1068f 1720; 5913-^ cf. 3208), i quali anche nella vi- 
cina Napoli si celebravano (K 1. 247). La prima cele- 
brazione d'essi vien mentovata in una lapide napoletana 
pubblicata dal eh. Minervini (Bull, napol. n« s. VII n. 
160 tav. VII, p« 73 segg.) che cosi s'e^rìme: IIoTcoXoug 
Tfic nùSfzoL ìitctxù'wzoi \mò xov lojpiov mroxpdxopog 'Avtci)- 
vsivov Eìhi^toc» Grodevano evidentemente fama grandis- 
sima , ed appartenevano alla classe de' sacri certami 
iselasticiy ossia a quei, i cui vincitori s'onoravano del 
privilegio deir entrata trion&le nella loro patria : della 
qual cosa porta testimonianza la bella lapide posta ad 
Antonino Pio consUlulori sacri certaminis iselastici 
Amku 1865. 8 
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dai lictores populares denuntiatores Puteolani oel- 
Fanno 142 dell' era nostra (Mommsen I. N. 104). Nei 
ludi piali Ermagora riportò due volte la vittoria. 

Seguono i giuochi asiatici, ed in primo luogo la 
comune festa della provincia d'Asia , consunta colla 
dieta provinciale, di cui feci motto in altra occasione 
(Ann. 1863 p. 285). Essa alternando celebravasi nelle 
principali citta della provincia : l'abbiamo veduta a Ci- 
zico neir iscrizione di Aurelio Artemidoro \ quella di 
Ermagora la ricorda a Smirne (cf. C. I. Gr. 247; 1720^ 
3208; 6913), altre in Efeso, Pergamo, Filadelfia (cf. 
1. I. IH p. 730, dove leggonsi citate le testimonianze 
relative). — Frequente nelle iscrizioni è la menzione 
delle Olimpia in Smirne (1. I. 1720; 3208; 6913), che 
già abbiamo veduto introdotte in molte citta dell'im- 
pero romano, e che sobito dopo anche ad Efeso s'at- 
tribuiscono , dove già anteriormente abbiamo rincon- 
trato pure le Adrianeia. — A queste fanno seguito le 
Balbilleia (cf. C. I. Gr. 2810 l»; 6804) mentovate al- 
trove anche col nome di Barbilieia (1. 1. 2810; 3208: 
3676; 6913; 6916), istituite in onore di Barbillo, ce- 
lebre astrologo all' età di Vespasiano Angusto (Dio- 
ne 66, 9). Ne meno conosciute sono le Augusteia a 
Pergamo (C. I. Gr. 3208; 6913), non diverse proba- 
bilmente dalle feste chiamate in altra epigrafe yvfivinòg 
ayaiv o Iv ns/T/ajxsi) tgSv 'Pojxarwv ae/3aatSv (l. 1. 3902 *>), 
sulle quair Augustalia romane vedi Mommsen G.l.L. I 
p. 404. Le Traianeia in Peliamo son pure mentovale 
nella lapide d'Artemidoro, e già se ne avea memoria 
nelle iscrizioni C. I. Gr. 3208 e 3428. Ivi, coinè al- 
trove , saranno state istituite in memoria del trionfo 
dacico di Traiano : giacché debbono senza dubbio met- 
tersi a confronto colle feste dette ra Iv ^Hpoaùsia iitt- 
voaa ocÙTGutpoTopog Ncpova Tpoìioo^ov K[cuGupog aajSa^ou] 
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TtffiMouS Aoxcxou (1. I. 5804), di qui parla Plinio 
(epist. 10, 75| cf. 118; 119 ed. Keil) , chiamandole 
quinquennales agones qui Troiani appellarentur , 
e colle Koctaafvia Ns/^ouovija Tpaiciviooc Itfimvoa Fe^/jia- 
wm Act[xcjxi9a di Argi (C. I. Gr. 1186), le quali an- 
cb' esse dai nomi Germanico e Dacico si dichiarano 
fondate dopo la gaerra dacica , e prima che Traiano 
assumesse il cognome di Partico. 

In ultimo vengono le ^AXfi<a di Rodi , festa sacra 
al dio Sole, divinità' principale de* Rodj, sulla qual fe- 
sta si confrontino i passi citati dallo Hermann goUeS" 
dietisti, Alterth. § 67 colle giunte del eh. Stark (cf. 
CI. Gr. 3208; 6913)1. 

G. Hbnzbm. 



t Lessi un estratto di qnest^ artioolo neiradunanu solenne de*2t 
aprile 1865. Nella quale occasione fui avvertito dal Rmo P. Garraoci 
dd vero significato deir oggetto posto dirìm|)etto air ascia nella nostra 
lapide. Esso ritrovasi anche in un vetro (Garruoci Vetri tav. XXXIY, 1, 
cf. p. 177 ed. S), dove fu da luì spiegato per la fraschetta, iosegua 
de* maestri della palestra , e parmi rinvenìrio anche in alcune llgur» 
del gran musaico aotoniniano pubblicato dai P. Secchi. Siccome la 
prima paite dd mio articolo era di gift stampata, così bo voluto notar 
qui cotale rettificazione. 
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LE 1>1TTURE Di m INEDITO VASO FlttltE 
CUMANO DEL MUSEO NAZIONALE 

DI NAPOLI. 
{Tav. cPagg. H.) 

Dipinto neW uno dei lati del vaso. 

Nel Irasferipsi che fece Teseo, essendo ancor gìo« 
vinetto, da Trezene nell'Attica, sMmbatlè in alquanti 
feroci ladroni òhe si attentarono a trocidarlo; ma sog< 
giacquero tutti al suo eroico valore ^. Qaindi è die al« 
k>rquando giunse in Atene e fu interrogati» da Egeo^ 
in qual modo si fosa*egli sottratto alle funeste lor trame, 
dignitosamente rispose : « la via hingheÈso il mare 
ùammin facendo liberai da belve, » ^ che tali potean 
dirsi a tutta ragione quegli spietati assassini. 

Un di essi chiamato Sini« eli* è come dire malfat" 
tore^ ebbe il soprannome di curVatore di pini (ncTuo- 
nóifinvog^, perchè fu stia tisafiza di costringere i vian- 
danti a tener piegato un grosso pino eh* egli avea con 
ferree braccia curvato ^ : né a tal uopo bastando lora 
le forze « l'arbore nel rialzarsi ad un tratto, balestra vali 
con tanta violenza sui circostanti dirupi che vi perdean 
miseramente la vita. E in questo stesso modo lo fece 
Teseo morire ** 

^ Le precipue ftiitorìti feladve a questo fàtotuso ricccMo sono ci-^* 
fate dal Meursìo nelPopascok» intit. TheseuSi e. 5 , e <b Mézirìae nel 
Commeni, sur Us épUr. (TOvidey I» 139. 

FromiD.deirÉ^fO di Sofocle presso lo scoi. di Pindaro M pfoenio delle' 
istmiche. 

s Taluni degli antichi scriUorì,- che namoo questo mito, hn men^ 
zione di più pini, altri poi, tra i quali Igino (fav, 38), non ne rioórda» 
che un solo e al loro detto si attenne lo artefice del nostro dipinto. 

^. Perciò Properzio, accennando ai letali arbori di Sioi, li disse cur^ 
ifùias in sua fata trabes: L III, eleg. 21, v. 38« 
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Nella pregevole pittura, che or prendiamo ad esa» 
oiinarc^ ci si mostra Tempio Sini dotato di alla e vi* 
gorosa persona , benché sul declino degli anni, come 
quei che avea in allora una figlia già aduUa ^ . Egli sied€ 
Qudo del tutto» sopra un sasso elevato; ed^ a superba 
ostentazione di atletica forza ^ , appoggia pacatamente 
la sioislra snl fianco, mentre piega, senz'alcun stento, 
con l'altra mano il mortifero pino che gU s' inarjca snl 
capo ^, 

Ma Tingente sua robustezza non iscuote per nulla 
lo invitto animo di Teseo; il quale posando anch' egU 
una mano sul fianco impugna V asta colla sinistra. £ 
inoltre armato di spada; ba il petaso che gli pende sul 
dorso, e veste la clamide, come fu generalmente uso dei 
giovani greci ^. Alla iespressionc di schiemo che gli si 
scorge nel volto, ed al suo risoluto contegno ci awe» 
diam di leggieri eh' egli è già presso a punire lo esc* 
crando curvatore di pini dei suoi atroci mis&lti. 

Dipinto neW altro lato del vaso, 

DaUo iiiospile istmo corintio « ove ad esterminio 
dei passaggierì stanziarono Sini e Scirone , passianio 
subitamente nelT adito del pizio santuario che fu per 
l'opposto sicuro asilo anco ai rei ^, e ci si dà chiara- 
mente a conoscere per via del principale acc.e[ssorio di 
quest'altra pittura* 

i V. Plutarco, TU. di Teseo^ p. 8. Eryan. 

s Ddla erculea sua possa si fa pur ceuno da Ovidio cfae scrive 41 
total grassatore magnis male vitibus usus, Metam. YII, 400. 

s Questo arbore è privo affatto di foglie, ad indicfir, come séknbra^ 
che H mitico evento, di cui si ragiona, accadde nei verno. 

* Tò ^1 rif» ifi^ùn ^ópqfia irtraffoc xa2 x^F^'^C* PoUueo X, e. 68.. 

» Del diriUo di asilo, goduto dai ptli venerati santuarj della Grecia) 
« è detto quanto basta dal cb. Maury oejla Biit. des relig. heUén> i; 
48 e aegg^. 
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Egli è , di (aiti , ben noto che quella specie di 
cippo di forma semi-ovale coverto di rete o di (asce 
od anche di corone, cai spesso veggiamo nelle greche 
opere delle arti 6guralive, rappresenta il famoso ma- 
cigno denominato ombelico (sottinteso deìla terra^ òfx- 
(fOikòz t^; Y^s)' ^^^ stava negli intimi recessi del tem« 
pio di Delfo 1. Questo celebre sasso è, nel quadro che 
osserviamo, adornato di lunga collana, di taluni rami 
pendenti e di alquanti (ioccbi di lana: cose tutte che 
vi erano state deposte, come sagre offerte (madr^iiazoc) 
da supplici (ikkai) rifuggitisi quivi per esservì protetti 
ovvero espiati ^. Né quel cippo fu soltanto luogo di 
rifugio e di purificazione; che si- tenne benanche, al 
pari del notissimo tripode, seggio del fatidico Apollo 3. 

Nel dipinto bensi di cui si ragiona, su cotale ma- 
cigno j in luogo della pizia deità , se ne sta posato il 
corvo che fu suo diletto compagno ^. Lo ebbero i 
Greci accetto a quel nume, perchè gli attribuirono la 
facoltà di predir V avvenire gracchiando ^, e perciò lo 
figumron sovente di presso al tripode oracolare ^. 

& V. la dotta nota del Dissen al v. 4. dell^ode quarta delle Pi- 
Hck§ di Pindaro. 

2 Va consultato, io riguardo a questo argomento , il cap. 3 della 
prima delle Dissert. sopra FEumenidi di Eschilo dettate dal cel. Mailer. 

i In quanto a testimoniarne di antichi autori , il luogo classico è 
nel quarto libro della Polii, di Platone; e, rispetto a monomenti, ne sono 
memorati parecchi dal testé citato archeologo nello Handb. %. 361, 5. 

A Plutarco, Orac. piz. g. 12; Bliano, Si. degU anhm. 1, 48: e per- 
ciò questo volatile fu detto ales Phoebeitts da Ovidio (Mei. II, 547) e 
DelpMcuè ahs da Petronio^ e. t22, v. 176. 

3 y. le auDot. del sommo Spanheim al v. 66 dellTftao ad ApoUo 
ed al V. 124 dfll7ftiio a PaUade di CalUmaco. 

• Cornisi tripoduim vien detto il corvo da Stazio nella TsMàe m, 
506; e di fatti questi due apollinei attributi veggonsi uniti in assai ^m- 
PH lavori delle arti greche e romane, massime in antiche medaglie. Y. 
il pnr or lodato antiquario nella nota al v. 90 deirinno a Mo di Cal- 
limaco. 
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E da vaticinante qui presentasi Apollo^ Coverto 
del greco manto éjx^reov che gli lascia soltanto nudo il 
destro braccio con metà del petto, e coronato di aU 
loro , egli tiene un lungo ramo di questo arbore che 
rìputossi appo gli £lleni inspiratore di vaticinj. Da 
ciò provenne che la Pizia, quando dava responsi, scuo- 
teva rami di alloro dopo averne masticato le frondi 1. 

Ai caratteristici distintivi del turcasso e della face 
riconoscesi prontamente Diana lucifera nella muliebre fi- 
gara che sta rimpetto ad Apollo: se non che le volu- 
minose sue vesti , quali sono la sottana con maniche 
{(iyufiljux^/jxkog XJ^wf) ed il manto donnesco (diLni/conj)^ 
anzidbè ad agile cacciati'ice, addiconsi a grave matrona. 
Quel vaso poi, detto proehoos e adoperato come re- 
cipiente di acqua, ch'ella sostiene con la sinistra, ac-^ 
cenna qui all' uso che faceasi nelF oracolare santuario 
di Delfo delle acque della fonte Castali», perchè si ri- 
putavan profetiche ^, al pari di quelle di talune altre 
sorgenti, le quali tutte eran tenute sagre a Diana 3. Se- 
condo un' antica tradizione , la incumbenza di recare 
acque sorgive per sagri riti ad Apollo, la quale nella 
nostra rappresentanza vedesi affidata ad Artemide , fu 
altra volta eseguita dal corvo ^. Sarebbe mal a ciò al- 
lusiva la relazione , indicata in questa pittura , fra la 
suora e Taugello del profetico nume? 

Ed ora, se volessimo affaticarci a scorgere un qual- 
che nesso tra i soggetti di questi due quadri , ci po- 
trebbe forse soccorrere un tradizionale racconto rela- 
tivo alla vita di Teseo. Imperocché narravasi di que- 

A Scoi, di AriftCof. ai v. 213 del PìuUi ; Luciano , Dm toìSe é^ 
eui. (. I. 

« Y. Manry op. cit., pp. 474, 477, 5i€« 
s Massimo Tino, Vili, 1. 
^ ^Do ÀUrtm. poeL, XL. 
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Sto eroe che dovette giustificarsi delle uccisioni da lai 
commesse, particolarmente di aver dato la morte a Sini 
suo stretto congiunto ^; ch'ebbe perciò a* comparire in* 
nanzi al criminal dicastero ch^era consacrato ad Apollo 
delfinio e a Diana delfinia-, e che fu quivi assoluto, 
avendo egli provato di essere stato costretta a tali orni* 
cidj per salvare la propria sua vita ^. 

Ci è dato adunque opinare che le deità effigiate 
in un dei dipinti richiamino la memoria del giudizio 
subito da Teseo,- mentre che nell'altra pittura è adom- 
brato il tragico evento che V obbligò giuridicamente a 
scolparsi. Ciononperlanto faremmo senno escludendo 
L' idea di qualunquesiasi relazione fra le due rappresen*^ 
tanze di cui si è finora discorso. 

Filippo Gargacio-Grimaldi. 



t GII autori, che faa menzione di questa coDBangaioeità , son d* 
lati dal liézirìac, op. lod. I, 140. 

2 Tutto ciò risulta da un luogo di Polluce (Vili, US) completato 
da un altro di Pausaiiia, I, 37, 3. 
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SOPRA UN DIPINTO VASCOLARE 
RAPPRESENTANTE ORESTE COME TIPO 

DELL' ESPIAZIONE. 

• 

I vasi dipinti provenienti dalla Puglia e Calabria 
hanno offerto all' analisi archeologiea dei noslri^ tempi 
ana serie considerabile di problemi non meno interest 
santi, che difficili. Già a priano colpo d'occhio ci si 
mostra una contradilizione sorprendente fra lo stile del 
lavoro ed t concetti rappresentati, essendo che il di- 
segno ordinariamente offre mr carattere rozzo e negletto^ 
mentre che la composizione è piena di grazia e doU 
cezza. Diede cagione questa disarmooia a due opposti 
metodi d'interpretazione seguiti 6nora dai dotti. Gli uni 
credettero , che siccome questi vasi non ebbero altro 
scopo che di servir al lusso ed alla splendidezza, cosà 
anche la composizione della ma^ior parte delle pìt** 
ture sia mancante di certi prìncipi e. concetti pia 30t«* 
iili, e che gli artisti si siano contentati di circondare 
an gruppo eentrale con figure e scene bensì pittoresche 
e graziose, ma aggiunte senza un legame essenziale colla 
scena principale e che servono piuttosto alla decora** 
zione, che allo sviluppo d'una idea profonda. Gli altri 
però furono d' una opinione del tutto contraria. Ve^ 
dendo che molte di queste grandi e ricche composi- 
zioni , che a prima vista non sembrano altro che aa 
coDoplesso poco distinto e coniuso, spesse volte nei sin* 
goli loro gruppi mostrano bellissimi motivi e relazioni 
molto sottili, conchiusero che per la maggior parte di 
queste rappresentazioni siano sparse idee soblimi : ed 
importanti, ma nascoste sovente e che rammentano le 
dottrine dei misteri. Il metodo esegetico di questi dotti 
51 allontana in qualche modo dall'uso volgare dell' in** 
lerpretazione archeologica. Le idee teologiche» non car 
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paci di entrare in raffigurazioni d*arte nella propria e 
genuina chiarezza , necesaariamenle per questo scopo 
hanno bisogno d'un apparecchio di allegorie e d'un si- 
stema di cenni simbolici sconosciuto nelle semplici rap- 
presentazioni di fatti mitologici. L'indagine dunque di 
questi problemi siccome poco vien ajulata da paragoni 
di esempi e testimonianze degli scrittori^ cosi richiede 
principalmente quella somma e pertetiissima divinazione 
dell'interprete, la quale insinuandosi nel suo soggetto 
e rintracciando gli intimi sentimenti dell'artista ^osa quasi 
riprodurre T impulso stesso della prima invenzione. Con- 
siderando la grande difficoltà di questo metodo non pos* 
siamo maravigliarci che in moltissime interpretazioni , 
sebbene da questa fonte si sia già ricavata una copia 
di bellissime idee, nulla di meno rimangono ancora gra- 
vissimi dubbi e difficoltà in punti essenziali, e che in un 
gran loro numero neppure i piii dotti spiegatori di que- 
sto genere hanno potuto dissipare tutte le tenebre e di- 
scernere tutte le controversie. Ma queste difficoltà però, 
quantunque grandi, non debbono impedirci di credere 
ohe tutte queste rappresentanze siano ideate come ima- 
gini e manifestazioni di idee belle ed importanti , le 
quali un giorno tutte saranno riconosciute nella loro 
propria significazione e bellezza. 

G>Dtra questa massima, con una specie di vero- 
aimiglianza, potrebbe farsi una obbiezione. 11 supporre 
cioè che quelli dipinti rappresentino un ciclo di su«- 
blimi . idee teologiche sembra involgere la conseguenza, 
che queste pitture risaltino ad una epoca antica assv 
e siano eseguite in uno stile classico , mentre che in 
ifealtà la maggior parte di loro mostra un diserò tra- 
scurato e rozzo ed uno stile di lavoro, che indica aper- 
tamente una epoca della decadenza dell'arte pittorica. 
A queste dubitazioni può opporsi una risposta s^mpli- 
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cissima. Come in tutte le opere artistiche dell' epoca 
classica il tratto il piii caratteristico consiste nella per- 
fettissima corrispondenza fra il concetto e la forma ma- 
teriale , così la rappresentanza di idee teologiche ^ le 
qoali secondo la loro natura si sottraggono ad una raf« 
fignrazione artistica, senza dubbio è propria di un* epoca 
della decadenza. La preponderanza del pensiero fa na« 
scere Tallegoria, stromento favorito dalie arti decadenti* 
Con qnesli iudizi concorda il carattere delle idee sies« 
se, le quali non mostrano piii l'antica chiarezza e sem- 
plicità, ma spirano sentimenti più profondi ed appas* 
donati ed un desiderio indefinito. 1 miti antichi per la 
maggior parte hanno subilo una trasformazione ; com- 
binate colle sublimi idee dell* espiazione e dell' immor- 
talità deifanima, le loro persone ed avventure sono di- 
venute tipi simbolici di avvenimenti intrinseci della na- 
tura umana. — > Ad un* altra obbiezione può dar cagione 
la classe dei pittori. Questi individui, i quali non deb» 
bono prendersi per artefici celebri e dotati d'un inge* 
gno straordinario, ma per lavoranti semplici e poco di- 
stinti dalla plebe volgare, potrebbero sembrare incapaci 
di inventare o intendere idee spiranti una profonda sa- 
pienza. Ma dobbiamo rammentarci, che in tempi com- 
mossi da un rivolgimento delle opinioni religiose ed in^ 
spirati da un impulso di nuove e sublimi idee spesse 
Tolte la nuova semenza trova un terreno fecondissimo 
nelle menti di questi semplici uomini, che conoscono 
i disagi e che guadagnano il loro sostenimento colla 
mano. 

Interessantissimo, sotto questo rapporto, è un vaso 
che fu trovato alcuni anni fa a Ceglie ed adesso fa parte 
della raccolta del Real Museo di Berlino ^. La prima 

& Gonf. Leyeiow TagengaUerie des Berliner Museum n. 1003 
(p. 242). 
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Mia pabblicnzione si deve al sig. Raoul'-Roclielle ^« Ag» 
giunse questo dotto archeologo un comoicntarìo ioge-* 
gnoso e sottile, basato sopra la presupposiùone, che il 
ciclo di queste rappresentaziooi si rìCeiìsca al mito di 
Oreste. Lo ripetette poi il cb« Gerhard nella sua grande 
opera sopra i vasi di Puglia 9 del Museo be'rolinese, ed 
anch'esso ne diede una interpretazione mollo dotta e 
sagace, nella quale ravvisò in questi soggetti gli avve* 
nimenti principali della casa dei Pelopidi. Come già la 
differenza di queste spiegazioni è un forte indizio della 
grande difficoltà del soggetto , così non può negarsi , 
che tutte due, quantunque meritevoli, tuttavia danno 
luogo nd un numero considerabile di dubbi ed obbie»* 
zioni. Perciò non sarà superfluo di sottomettere que« 
sto problema ad un nuovo esame, prìoeipalmente per* 
che tutta la composizione & sentire una idea cosi beo 
concepita , un ordine dei motivi cosi arti6cioso , che 
una nuova ricerca basata sopra P opera di questi dot* 
tissimi antecessori sembra potere prometterci un suc- 
cesso feliee. 

T«tta la composizione è composta di tre fregi, i 
quali esibiscono senz' alcun dubbio soggetti mitologici, 
mentre un quarto fregio nel piede dei vaso offre una 
corsa di cavalleggieri , e non sembra aver un legame 
intrinseco colla superiore rappresentazione^ 1 tre fregi, 
fra i quaU il medio per la sua larghezza ed eleganza 
della composizione sembra ottenere uà posto eminente, 
immediatamente &nno V impressione di esser congiunti 

1 Monumenti inédits pi. XXXV UxU p. 193. 

2 Brgànzungs -^ Tafel A. 6. Teit p. 29. Lo stesso cbiarìssirao ar- 
cheotogo già Dell? opera BerUns anHke BUdwerke I 285 ne aveva dato 
juna copiosa dichiarazione , ma egli stesso la modificò nuovamente ig 
quest'articolo aggiunto alla pubblicazione. Il rovescio [Brgànzungs — 
Tafel A. $) ci mostra la caccia d^iin cinghiale rammentante |a ce.te» 
Jt»re avventura di Galidone. 



fra di loro, o dà una idea teologica o dal ^legame d*un 
medesimo mito. Ma per potere stabilire con certezza ^ 
quale sia questo concetto fondamentale^ sarà necessario 
di £ire separatamente una esatta analisi di ciascuna delle 
tre rappresentazioni* H significato del fregio superiore 
non può essere dubbioso. Veggiamo Oreste rifug^toai 
fi Delfi nel santuario di ApoUine, appoggiato sulPom-^ 
falò, impugnata la spada. Apolline sedato sopra il suo 
tripode e tenendo un ramo d'alloro fa un cenno di re* 
sistenza ad una Furia ^ che si avvicina alla sua vittima 
in abito di eaccialrice. Dall' altra parte si vede l*om* 
bra di Clitennestray la quale eccita la Furia a persistere 
nel suo proposilo. La Pitia ^ spaventala dalla scena 
formidabile, prende k faga^ 

Una piii grande difiicolta ci si offre nell^ interpre-» 
tazìone del fregio inferiore. Non può decidersi a primo 
colpo d'occhio, se le figure rappresentate siano con-* 
giunte in una medesima scena, o appartengano a vari 
e separali molivi. Veggiarao nel centro Minerva sedata 
in trono« alla sinistra un giovane in cammino con lancia 
ed uno scudo. Dalla parte opposta si vede un altro gio-* 
vane appoggialo sopra una colonnetta e guardando in 
uno specchio. Nella estremità poi due donne , V una 
sedata, Taltra in piedi, in discorso vivace, ma a quel 
che sembra, senza una stretta relazione colle altre per*- 
sone. Non hanno dubitato né il Raoul-^Rochette , ne 
il Gerhard, che questo fregio, hi quanto alla sua 
idea, sia strettamente congiunto a quello superiore. Il 
Gerhard , siccome in questo vaso crede rappresentati 
i filiti i piii importanti ddla famiglia dei Pelopidi, qui 
riconosce T apparecchio delle nozze di Agamennone e 
Menelao colle figlie di Tindareo, sotto la protezione di 
Minerva. Agamennone, il quale secondo quest'opinione 
vien caratterizzato come giovane guerriero ed amante 
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delle etiche ddle armi, sU ascollaiido i precelti d'una 
dea , che paò spiegarsi per k Virtb , Menelao pero , 
molle e delicato, sembra piottosto occuparsi delle sue 
dolci speranze e dei preparativi ddla fissla. Rapul*Ro- 
ebette, con ragione meno ardita , è di opinione , che 
anche qaesto fregio si riferisca al mito di Oreste e ci 
offra la continuazione degli avvenimenti accaduti a Delfi. 
Il giovane collo scudo, secondo questa interpretazione, 
è Oreste in cammino verso Atene, dove, secondo la 
predizione di Apollìne, gli era destinato di trovare la sua 
piena pace e giustificazione. Minerva seduta nel centro 
aspetta il suo cliente per Gir giudicare il suo delitto dal- 
l' areopago , mentre dalP altra parte un giovanotto , a 
quel che sembra , un iniziato , presenta uno specchio 
alla dea. Le due donne, che si vedono nella parte estre- 
ma del fregio , Raoul-Rochette le prende senza alcun 
indizio certo sì del motivo della scena, che delle figure 
stesse, per Cerere e Proserpina, ravvisandovi una re^ 
lazione coi misteri. In questa dichiarazione senza dub- 
bio il soggetto principale della composizione, le avven- 
ture cioè di Oreste in Atene, è riconosciuto giustissi- 
mamente e questa coughiettura può appoggiarsi per molti 
e validi argomenti. Ma in qualche modo però vien in- 
debolita la probabilità di questa ipotesi per l'interpre- 
tazione strana e del tutto inverosimile delle tre figufe 
nella destra parte del fregio. RaouI-*Rochette, parten- 
dosi da una (àlsissima supposizione , credette , che in 
quanto a queste l'artefice siasi allontanato dal suo prin- 
cipale scopo, dal mito cioè di Oreste, e siasi rivolto a 
relazioni piii generali, mentre che tutto all'opposto si 
è ingegnato in ogni modo di sviluppare tutto il suo sogget- 
to e di rappresentarlo successivamente nei suoi dettagli. 
Seguendo dunque questo principio vogliamo tentare di 
rintracciare accuratamente i molivi della composizione. 
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Le avventure che Oreste ebbe a Delfi, Tarlefice le 
ivppresentò nel fregio superiore in una medesima soeue; 
quelle però del fregio infimo, che ebbero luogo in At^ 
ne, le distinse in una serie di tre diversi fatti. In altre 
jntture vascolari , che rappresentano Oreste a Delfi , 
alcune volte Minerva si trova già presente ^ nel san** 

ft Minenra inter^eonta èVìh scena delfica al vede nella Mliasims 
pittnra pnbblicata dal MilUn Monumenti inéd. vd. l pK '29 pag. 2dA 
e ripetola PeinUtres de vaeee antiques voi. 1! pi. 68; dove Oreste 
tenendo colla sinistra la spada, colla destra due aste sta iagiDoccbionl 
aopra roioialo; la sua testa è rivolta verso Minerva, che lo conforta 
con parole aniicbevoli, mentre che A polline con aria sdegnosa respinge 
le minacde d^una Furia fumita di tutti gli attributi del terrore. Sia- 
mo nel caso felice di poter descrìvere in questa occasione la pittura 
d^uo vaso inedito della raccolta già Cam|)ana, adesao esistente in 
Parigi , cbe ci mostra una delle frequenti rappresentarioni di Ore- 
ste a Delfi y ma con tratti propri e rimarcabili , i quali a questo 
monumentino , malgrado la rozzena dello stile ed il lavoro trascu- 
rato 9 danno nna importann particolare. Il povero fuggitivo ^n tutti 
i aegni della disperaiione e della paura si vede appoggiato in ginoe- 
diìo sopra on immaaso di aaasi riuniti in forma d' uu altare ; un bd- 
onnio nel fondo aerve inoltre per caratterinare il locale come santua- 
rio. Una Furia alata, avvicinandosi colle solite minacele, pone 11 ano 
piede destro già sopra on aaaso, ebe sema dubbio aignifica.la soglia o 
il termine del sacro recinto. Ma al suo ulteriore procedere vien oppo- 
sta una resistenza insup**r^bile da Apolline, cbe col ramo d^ alloro ai 
mette fra la persecutrice ed il suo prediletto cliente. Dalla parie op> 
poeta ai vede Minerva, che, aebbene non prenda parte attiva aUa ao»- 
aa, pura colla ana presenza dà un pegno del suo propizio fovore. Se- 
condo il metodo volgarmente dai dotti seguito neir interpretazione delle 
rappresentanze di questo soggetto, non potrebbe nascere verun dubbio, 
dm io questa scena debba ricunoacersi la celebre avventura delfica ac- 
caduta immediatamente dopo ruocisione della madre. Ma con elegante 
• prolanda dottrina è stato provato, pocbi anni fa, dal eh. Bdlticber 
(Arckaeol. ZeUuug 1860 lav. CXXXVll pag. 64 seg.), ohe le frequenti 
rappresentanze di Oreste rifuggito a Delfi, secondo le apparenze somi- 
^■ittosiaie Tana air altra, ai riferiscono a due diverse avventure, che 
eoodussen» quest'* enee nel santuario di Apolline, le quali vengono di- 
aCinte accmnitamente nelle antiche favole. L'uoa di queste scene è h 
celebra sopplicazione, cbe successe immediatamente air occiaione deUa 
madre ; l^altra meno celebrata accadde , come raccontano i miti,, pih 
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taario di ApolUiìe nuntta a questo dio per ajutare ìt 
reo perseguitatov Qui nel nostro vaso alia scena di Atene 
sembra che sia attribuita una entità particolare. Il pn- 
mo gruppo^ che si vede nella Mnistra parte del fregio 
fa precisamente la continuazione dell^avventura di Delfi» 
Oreste * già confortato e con piii- pacato animo dirigge i 
suoi passi verso la sede di Minerva. L'eroe non porta 
pili la spada, simbolo atroce e sanguinoso del suo de- 
litto, ma apparisce fornito con lancia e scudo. Al primv 
aspetto potrebbero nascere dubbi sopra Tinterpretazione 
per Oreste precisamente dal genere delle armi. Nella 
maggior parte delle pitture relative a questo mito si 
scorge la spada convulsivamente impugnata da Oreste,' 
per cui ottimamente vien caratterizzata la sua colpa e 
la continua persecuzioncf imperocché le Furie non gli 



lardi, dopo (Aa^ U gliidìrio Assolutorio deir areopago. Secondo Euripide 
JpMg. Tour, 970 dopo la decisiooe dell* areopago, meoUie che rooa 
parte delle Farle consentì a sottomettersi, Taltra rifiutò quest' assola- 
zione e pereste ad iiisegoire k) sfortunato eroe. Quindi Oreste, di nuo- 
vo rispioto nella disperazione, si portò per la seconda volta a Delfr 
col proposito di terminare per fame la sua vita nel vestibolo del tem- 
pio. Ma Àpolline e Minerva non si stancarono di proteggere il fuggitivo^ 
Un oracolo lo avvisò, che per acquistare la piena espiazione gli fosse 
destinato dagli dei dì rubare Firn magi ne della Diana venerata in Tau- 
ride e di trasportarla in Grecia. La scena di quest^ altra venuta in Deli 
il BdtUcher la riconosce in tuUe. quelle rappresentaiiooi, che ci om^- 
strano Oreste inginocchiato non sopra V orafalo , ma sopra un altare 
volgare , perchè segnatamente presse Euripide Oreste si rifugiò non 
neir interno del tempio, dove stava Tonrfalo, ma nel vestibolo, ove 
erano are comuni. Questa opinione chiaramente vien confermala da 
una pittura pubblicata dal Raoul Rochette Monum. méd. pL XXXViU 
e ripetuta dal Boetticher Àrehaeol ZtU. 1860 tav. CXXXVil, che 
mostra non solo Apolline cplla tenia di vincitore, ma al di sopra della 
scena la Vittoria stessa, per significare che nella lotta antecedente i dei 
avevano riportato la vittoria sopra le Furie. Partendoci dunque da quest' 
analogia dovremo riconoscere nella pittura or ora descritta una rap-> 
preéf iUanza di qoesf altra venuta di Oreste in Delfi , che ebbe Inogtr 
dopo il giiulizio deir Areopago. 
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hanno ancora concesso il tempo di liberarsene. Con^ 
formemente con qaest' osservazione Oreste , nel fregio 
superiore, tiene la spada, e come nella scena inferiore 
l'artefice ha sostituito lo scudo e la lancia, senza dub- 
bio vuol dire, che gli estremi tormenti e la somma di- 
sperazione nella mente del reo già hanno cessato per 
rajato di ApoUiue, che suol curare ugualmente) mali 
sì del corpo e si dell'anima • Quest'interpretazione vieu 
confermata anche da altri vasi, nei quali Oreste porta 
una lancia invece della spada ^. Sembra in generale , 
che in quel punto Tuso degli antichi pittori non sia 
stato fissato. Solamente quando Oreste sta dirimpetto 
alle Furie, pare che abbia sempre la spada. La figura 
muliebre armata anch' ella colle stesse armi , che sta 
seduta accanto all' Oreste e gli fa un cenno, dà cagione 
ad alcuni dubbi. Raoul-Rochette p. 195, con ottima 
ragione, la prende per un essere allegorico, la cui pre- 
senza ha una special relazione collo stato di Oreste. 
Quindi propone i nomi o di Virtù, o di Giustizia, o 
di Eacleia. Sarebbe molto difficile il decidere, qua- 
le di questi e simili nomi possa con qualche vero- 
somiglianza attribuirsi a questa dea ; imperocché im- 
maginata in un tipo ideale manca del tutto di attri- 
buti distinti e caratteristici per la sua significazione. Le 
armi sembrano accennare una dea guerriera, e la figura 



i Oreste io Delfi in atto di consultare Apolltae sul modo d! tcd* 
dicare il suo padre porta la lancia ,. come pare Pilade , in una bella 
pittura \asculare pubblicala dal de Paucker Àrchaeol. ZeiU 1853 tav. 
LIX spiegata bene dal Friederìchs Praxiteles p. 112. Similmente Oreste 
con Elettra presso il sepolcro di Agamennone Millingen Peintures de 
vases qr€C9 [Rom$ 1813) pi. XIV, ove riscrìzione non lascia dubbio 
sopra Tìnterpretazione. Nella pittura interessantissima presso Millin 
PeùUures de vases antiques voi. Il pi. 68 Oreste tiene due lande e la 
spada; oonf. Inghirami vasi fittili voi. IV tav. 367. Archaeol Zeit. 1849 
tav. VU e XII. Raoul-Rochette Mon. inéd. tav. XXXIV. 

Annali 1805. 9 
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della Virtù non disconverrebbe al motivo deìV insieme. 
Ma osta però a questa congettura, che la Virtii in altri 
dipinti non si trova rappresentata come persona. Una 
interpretazione più verosimile forse deriva da un pa- 
ragone del celebre vaso di Midia ^, in un di cui fregio 
che rappresenta l'avventura di Ercole presso le Esperidi, 
una dea similmente vestita ed armata vien chiamata 
YriEA. La dea della sanità vien ideata con armi, per- 
chè propriamente non è altro , che una ddle diverse 
qualità e potenze riunite nella persona di Minerva. Nel 
vaso di Midia V iscrizione Igia senza dubbio significa 
Minerva medesima, ma principalmente colla forza d^una 
dea del vigore e della freschezza giovanile. Mon è im- 
possibile, che nel nostro dipinto Igia sia ideata come 
un nume particolare, ma cogli attributi guerrieri del suo 
pristino carattere , i quali tanto piii sono convenevoli 
a questa scena, perchè Igia qui signi6cherebbe un ri- 
stabilimento morale, un ritorno del vigore, della pace, 
e del coraggio giovanile. Ma qualunque sia il vero no- 
me e la forza di questo nume, non è dubbiosa la sua 
amichevole relazione con Oreste : incoraggia V eroe a 
persistere nel suo proposito ed a proseguire la strada, 
che lo mena in Atene. 

Le avventure, che succedettero, glorificate dai poeti 
ateniesi con tutto lo splendore della poesia , 1* artefice 
nostro non le ha espresse col suo pennello e si è con- 
tentato di rappresentare, nella figura della Minerva se- 
duta nel centro, la divina guida e maestra, che eoi suo 
ajnto diresse i destini del suo cliente. Ma in piii co- 
piosa maniera però si è trattenuto nciresilo delle ca- 
lamità e delle vicende di Oreste e sembra, che queste 

i Gerhard Veber die Vose iks Midìat. AbhautU. der Birrìùier 
Acadmie 1839 tav. II. 
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abbia ideate coiue soggetto principale di tutto questo 
fregio. Nella destra parte di questo si vede un giovane 
appoggiato sopra una colonnetta e guardante in uuo 
specchio. Questo giovane, preso dal Raoul-^Rochette 
per un partecipante dei misteri^ con molto maggior vero- 
somìgliansa può prendersi per Oreste stesso ^, che dopo 
ii giodiaio assolutorio dell* Areopago sta riflettendo so- 
pra il passato, rìcordaxMla il dramma variato e prò- 
ceiloso della sua vita. Questa pensierosa tranquillità 
e moderazione nel godimento è mollo più convenevole 
ai carattere di Oreste e del suo mito, cbe una alle«* 
grezza vivace f imperocché in questa favola vengono 
sìftiboleggiaté le idee le piii sublimi ed importanti deHa 
teologia greca. — Uno dei pili difficili problemi della 
nostra pittura si mostra nel gruppo delle due donne nella 
destra estremità. Stanno occupate in una conversaziooe 
vivace e sembrano né prender parte né attendere agli 
avvenimenti , che hanno luogo nella loro vicinanza. 
Raoui-Eochette e Gerhard le hanno interpretate per 
Cerere e Proserpina, supponendo cbe tutta la scena 
abbia una recondita relazione col culto dei misteri di 
queste dee. I misteri senza dubbio formano materia di 
molte rappresentazioni vasculari e^ come lo vedremo 
in appresso , anche nel nostro dipinto vi è una idea 
ricavala dalla stessa fonte, ma non può credersi, che 
questo profendo rapporto sia significato da questo gtup« 

A Lo speccliìo néiìtk mMo i\ Oreste è un siiotioto per la memoria 
del passato» perchè dalla metuoria ci rìsplende quasi rimmagine della 
nostra vita e dei Destri fatti. Cosi Otlr. Mùfler Handb. der Àrch. % 39S 
A. 5 spiega lo specchio nella mano d^ona Furia, che insegue Oreste, 
per lu apeechio del passato ; Raoat-Rocbctte Jtfofi. tn^. p. \WI (Uv. 38) 
lo rìcooosce per un simbolo dei rimorsi. In un atteggiameoto molto 
simile, coir espressione di meditazione profonda , Oreste si vede oel 
vaso d^argento detto Corsiniano Winckelmanu Mon. insd. voi. II tav. 
flH e Hìebaelis da» Cùrmkche Sì^rgefaaa (Lips. 1889) tsv. I, 2. 
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po isolato e superGcialmente annesso. Con maggiore 
verosomiglianza può pensarsi ad una spiegazione , la 
quale si presenta quasi spontaneamente nella coerenza 
del mito stesso. Il mito di Oreste nella sua signifi- 
cazione fondamentale simboleggia l'idea d'un conflitto, 
fra un ordine del governo divino antico, ed un ordine 
nuovo. La loro differenza si manifesta principalmente 
' nelle leggi riguardanti il peccato e la colpa umana. 
Neir antico sistema il delitto e la colpa vengono ideati 
come una perdizione assoluta dell' uomo : - Tira e la 
pena degli dei sono irreconciliabili, le Furie inseguona 
il colpevole senza riposo e pace. L'ordine nuovo mo* 
stra un carattere piii mite e clemente. Principalmente 
sotto rinfluenza della religione di A polline si svilup- 
parono le idee di una clemenza divina, aperta ezian- 
dio ai peccatori, e nacque una nuova legge, che prò*- 
clamò per la prima volta la sublime verità, che i de- 
litti sono remissibili, e che ai peccatori è preparalo 
un perdono. In stretto rapporto con queste idee fu- 
rono inventati molti riti e cerimonie ^ riguardanti 
Tespiazione e la purificazione , ed allo stesso scopo 
sembra che spetti l'uso della musica nel culto di Àpol- 
line. Il mito di Oreste esprime questo sviluppo nelle 
idee teologiche greche : un colpevole , reo del piii 
grande delitto, che può immaginarsi, ed abbandonato 
secondo la legge antica alle Furie, vien purificato e 
giustificato da Apolline e Minerva, e la clemenza ed 
il perdono si sostituiscono alla vendetta ed alla per- 
secuzione. In questo nuovo sistema non sono più su- 
scettibili le formidabili figlie dell* antica notte. Ma le 
Furie, che erano rappresentanti d'un diritto sacralis- 



A Conf. le dotte spiegaiioni del hoeWìchw Arek. Zeti. 1860 p. 61. 
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simo, non potevano immaginarsi come vinte e soggio- 
gate per forza, come accadde nei Giganti. Perciò la 
favola finse, che le dee, riconciliandosi coi loro av- 
versari, consentirono a sottomettersi spontaneamente 
ad una metamorfosi delia loro natura in conformità 
cogli ordini divini nuovamente stabiliti. Deposta dun- 
que la loro formidabile natura divennero numi pieni 
di clemenza e compassione, e si r^ero protettrici dei 
rei perseguitati. Per compiere la riconciliazione delle 
dee potentissime e per togliere del tutto T acerbità 
della loro sconfitta, Minerva nelle radici dell* Areopago 
loro stabilì uà culto mantenuto dagli Ateniesi colla 
plii grande venerazione. In questo culto, conformemente 
colla loro indole , ricevettero un nome piii mite e 
doice, quello delle Eumenidi o Semnai, delle dee cioè 
benevoli e venerabili. Siccome dunque col giudizio as- 
solutorio di Oreste è congiuntissima l'instituzione del 
culto delle Eumenidi, cosi sembra verosimile, che le 
due donne, che sono nel nostro fregio annesse alla 
rappresentazione di questo soggetto, debbano inter-- 
pretarsi per le Eumenidi stesse, la cui conversazione 
amichevole e confidenziale indica chiaramente, che nelle 
loro menti non reggono piii altri impulsi, che quelli 
della clemenza e della canta. Non fa ostacolo a que- 
sta congettura, che le due deità non siano fornite da 
alcuno degli attributi caratteristici al loro stato ante- 
riore. Gli stromenti della crudeltà e dei tormenti non 
ebbero piii luogo nella immagine delle* dee nuovamente 
concepita. 

Le rappresentazioni delle Eumenidi non sembra- 
no essere state fra i soggetti favoriti e prediletti dell'arte 
greca, ma le poche notizie però, che ci danno luce 
sopra la storia di questo concetto, fanno nascere l'idea 
d'un tipo molto simile a quello del nostro dipinto. In 
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quanto air arte scallorìa gli antichi testimoni t ci rac- 
contano, che Scopa fissò un c«rto carattere per queUe 
deità in due statue, colle quali adornò il santuario eà* 
stente sotto le radici dell' Areopago. Pausania, che de* 
scrìve questo monumento , ce ne da alcuni cenni , i 
quali, quantunque siano brevi, nulla di meno sono im- 
portantissimi per infermarci sopra il carattere prìnci* 
pale della rappresentazione. Dopo aver detto ^, che 
fischilo per il primo aveva finto le Fune con serpenti 
nei capelli, aggiunge, che nelle statue di questo san- 
tiiarìo non si vedeva niente di fi3rmidahile e terribile. 
Sembra dunque che Scopa abbia rinunziato a provve* 
dere le figure con attributi simbolici e caratteristici per 
la loro fi}rza, ma esprimendo colla maestria del suo 
scalpello la subUme riunione della maestà e della cle- 
menza neir assieme delF apparenza, avrà stabilito in«- 
dubitabilmente il tipo di questi numi. Anche nella no*- 
stra pittura le Eumenidi mancano d^ogni certo attri- 
buto : questo sembra derivare da ciò, che Fartefice , 
per la scarsezza di rappresentanze di quel soggetto, si 
trovava senz' un esempio certo. Fra i ricchi tesori dei 
vasi dipinti non è, quanto io mi sappia, che una sola 
rappresentazione ^^ nella quale con grande verosoroi- 

& Ciemeas Alex. Protrepticui pag. 13 ed.Sylb. M^j oijy iyjft^òà' 

^rrc, ce TÙv Zs^vwv ^A.&QVijo'ev xa^ov^iéveov «^swv ree; {JlÈv duo IxoTtà; 
Cfrdciierrv ex tou xa^ovpt,cvou Xv^rvsojc Xé3'ou • KaX&>c (Bninn KaXafic;) Jc 
jv psn^v «ùracv iaropoxhnùu c^uutroci noXc^iuva dcexyiSvac év t^ Ttvftprq 
Tùv v|>9( Tc|Aa(ov. SfihoL Soph. Oed. Col. 39. ^wXap;|^Pc fT^ffl 4ù« aurei; 
crvac Tcé Tt ^A^Qvijfftv «yu^uocra Suo- IloXItJiuv dì t^sc; oeÙtocc ^nai, 

Brunn Gesch. der Griech. KunsUer I p. 320. Gerhard Prodrom. p. 
78 not. 59. 

> Panava. I, 29^ G: Up^xo^ 9s vfcvcv Aìv^uX^c dpccxpvrcc nrM^afv 
9^qu T««c «V T5 xeva^Q 5]b«5«v ervfct* rote de àyaXpiasev ov« TOVTPt? 
fTTCO'Tiy oùdsv ^ojSgpGv, ouTC 09a oXXa xerrae 3ft&>y tcjv uTroyatuv. 

> Il vaso si trova nella Biblioteca vaUcana nella quarta staaxa 
TolUiido» 9 sinistra dopo la sala grande. Venne pubblicato e spiegalo 
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gliftnza può ricono9cem la &gura d^ una £umenide ^ 
sebbene quesf interpretazioDe finora non siasi presen- 
tata a Besstino dei dotti spiegatorì di questo vaso. Lr 
pìltara rappresenta le ultime avventure della vita prò* 
cellosa di Edipo , provate da quesl' eroe nel paese di 
Colono. La famosa tragedia di Sofocle intitolata Edi* 
pò in Colono senza dubbio ha servito di fonte princi-* 
pale alla composizione, ma come spesse volte si osserva 
in questo genere, il pittore, sebbene accettasse il con<- 
oetto fondamentale del poeta, trattò con libertà il suo 
soletto e à. permise di combinare e di aggiungere 
motivi e persone secondo il suo parere e secondo i suoi 
propri principi* Nel centro della scena veggiamo Edipo 
arrivato nel boschetto delle Eumenidi, nel quale secon« 
do Taugurìo dell' oracolo , gli fu destinato di trovare 
la sua piena espiazione e la fine delle sue miserie. U 
vecchio eroe sta assiso sopra un* ara ed accanto di lui 
la sua figlia Antigone, ^die, colla piii tenera pietà, gli 
ha servito come guida in tutti i suoi giri. Un alto al- 
bero di palma dall' una parte ed uno piccolo d^alloro 
dair altra indicano il locale. Siccome in queste ultime 
vicende di Edipo come un di lui protettore e defen- 
sore sostiene una parte importante Teseo re di Alene, 
senza dubbio non altro che egli stesso si deve rico-* 
noscere nella figura di degnità reale , che si avvicina 
collo scettro nella mano. Un giovane guerriero, che si 
vede dalla parte opposta, probabilmente è o un servi* 
tore di Creonte , come ha sospettato il Millingen , o 
Creonte stesso, come io preferirei di credere , che si 
porta qua coli* intenzione di ridurre Edipo nella sua 
patria. Neil* ordine superiore della pittura osserviamo 



dal Millingen Peintures de vases grees pi. XXIII e teste p. 40. H 
rofeMio pi. XXIY mostra una scena boccfalea. 
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tre esseri divini, che rappresentano le idee simboleg- 
giale nel mito- L'albero di palma, cbe daU' una parte 
si stende fino alla somma, forma un legame fra le due 
fascìe.'. In primo luogo eccita la nostra attenzione una 
Furia con tutti gli attributi del terrore, ma visibile 
solamente nella parte superiore del suo corpo. I suoi 
sguardi ingordi ed il gesto sdegnoso mostrano un ar- 
resto - forzato e fanno credere, che la crudele persecu- 
zione, colla quale si attaccò alle piante di Edipo, ab- 
bia incontrato un ostacolo improviso. Quest' avveni- 
mento, senza dubbio, si spiega da ciò, cbe il recinto 
del sacro boschetto delle Eumenidi non è somiontabile 
alla Furia, la cui natura è del tutto contraria a quella 
deir Eumenide. Nel mito di Oreste le Furie si trasfor- 
mano in Eumenidi , nel mito di Edipo sono ideate 
come esseri da principio diversi e separati. Le altre 
due donne, che si vedono soora neir interno del re- 
cinto, sono d'un aspetto piii mite e placido. Ambedue 
stanno assise, dirimpetto fra loro, l' una conversa con 
un Amorino alato, e Taltra sta sola e tenendo colla 
mano sinistra un lembo del suo velo sembra assorta in 
pensieri. L'interpretazione ha qualche difficolta; quella 
coir Amorino, a primo colpo d'occhio, mostra le ap- 
parenze di Venere , come già è stato osservato dal 
Millingen, sebbene rimanga oscuro, quale sia il rap- 
porto intercedente fra questa dea ed Edipo. L'altra, 
che sta sola, dal Millingen vien chiamata Cerere, ma 
quest' opinione, in riguardo si dell' apparenza esterna 
della figura, che della relazione colla scena principale, 
manca d'ogni certo fondamento. Una considerazione 
semplice e spregiudicata di tutte le condizioni ci porta 
a riconoscere in questa figura una Eumenide. La pre- 
senza dell' Eumenide non è solamente convenientissi* 
. ma al concetto del mito ed al luogo, che sta sotto 
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la sua protezione, ina per Topposizione colla Furia 
fa nascere la sablime idea iV un asilo governato da 
un essere divino benefico, nel quale non entra la. Furia 
coi suoi terrori e pene. Conforniemente al sua carat- 
tere tutta l'apparenza dell* £unienide mostra pacatezza 
e clemenza con una mite serietà. In uua taf immagine 
neppure una certa dolcezza può sorprenderci. Sofocle 
stesso fa dire ad Edipo (Oed. Col. 106) nella saa pre« 
ghiera : <t Z yh/mou Ttocìisg dp/jsàov oxorsu. Con tutte 
queste traccie perfettamente concorda Taspetto delle 
donne nel terzo fregio del vaso di Ceglie, le quali si 
riconoscono come Eumenidi da tutto Pinsieme e dalia 
successione delle rappresentanze appartenenti al mito di 
Oreste. Se forse ambedue i pittori hanno fatto. apparire 
in questi numi venerabili una troppa mollezza e leg- 
giadria, per non far torto ad essi 'dobbiamo rammen- 
tarci y che tutti gli artisti dei vasi di questa origine 
sono d^accordo in quel difetto , e sogliono sostituire , 
secondo il gusto generale del tèmpo j alla degnità la 
dolcezza ed il piacere. 

Le rappresentazioni dunque del nostro vaso fiuora 
considerate ci hanno mostrato in stretta successione i 
due momenti principali dell* espiazione di Oreste : la 
scena di Delfi, che simboleggia la purìfics^ione ed il 
goariroento del reo, e la scena di Atene che, mostrando 
il fatto come soggetto giuridico , annunzia il trionfo 
d'una nuova legge morale sopra le implacabili potenze 
d'una epoca anteriore. 11 fregio medio ci offre una 
composizione ricca ed artificiosa, ohe già al primo aspet- 
to fa nascere l'idea d*un concetto ideato con sublimità, 
ma espresso però in forme enimmatiche e non capaci 
a sviluppare tutta la profondità del motivo. Couside- 
rande la poca coerenza dei gruppi ed i loro rapporti 
meramente spirituali e simbolici, non può essere dub- 
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biO| che la scena rappreseDti non up ùMo mitologico, 
ma ana idea di significazione più generale. Nel centro 
vfiggiamo nna dea alata assisa sopra an ariete galop* 
pente in tutta carriera. 11 suo aspetto nell* istesso tempo 
mostra ugualmente maeslà e ferocia. Girando gli occhi 
con ana esta^ca tiene stretta colla mano destra una 
spada , mentre che la sinistra si ferma nelle coma 
deir ariete. La corsa precipitata della povera bestia 
sembra una fuga disperata fatta cogli ultimi sforzi della 
sua vita. La dea istessa, a quel che pare, ha mor- 
talmente ferito il suo portatore : dal collo dell' ariete 
esce un lai^o fiume di sangue, e con esso fra poco 
la vita. Nella parte destra del fregio si vedono due 
eroi armati con aste, Tuno stante in piedi in costume 
fri^o , Taltro seduto ed ignudo. Ambedue, sebbene 
spettatori attenti della scena agitata del centro, mostra- 
no però la tranquillità di chi sta fuori di perìcolo. Dalla 
parte opposta scorgiamo due donne in piedi e conver- 
santi fra loro amichevolmente. Anch' esse, siccome ten* 
gono diretti gli sguardi verso T avvenimento che ha 
luogo nel centro , mostrano nel loro gesto la stessa 
sorpresa lieta e placida come gli eroi. Accanto alle 
donne, un poco rìmoto, ma come partecipante attento, 
sta Ercole , riconoscibile dal turcasso e dalla clava. 
LHndagine della significazione di questa strana compo- 
sizione senza dubbio deve partirsi da ciò, che siccome 
il fregio primo e terzo esprimono lo sviluppo d'un me- 
desimo soggetto mitico, cosi anche nel fregio medio 
abbiamo da riconoscere una idea affine, la quale, colle 
altre rappresentanze , si riunisca in un complesso di 
bello ed artificioso concetto. Gli spiegatori anteriori 
sono stati della stessa opinione. Il sig. Gerhard, sicco- 
me crede rappresentati in questo vaso i fatti principali 
della famiglia di Pelope, cosi in questo fregio riconosce 



gli eroi per Atreo e Tieste, la figura nel cenU^ per la 
Vittoria e le donne per Cerere e Proserpina. Ma a que- 
9t' interpretazione non sono favoreycli uè le apparenze 
delle figure, né la relaziane colle scene delle altre fascie. 
Baoul-^Rochelte però (p« 194) è di opinione, che an* 
cbe a questo fregio servono come soggetto fondamen- 
tale la persona ed il mito di Oresle, ma che qui questo 
mito, spogliato del suo carattere particolare e combi<- 
nato con quello di tutta la casa dei Pelopidi , abbia 
aoquiatato una significazione piii generale. L'espiazione 
e la purificazione di Oreste hanno una tanto più grande 
importanza, in quanto cbe con esse vien terminata la 
lunga serie dei formidabili disastri e degli atroci delitti « 
dai quali fu afflitta e macchiata per più generazioni 
quella casa. Quindi facilmentie può idearsi come mu 
avveniaiento non solamente salutare a quest* ultima pro- 
le della famiglia , ma pure a tutti i suoi antecessori. 
In conseguenza di questa opinione Raoul-Rocbette ri- 
conosce neU* eroe, cbe sta in piedi vestito in abito fri- 
gio, Pelope slesso, cbe siccome diede origine alla casa, 
coai introdusse questa catena di delitti propagati di gè- 
umazione in generazione. Il giovane assiso accanto a 
Pelope gli pare Oreste. La loro riunione simboleggia 
rorìgine e Tesito della disastrosa famiglia. La figura nel 
centro Raoul-Bocbette la prende per Eride, la quale 
con tutti i suoi terrori si fece tiranna di questa casa e 
TI celebrò i suoi atroci trionfi. Molto conforme con 
questa interpretazione si mostra Fariete, sul quale siede 
la dea. Egli non è altro, che l'ariete con vello d'oro ^, 

i Euripide alcune volte f^Uqde 9 questa fevola. N^ir Elettra 705 
dice, cbe il dio Pan lo diede iq dpuo ai Pelopidi : àvtAài vnò fuorp^c... 
Uavff... XP^'**^ if** wfdXl'mfr,of^ «cffugoic qf. 7^* Ps queate prìnd- 
pio deriva la discordia dei (rateiU.Oreat 8t0; n^i^^i «irà aviufop^ 
SàyMv 'Onitt xpv^iftffc i^ ap^c "HXu^i Te^xciki^w^ e Orest. 998: 
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che, lasciato in eredità da Peiope ai suoi figli, diede 
soggetto a qtiest* odio implacabile, da coi nacque una 
ricchissima semenza di delitti e calaorìtà. Mellc donne 
della parte sinistra Raoul-Rochetle di nuovo riconosce 
Cerere e Proserpina, che significano una relazione di 
questo soggetto colle dottrine dei misteri. Ercole pren- 
de parte alia scena come nume propizio e benevolo 
ai Pelòpidi *. In questa interpretazione dunque ci pare 
che Raoul-Rochette abbia riconosciuto egregiamente 
che l'espiazione di Oreste qui vien ideata come un be- 
neficio compartito a tutta la sua famiglia, e come una 
riconciliazione di essa col nume divino. Ma questa id)ea 
ben scoperta Pinterprete ommise di svilupparla in tutta 
la sua profondità e di farla apparire come legame in- 
trinseco e comune a tutti i gruppi del fregio. Per 
questa mancanza il dotto autore egli stesso derogò alla 
probabilità della sua opinione. La dea nel centro senza 
alcun dubbio giustissimamente viene da lui spiegata co- 
me Eride, perchè il tipo di questa dea in maniera mol- 

\ * 

Tò x^pvoèiUfXko'^ à^vò; òirót' 'Eyéveto rèpac òXom òXoòv *At/>co^ fjrir^ 
^»T«. Lo scoUasia all^ Oreste racconta piii copiosaineote ( v. 810 ) : 
«luvg^cvTO ouv u ri^ «Ùtùv ^se^sc t£ Tcpac xvpcoc eerca^ai T^q <^pX^^' 
èv Tolc TTotpLvéofc 5s Toù ^Axpioì^ eupjjT^ct p^p'jffovv ocpvcov- y.où piiX^ovrac 
'ATpiwc èù^M rò TÉpa; rote ^cxaffTacc ^at Xa^erv w «p^ijv *Acpó^ 
yuvQ Toiirov pLoc;riuoficv3j &ut9Tìp TÙ fic^cX^w r.Xc^0ca«e rovro nctpiò^ìett 
aÙTÓi* Sxj'stTTiQS 6i Xa^ùv ToOro xac BùI^olì toi; SmaarKÌi èxpaT33<7C. Pau- 
saoia li, 18, 2 dice che nel sepolcro di Tieste stava rimniagine di 
quesf ariete. Enripide chiaramente sappone , che V ariete dagli dei 
venne donato ad Àtreo stesso (Eur. Electr. 710-12) , nmiiire die Se- 
neca nel Tieste ci ha tramandato un^ altra forma del mito , secondo 
la quale Peiope già aveva posseduto questo pegno della dominaxione 
reale; nel Tieste 2*25 Atreo dice : Est Pelopis altis nobile in staMis 
pecus Arcanus aries, duetor oputenti gregis... Poèsmìw huius regnai, 
hunc eunctae domus Fortuna sequiiur. 

*- Ercole stabilì in Pisa a Peiope un santuario. Paus. V, 13, 2: 
roUro (se. rò Utkóntoit) àTrovfipiae taS OfXoTri *HpaxX^c o *Apfcrp\M«v«( 
Xèyrrac- thapro; yàp Si aTréyovo; xa*! ovroc i"» teu TltXofroc. 
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io simile ci vien tramandato in un' altra pittura pub- 
blicata dal sig. Gerhard FlJùgelgestalten der alten 
Kunst tav. II, 5, dove ritenzione non lascia dubbio 
sopra r interpretazione. Ma il dire però , che questa 
figura qui non significhi altro che una semplice alle* 
goria della discordia e delP odio dei Pelopidi, incontra 
una forte contradizione non solamente nel gesto appas- 
sionato e neir azione eccitata della dea, ma anche dal- 
l'altra parte nella pacatezza e tranquillità degli ' eroi , 
la quafle in questa supposizione sarebbe inesplicabile.^ 
Quindi per dare una piena spiegazione del totale ^arìi' 
necessario di aggiungere alla idea proposta dal Raoul^ 
Rochette alcuni supplementi relativi principalmente ai' 
rapporti, che esistono fra la scena centrale ed i gruppi 
laterah'. L'idea sublime, che l'espiazione di Oreste di-, 
venne quasi un riscatto di tutta la casa dei Pelopidi ,> 
e che la purificazione di un' anima spinta dal destino 
ai pecéato, ma realmente innocente potè cancellare la 
colpa di tutti i suoi antecessori, non poteva rappresen- 
tarsi in maniera pio parlante e bella, che qui nella 
scena proposta , dove veggiamo Erìde furiosa , ma in 
fuga precipitata ed espulsa da questa casa, nella quale 
aveva esercitato per lungo tempo una dominazione cru- 
dele. Un potere mite e clemente, ma irresistibile ha 
vinto l'implacabile fato e le potenze delle tenebre. Tutto 
l^aspetto della dea mostra furore e disperazione. . Co- 
stretta da una legge ' superiore si parte dalla svenlurosa 
casa, portata da quell' animale , che vien ideato nelle 
antiche favole come prima cagione fatale della discor- 
dia. Egregiamente e collo studio della natura l'artefice 
ha caratterizzato l'impeto del furore. Infiammata dal- 
l'ira estrema la dea spinge e stimola l'ariete e poi fa- 
stidita quasi dello stromento vile , i cui servigi sono 
terminati , siccome spesse volte i furibondi diriggono 
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il loro furore verso oggetti innocenti, con con un col- 
po mortale ferisce la gola della povera bestia, che in 
no istante sarà preda della morie* Dalla destra parte 
veggiamo Pelope ed Oreste, che considerano la scena 
eccitata con un' aria piena di pacatezza e tranquillità. 
La dea formidabile non può piii atterrirli, e dopo lun- 
ghe tenebre di miseria apparse loro finalmente la luce 
della riconciliazione e della pace divina* — In corrìspon* 
denza con questi eroi nella parte sinistra del fregio stan-* 
no in piedi due donne. Queste, prese dal Kaonl-fio- 
chette per Cerere e Proserpina , sembrano piuttosto , 
secondo la conghiettura d'un mio amico, Clitennestra 
ed Ifigenia, le eroine cioè principali della ^miglia dei 
Pelopidi, le quali partecipanti alla slessa espiazione e 
riscattate dalla dominazione delle potenze fatali si ciu- 
Diacono coi loro consanguinei con calma e beatitudine* 
La madre che ricevette la morte dalla mano del suo 
proprio figlio in vendetta della uccisione del suo ma- 
rito, adesso sta dirimpetto a questo figlio senza sdegno, 
senza rimprovero. L'implacabile iato ed il destino, che 
li spinsero a questi delitti, hanno ceduto ad un nuovo 
ordine di clemenza e carità. Ercole che sta accaato 
alle donne sembra sia presente tanto come nume ami- 
chevole alla famiglia di Pelope, quanto come uno che 
anch* esso nella sua vita provò là forza e la salute 
deir espiazione. 

Tutte queste indagini dunque hanno servito a mih 
strarci, come i tre fregi rappresentano lo sviluppo d*una 
belbssima idea. L'idea d*una espiazione , che toglie i 
difetti e ridona la pace divina alF uomo^ idea inpor- 
tantissima in tutte le religioni, qui vien rivelata in tutta 
la sua bellezza per il mito di Oreste. Quest' eroe, la 
cui giustificazione divenne un riscatto di tutta la casa, 
mamfestamente sotto questo riguardo è ideato come tipa 



DBLL^ BSPIAZIOIIB. 143 

universale della natura umana. Siccome poi la mag- 
gioranza di tatti i vasi si riferisce all' uso dei sepolcri 
e conformemente le pitture mostrano soggetti relativi 
alla idea della morie, cosi non può dubitarsi, cbe nelle 
rappresentazioni di Oreste in questo genere di vasi ven- 
ga simboleggiata una speranza piena di conforto neUe 
riflessioni sopra la vita futura, la dolce speranza cioè^ 
che una espiazione ed un perdono sian preparati a tutti 
gli uomini e quindi anche a queir individuo, a' cui ul^ 
timi onori era dedicato il vaso. Ad una similissima 
spiegazione ci invitano le frequenti rappresentazioni deUo 
stesso mito in sarcofagi. Anche in questi monumenti, 
che spesse volte mostrano soggetti relativi alF idea della 
morte , verosimilmente Oreste è ideato come un tipo 
generale della natura umana , imperocché l'assoluzione 
di questo eroe, il quale, sebbene reo del più grande 
delitto, acquistò tuttavia da Apolline la purificazione , 
da Minerva la giustificazione, ci dà un pegno sicuro, 
cbe non mancherà ai peccati di qualunque di noi la 
compassione divina. — Potrebbero nascere alcuni dubbi 
sopra rinterpretazione per Eride da un paragone delle 
frequenti rappresentazioni della Vittoria in atto di sa* 
crificare un toro ( Nim jSovdurouo'a) , che rassomigliano 
molto alla scena in discorso. La dea in questo momento 
coD tutta la sua forza si slancia sopra la vittima, che 
ferita con colpo mortale dal parazonio cade in ginoo* 
chic. Cosi ce la mostra un bel rilievo della villa Albani 
illustrato e messo in confronto con altri monumenti delr 
lo stesso soggetto dal Zoega Bassiril. voi. II tav. LX 
pag. 41. Diede una raccolta di questi monumenti Lajard 
JRecherches sur le calte de Vénus pi. VIU^-XIV. 
Vedi British §fuseum Voi. X tao. 25. 26; Bouillon 
III, 47,* Clarac pi. 349. Una gemma fu pubUicata dal 
Winckelmann Mon. inedit. Tratt. prelim* p. CHI. 
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Il eb. Jabo Archaeol. Zeii. ISSO p. S07 credette 
che il tipo del groppo usato nella scolUira sk sfeto 
stabilito da Mirone. Questo sacrifizio serve come' sog- 
gettò a parecchi dipìnti vascolari, ma in composizioni 
piii libere e sviluppate , e con vàrie 'figure. Conside-' 
raiido qaesti confronti già il sig. Gerhard p. 29 si per- 
suase, che la dea sia la Vittoria in atto di consomare 
ùil sacrifizio di espiazione per preparare una ricoUbilia- 
zlone fira Atreo e Tieste. 11 Rev. padre Garrucci in ona 
adunanza dell' Institoto, ove fii proposta la pittura; par- 
tendosi dalla medesima inteipretauone della dea nel cen- 
tro per la Vittoria, propose una congettura molto in- 
gegnosa sopra il significato del finegio in mezzo. Secondo 
ridea di questo dotto arclieologo la scena riguarda la 
famosissima vittoria riportata da Pelope sopra Enoitoao, 
la' quale nelle antiche favole vien celebrata come la pri- 
ma instituzione dei giuochi olimpici ^« Pelope facilmente 
si riconosce nella figura dell' eroe in costiNne frigio , 
mentre la Vittoria per onorare il celebre vincitore Scanna 
colla sua propria mano un ariete. Un forte argomento 
in favore di quest* interpretazione ci offre il fi*^iò in- 
fimo nel piede del vaso , che rappresenta una eorsa 
di càvalleggieri. Non meno significante per questo sog- 
getto sarebbe anche la presenza dì Ercole, nume con* 
sanguìneo e benevolo a Pelope ed anch* esso venerato 
come fondatore della fèsta olimpica ^. Nel gruppo 
delle due donne , che si vedono pressò Ercole , Tuna 
potrebbe prendersi per la bella Ippodamia, premio del 

2 Paas. V, 13, 2 coli. V, 10, 6. PreUer Griech. MythùL II, 387 
ediz. seconda. 

2 Pindaro 01. 3, ti e li, 43. Lysias ap. Dì^js. Hai. iad. Lys. 
cap. 30. «5«®v *HpoaàÉQ^JZ pjfxv^óff-^a* roti ori TÓv5t t&v crycuva Trpwroc 
frj)txr/itp€. Paos. Vili, 48, 1. Ercole misurò col sao piede lo stadio 
di Olimpia, Gellius l, 1, 2. 



«iocsl^re, Tailra per mia .sua compagna. Quantonque 
da per se stessa qoest* ioterpretazsoBe snostii uoa grande 
verosomigliansa, fiicendo pestò un accurato esame sul- 
liosieioe di questi tre fregi, necessariamente ci si affac- 
cia UB^ahra idea sviluppata in quel ciclo per stretta suo- 
oessione, quale sai?ebbe TespiàzioQe di Oreste > -la quale 
divesoe un beoeficio per tutta la &miglia di .Felope« 
Se , come vogliono questi dotili ., la dea i^l centro in 
verità non £>sse Erida^ ma la Vittoria^ quest' allegoria 
dovrebbe riferirli non alla vittoria materiale, ma alla ^i* 
riinafe d'una nuova le^e sopra firdini anticbi K Ma in 
geucaale ^* interprelazSone per la Vittoria priiicipi4«' 
mente osta la vittimai cìie qui è un ariete, mentre die 
nelle altve rappresentanze è un toro. Le deitk cavaleanti 
sopra un ariete già spesse volte sono state soggetto di 
dotte disquisizioni ^. L'ariete ordinariamente non è un 
simbolo caratteristico per Eride, tna nel mito dei Pe- 
lopidi vien celebrato come un di lei stromento , che 
sera nelle ane mani alla rovina deUa casa. Da questa 
bestia fetale senza dubbio deve distinguersi queir ariete 
che iu' immolalo da Enomao prima della gara con Pe- 
iope, il qual sacrifizio viea rappresentato in un dipinto 
vascolare pubblicato dal Papaslìotis Archaeolag. Z&-^ 
tung 18S3 tav. LV, e forse in un fregio del vaso pub- 
blicato dal Raoul-Rocbette Mon. inéd. pL XXXIV. 



A La Tittsrit spesse volte sembnt ideata in uoa significazione mo- 
e devota la vittoria deU' espiaiione sopra it peccato. lu -iinesto 
carattere giastissimafnente vien riconosciuta dal BoetticAier ÀTHihMoU 
Zeii. 1860 p. 66 nella bella pittura ibid. tav. CXXXVll, L U dotto 
arcbeologo rammenta ottimamente gli ultimi versi dell* Ifigenia tau- 
rìca di Euripide: «Sì yiyK attivi N/xig, tòv i^òv Biorov xars^occ xeu 
fA» ^óyoic oTtf 0niou(ra. Potrebbe darsi, cbe anche la Vittoria riunita al 
dio Bacco (come nella pittura della raccolta Hamilton presso il Tisch- 
beìn voi. I tav. 32] si riferisca alla stessa idea. 

2 Goof. Gerhard ÀrchaeoL Zeit. 1850 p. 149 e tav. XY. 

AimALi 1865. 10 
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Per noli ^miniatter nieiile ichd possa^lotse coutrì<* 
buire a dtchiiram gli oscuri motivi defi nostro soletto, 
dobbiamo rammeùtare od sacriBniy memorabile usato in 
Pisa nel Peloponneso, che a prima vista sembra avere 
colla scena proposta una corrìspoiidenza sorprendente. 
Pdlope venerato dai Fisati come institutore dei giuochi 
olimpici nella vicinanza dell'arena olimpica (confi Om*- 
tìUsP^loponn^sos vokll pag. 61 e tav. ll)averva-an 
tempio {Htkénm PauBanì V, il, 1. 2) ed^un ciklte. 
La vdfttxma^ aoiiia di (Quésto colto era > un ariele con 
vello nero« ^ ii coi sangue si spargeva in una boca. 
Quésti* indizi oi povtono i credere, che quel saorifido 
passava' pertm-cultot funebre dedicato agK' d^deH'in* 
ferno.'/ConfornftO a quest' idea ringressoi ^1 santuario 
era^'verfo otirìdeote. Non lonlano dal santuario ( di 
iPelbpct eraVene on aliro' d' Jppodamia' chiamato- da 
Paus» Vijl&(>y7 (4)/Ixii0^jxecDV. Siccome . nclkf nostra 
pitHora^la* donna, die sta dirimpetto a Rslope; con qual- 
che :vefosomiglianaa p^ò interpretarsi per Ippodanna, 
così libiv ' manoberà fbrse , chi vovra riconoacere n^ 
406iia ia dasoòrso relazioni oon questo ci|ko fiinelireidi 
Peiiops in Pisa) ma wm Ani 'Congettura sardAe- troppo 
azterdi(ta^ 



i Uà paragone colla vittima del culto di Pdope in Pisa già » 
plaasiMii, ;aome'V«iggiama.pr ora, alohlat. s%. Garbarli i^arttu antike 
BiUti/i, il p. 287, ui^ giu3tisaima(QeutQ,ri6utò uoa tal' interprataaìoìBe» 
prÌQ^ipalmente per il motivo del colore nero di quest' ariete» attestato 
da Pattsadìa. ' 
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AilGO UGGISO DA MfiaCUAIO^ 
DIPINTO D'UN VASO GEAETANO. 

" < • < •{Tav. 'd^ag^. IK) • > • < • • 
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'il T160 'le tm pitiure ^ ridotte a due ttorzi' della 
'grandezza orìginalth, vengoDapabblicate snUaiaVh fd^agg. 
1K| ha h forma 'della foosi: detta oUa ed appariieae alla 
tioca fafopolta di'6tèiHglie cerciaiie ^ acquistata ^^oo fa 
dal sigi Gastetbnii a Bbmà. Koa.ebcitanda Ua iutares^e 
^peoìate io -quanto àUo stile* i^el' disegno (giaeobè non 
"distingaesi sotto qoestu ra^uardo dallài maggior parte 
ndegli altn vasi ai figure rosse) tnètama non è prìcvo di ntia 
certa importanza, se risguaffdiiib mitosteasorTaifiguratoyi 
^ Vallone^ le persoli^ che Partiste ba .-scelte iper rap- 
presentarlo^ Le pilLiKtfe cbe'adornano entoambi i laiù di 
tessa olla. , vengono separate T una dall' altra mediaUte 
'dae alberi, i cut tronchi >sonov per ao^' jdiiié, craaciuti 
*tra i due manrchi del vasok Né mi pare che asialB al- 
'ConaM relazione sia mitica sia -poeticalira questi duci di- 
pinti; giacche sul rovescio scorgesi una dì quelle òom- 
posizioni di poca importanza e quasi tipiche, che £ftOBb 
vedere un carattere erotico e sono ovyie in un grandis- 
simo numero di vasi :^ un giovane cioè che porge ad »n 
altro una lepre ; un uomo barbato poi ^ spettatore di 
questa scena; tutti e tre stanno in piedi e son vestiti di 
lunghi mantelli^ 

La rappresentanza del lato principale non può dirsi 
oscura^ ognuno anzi al primo sguardo vi ravviserà un 
soggetto mitologico assai noto, cioè Mercurio nell'atto 
di uccidere Argo per liberare cosi Io, che, amata da 
Giove, venne trasformata in vacca a causa della gelo- 
sia di Giunone, la quale le mise Ai^o a custode. Que- 
sto, riconoscibile già da' molti occhi dispersi sopra tutto 
il suo corpo, e distinto inoltre dalla iscrizione APAO^, 
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si vede manifesUmente , cbe da Mercuiio fi^ soipreso 
e con veemenza ^U^irato., Il dio» aif^rrando^p per la 
barba, sta per infliggei^U • colla spada, cbe regge nelU 
destra, Ù colpo letale, ^ àccbè k debole resistenza, phe 
qfiello gì) oppone raksindo ,1^ s^a .^e^trs^, à, |a preve- 
df ipe, che fra po^o gli sara Ut)nc9to il capo.^ 1*0 sffin^p 
dei dipinto è occupato, dalle fQrme gro^e <U qu^lj^'^ni- 
ipale in qi|i Io venne tr^sfornnata* ^\i^ de^prs^ ppi d&l]^ 
scena prip^ipale ve^^ao^g 119 uQino.b^rbfktf^'jin atte^a^ 
mento maestoso e ^edpto sqpra WB^ «C|^i^:ielegante; «^ii 
r^e uno scettro con la lo^no simstr^» itteotrf^ ^^^ il 
gostq della 4?4ra fil^jta dimostra,, «he jj^al^iju^- 
ch^ stretta reladonq ^<>n la. 3ce09 prinf^ipal^^ 

i^empljce d^nc^u.e e chiara ^^mbr^ essere tutta la 
composizione cl;ie or or^ d€,S9rìyep^m(>, ^^a.prana vista 
si potrebbe crddere < soverchio ir ferma rvisi uUeiior- 
ment^. Tuttavìa se esaminiamo con più atteqzione, tutti 
i dettagfi della rappresentaziope pet trpv^^me spiega- 
zione esatta e $oc(dis(a9entQ', . nascopo certe difficolta 
le quali richiedono ricerche piii speciali. Cp^i, per co* 
minciare con una cosa .minu^, ma pure, degna della 
nostra attenzione, queirapimale. die acceniia alla eroina 
trasformata in vacca, manifestamente è no9 già vacca, 
ma bue. Siffatta particolarità, cl)e è priva affatto dì ogni 
analogia nelle altre rappresentanze del mito, e della q^Ic 
non danno notizia neppure gli antichi scrittori, die ne 
parlano, non può attribuirsi neppure alla ìipperìzia del 
pittore , il quale tanto bene seppe caratterizzare tutte 
le altre figure. Non ci rest^ adunque altra spiegazione 
se non quella, cbe ewi o uno sbaglio dell'artista o uno 
scherzo. Siccome poi i^no scherzo poco converrebbe al 
caratt^rq generale delU, rappresentazione^, siamo incli- 
nati pinHosto ad accusare il pittore di dej^enzai- deUa 
quale, specialmente in cose accessorie, non erano sempre 
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esenti neppure i pittori dei vasi appartenènti al bello 
stile. Non possono citarsi in cjUésla occasione qaei Vasi 
con la lotta fra Peleo'e Tetidfe, nfei quali un leodie in^ 
vece dt tina leonessa accenna àHe trasformazioni di Te-* 
tide , giabchè iioif vi éì thitta che della 'ferdttta della 
bestia e perciò questa analogia non è stringente. Ma 
uD confronto vieppiù stretto forniscono alcune altre pit- 
ture vasctilari pubblicate dalGérhardl (/tuserl. Vasenbn 
I, 6. 26. 2d.),' nelle quali per isbaglio manifesto una 
caprìiiola ossia' una cérvai quantunqiie senza cornai pure 
è dipinta con sesso mascolino. Inóltre non mi pare im- 
probabile^ cbé il pittore ^esso abbia voluto riparare la 
sua negUgenza e levare ogni dubbio sulla sua vera in- 
tenzione, quando aggiunse Fiscrizion^ ZIAMA, la quale, 
se non m'ingando, deve leggersi d^juiaXrg, cioè vacca. 
Vero è che esisteva pure la parola ^afJiaXog, come do- 
vrebbe supporsi già a cagione del feminino, anche se 
nofì lo sapessiiùd per certo dai testimonj di epoca tarda. 
Ma non è probabile, che '1 pittore si sia servito dolina 
piarola, del cui uso volgare i primi esempj trovansi nelle 
opere del terzo secolo di nostra era. IHè può pensarsi 
con probabilità a qualche nóme, a cui potrebbe rìle- 
rìrsi quel KAAO^ che sta scritto al disopra delranimale, 
poiché in tali iscrizioni il nome quasi mai è preceduto 
dair aggettivo, che per solito lo segue ^. 

Piit' difficile si è di denominar con certezza quella 
Ggara sedente a destra e spiegarne accuratamente 1 azione; 
il suo atteggiamento maestoso e quasi reale, lo scettro 
poi cbe regge nella sinistra, (anno pensare al primo aspet- 
to a Giove, spiegazione proposta già dal Brunn, quando 

A Noli vè^o treflenrsro H cetobie Taso d^Alcea, nA qtiftte si legge 
l'Meriiioiie AAMAKAA0(, yà. O. JaliD litof DaritéU. gp. IHehkr (mf 
Vtuenbh. p. 708 n. 24. Anch' ivi però il nome è préeedoto dall' ag- 
gettivo. 
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mostra ilmmomenlo nella' adunanza deirinstìinto. £ 
Vìtn oonfeirmata questa idea dal confronto degK altii dì- 
pioli vascularì riferibili alto àt esso mito,- dei quali, per 
facilitarne Tesarne, darò qui sotto un succinto* catalogo f. 
Un dioftitervenulo a questa scena poteva certo rap- 
presentarsi in atteggiamelo pifù mosso, e non puo^^ ne- 
garsi assolutamente che queliti terzd persona ne) ^raso 
D, che ^tll in piedi poggiata sopra un bastone- e^st^iHlc 



' r' 



i A. Vaso a f. n. descritto da! Jabn Bull. i839, 21, pubblicato dal 
Vinet Revue ArchéòU lir(tM6) p. 310. Chi cènf^onta la dcscrf- 
zìoitè del Jabn con qdi^to^ diaegfio, o«n puO reslare In dabbio niH» 
identità <)e) duq vasif («'orse le qoU^ che^ilVinet .ayea,ncevQtp 
si\l rovescio del vaso in discorso^ e che non convengono con (pielle 
del Jabn, non erano esatte. '^ 

B. m^Wki. r. BuUe^t: f^9, 4. Arek: Z^i7.'t64Tn. dia. II. ^ 

jCj. Yft3o di YwIcl.Bull. 1836; 171, Ann. 183». 328 n. \.^$l cmm. 
1 p. 49 n. 3. Pauofka Àrgùs Panoples p. 42 s. lilonain. ^, 59 n. i^. 
Òf. Gerhard Rapportò VMcetite p."S9 e xti 12ÈM). ' '• 

D. Vaso del sig. Hope a Londr9 f. r. BrOndated A òfUf'dtkcfiptimii* 

D. 1. Ann. 18^^ 329.0. ,5. ÌAWet Handh, % 381» 7.JPano(ka 
Ann. 1832, 363. d^ Witle Cab. Dur'and n. 318. ÉV, céram. ii p. 
59. Panofka Argus V. tt, 3,^. Éi. eérom: 3, 100. ttoiiiìnir^, 59, 5. 
Gèrbiird ametil. rn8mk»i-% LfZXYl p« 118 tei [' .h . 

E. Yaso a Monaco f.^n. Jabn Ya^ens. n. ^^.'SU^éiravf^.ij }^^^^ 

Ann. 1838, 329 n. 8. Panofka Argus P. p. 43 ss. tav. V. ÉL té- 
ram: 3, 99Ì Monum. 2, 59, 8. '^ 

F. Vaso apnlese dèl^g, BaroHe^Bmi. Nap. lil^p. 7^>^.vtìiv;'IV: A^ 

vue arcmh HI (1846) > 308 (Vfnet), _ 

G. Vaso ruvese del sig. Jatta Ann. 1838,. 253 ss, (Gargallo-G ri inaldi) 

312 ss. (P. SeccW) Bufi. riap. 3, 22 (Avellino) 3, 42 (MineHini) 
(fonuiD. 2, 59^ Inghlraini VASì'Gtt. 4, 400. EU céPam. 3, fOJ. 
H. Vaso rammealMo. dal P. Sepdiì 1, c.p, ^^^r « da sicari ^estimooi 
sono accertato , essere uscito a luce nel felice scavo uUiinamenlc 
operato dal priiic. <ti Canino altro vaso' con rappresentanza del 
mito d'Io, somigliante a quella cbe illustriamo, dove ai dne per- 
' sMtàggi>6e«ttrHHiBono sovrfscrfiri'i Ibrò-uovii Ziw ed 'Hpi.»AÌS|ip- 
tìtm» cbe queste potine, sudo accurate. e cbe questo vaso non sia 
identico col vaso B trdrvalo quasi nello stesso tempo e nei me- 
desimi scavi. 
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ladertm qiasì per iofiamaiare ia lotta» appartenga .an-r. 
cb* ^asa M oido deglf iddài i, <M perù sembiante laolp 
oM^stose e aublinioop potrebbero» coovenire.ad mu s^mr 
pKcei^nortaie. Se .duocpie^abbiama da <ricopo3cef e uq 4xq, 
DOfici resteiÀpur duÙHo. cbe «sh) «ia.GioYe» 1gi*cuì pve- 
sowaneir uccisione di Aiigogi^.,.per 3e. si spieg«^4^GÌ4;v 
BMota^.il cbe vi^n coofermato aocbe .dal vaso H^ dp\e 
iasìesie • colla 3ua moglie Giunone assórte alla ac^na. 
Siccome poi su. un altro vaso (A) Giunone sola è pre- 
sente air affrancaniento d*Io per accennare, che non 
d^skitera neppur allora di, pqrseguilare Tesosa sua ri- 
vale,, oos qui. Giove si. presenta. per. imporre fine alle 
scÌEagtite che eolpirono Hr donna da lui amaUié Gfaè Giove, 
il quale trasformò egli medesimo Io in vacca, o fu ca- 
grwf) almeoo .cbe Giunone . naaoondease la beUe^sa di 
lei in forme bestiali: sempre nella tradizimie' pin an- 
tica esso è colui che in6ne le restituì FesisCènzà umana. 
Così Prometeo presso Esch^Io ff^jvm. 8A9)^pjrofét^ggia 
alla io&lieisstma en»iBa>:.! r .1 io' » ' . •'^'. .^ • 

Una delle scene : poi • rappoesentato^ spi ean^skiw.di Eu- 
ropa vien descritta da Mosebo (2, 60 ss^) 'in )^esto 
modo : ,1 

£d io non temo ohe sia tn^po arxi^hÌAta* k./;^qnghiet- 
Inra, che quelle parole dei poeti accennino ad uà certo 
gesto di Giove , simile a quello che fa vedere Giove 
sul nostro vaso, sicché avreasimo da riconoscere proprio 
il momento, in cui il dio sta per ncondarre la giovenca 
a quella bellezza umana , ch'egli stésso le aveaf fatto 
perdere. Sebbene poi mi manchino ancora altri con- 
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fmnli per reader^dei tatto «octta questa spiegazione^ -^ 
e non so anobe se -paysooo troimraiv giacdiè iKei.jnaiufr 
mentì antichi nosisi' trovano rappcssentatì «faast.Biaktali 
atti ^, «'i^ por tottaitk ilav passi ore. proposliicià akaeao 
rìsiika<, . che essa è possìbile^ cioè ehe ^i anteht espdi» 
meva^o epsi -qud gesto, pel qoale si operava la. liasfiKr 
mazione. «Avveittamo però una kievilai>ìkr inesaltana 
del nostro, disegno^ il quale, essendo preso da un vaso 
di foema* rotonda, presenta h manoidi/GÌMe scostalo 
troppa dalia testa della -vaeea , > oke nidi? originale età 
assai vicina, come lo riohiedooo k ctfeKKte.parokrdi 
Ebebilo e* Mosco* hiolCre non eo ^ se è necessario^, di 
nolare espressamente, che questa presenza di Gitme 
alla uccisione di Argoi e la trasfornuusione adopecar 
ta da kiii» come la v^sggiamp sd vaso, . noni, dette pun- 
to rìfenrsi ad une forma ppnjfajre' del milo^ secondo 
la- quale Giove avrebbe ricondotto Io alle fome- 
per risparmiaile di andare tcrrando- senza posa, 
il pittore 'Àèservito delia-libertà di aggiungere .idlfac*!' 
cisione'diArgo immediatamente quest'àltoa: cìroostaoza^ 
colla quale ,si. .ratiifica la , libem^ione di>Iot. cominciata 
con qneH'uociibnew Riflettiamo, ancosa cbe Varftiàfa ànes 
bisogno d*una siasile figura per riempire lo ipaiio^obr 
lungo e per dare a Mercurio, cbe è voltato alla destin 
di obi vede., un oooicappe^o smntetfiQo. Qu^stniroi^ 
niera di comp<isizione è quasi tipicanei vasi ?di ^le 
severo e forse non si.ttoxa .spai ^bbwdonabl^ intana'- 

A La tnsformazioDe dei oooipagni di Ulisse, operala da Circe, ci 
fornirebbe un paragone molto istruttivo. Ma le rappresentarne che vi 
si riferiscono^ non fanno vedere Tatto di traafernwoiKi ^stesao, meno 
forse il vaso pubblicato dali? Overbeck nei Moauuu V 41* SoUa cui 
spiegazione però non ardisco adesso portar giudizio ; tuttavia pel nostro 
dipioto non ne rìsulu gran frullo, se ^on cbe la maap abata di Circe 
sul dipioto del rovescio può anch' essa spiegarsi., p^ wì 4;e$to cbe ao- 
oenna air atto della trasformazione. . 
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meole se uoaneU^ rtppresentanw di prooesùoni, la'eui 
natttfa, per essere caratterizzali^ pare richieda la man^ 
ceiua di tale condnsioDetl» • R«y viaeremo dunque netta 
figoradi Giove una aggjiinaat la qiiaie. nettoalesse tempo 
éwerva servire ad uao scopo arebitettoniec e- carattnBUp- 
zare' vieppiù la scena rappresentata a iend«4a'pik «apres^ 
«va ateoenoandone .anokn la^ febee oonckiaionc» . 

Hivdgeodo poiiJo sguardo aulle fignre" principali 
dd dipinto^ e paragonandole^ con qndle di simiK qnadki 
wssculaiìy nel Meroorio BnUa-'si' scdrge 'die si acosti daHa 
solila maoìem di rappresentare questo dio. Neppure -la 
figura di Argo, oogli innumerabili suoi occh|v d ofRfe 
nulla * di strano^ ; che sebbene la 'teadisioiie' più ahtica 
-non dia- più cbe<'quMro^ occlq a'^nel custode di^ io 
(Hei/fr.^ 4 ed. G#ltl.) , idea eeiSa'^nate ottiniamen^- 
te ooflfveogoBO' i dipiaiij A e- F dove Argo è bic»- 
pile 4xiaae un Giaéo, pUve egli comparisce raflìgitratò 
atta stessa iguÌM> appunto siur un ^vaso di stile* analoga 
(D). ^lo ppà>non eok> in questo monumento si mostra 
in fetale sempltcem^ftte^racciiie', del ohe le olle A e 
B offrano • un-' paragono affatto giuiiO^ na^ può coD(ì^n^ 
tassi ottakidÌD^k'pìatra incisa più Tolie pubblicata ^ che 
hkivml^mfàuàiìkqmn uaravigKosa odia deacriziooe di 
MlSièofitl', 69. Ivi come nel dipinto B la vacca se ne 
i«t'fi«llaftàsB« ngnffiesiido eùm senza dubbio Io aì^pl^ 
7&tf^ ^tsiwome net 'vaso suddetto A Giunone interve-^ 
BSto'neMa aOena pareaéceitaii alla seiagora imminente 
della slessa Io 3* Esaminiamo in (ine anche gli alberi che 

t GII «seitfp] più' seMplici e MM di qfiMa \e^ di comiiosi- 
ikwié amo 'evì^ M nWéaois di moltiiMmi vasi , antfaé in quello del 



' P« ^m USI WMiD Moattsi* II| 89 a. 9. 
s And» la Io con testa conifera , rappresentanza senza dnbMo 
aaala dalla aeoltiira, è orvla su plU dHintaso; dei nostri cio^ su C, 



ohiadono la- composizione ài dae Islti. L'uno di eesi si 
rìconKosee agevohnefite' per palma, albero che aui dipmli 
vàsculari'vìed sempre caratterizsalo chiararoeiAe da tutta 
)a sua MruUuTa, siebome -ttttti gli albm tv^sinosi si vkt- 
visaiio dtfHa forma dei rami ; ed anche per V edera e 
là'Vit^ è in uso -un tipo stabilito che ricorre quaai sem- 
pre. Gli alberi a larghe frondi però non si fanno cono** 
acere d'utia maniera egualmente oerta, e massimamenle 
PUloro, Pulivo e il mirto non possono distinguersi con 
eertezi^* nei dipinti dello stile severo. Onde il più delle 
'VtAte 'è impossibile di indovinare con qualche verìstmi*- 
gllan^à^ che albero* l' arti^sta volesse rappresentare •; - né 
«eihbra abbiano ibolto ' atteso i pittori a queste ooto. 
Nei nostro' dipinto però forse l'albero a sinistra ba^pid 
d'importanza che altrove; Àpollodorò cioè (2, 1,-3; k) 
racconta che 'Argo* Ix tBg ìXcua^ I9l(^ufev avv^if (cioè 
Io) -ìfttg hf TÓ) lVh>i09im&)i^ vn^p;(Év 1 dfkjge, e presso Plinio 
(fa. n. 19, 289), si fegge coM : Ar^is &lèa etiam mint 
durare dicitur ad quam lo in téturunvrniuUUMt'jir'' 
gas adliga^erii. Siccome dunque nella ^adiztOno^disl 
mitO'Vcniva espressamente mentovato un (divo, e'^ccéttle 
poi il disegno lo amniettei cosi sono poflato «>>riteti«R 
«Questo alb^o in discorso pefr un'ol|vo^^4aiit^ l^ii^dle 
nella parte' inferiore' del tronco' pare che >M aoe^nnuto 
eziandio quel legame^ del quale Io or ora vien liberata 
dal figlio di Giove." i : m .... ^ 

Spiegalo ' così ^ se ' ben m» appongo; * > il ndstfo t»- 
nuniento, appròfittomi di questa occasfiolié*f)«r dire po- 
che parole intomo ad alcuni allK dipinti riferibili pur 
essi ad Argo e Io, la spiegazione dei qnalj non ancora 

F e 6; cf. Her. 2, 41. LibRn. 1, 301, 9 Rsk. rtyib^tv ccxovc x^^^ '^^ 
ZfXivxov TMvpev xifMcra t^ nuftà.^ ijrpùMvm- «itotvìTo èi ti yvoópiffpa 

A Viste le parole di Plinio non so se fine devaleggecsi virocp^tt. 
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è.4Bppefti]*to. fissata^ .o utonno a jCqi bOf d^ fare qmJdip^ 
OMiHiiasMQini^ r Trovatisi essi qoa». UAllq«a{iti,riuiaàti sul* 
kiitavojfl II^.SA^ei^MbntiioieQtird^U? Incutalo* vFrli le 
piume ài 'Pompei» ed Ercolano ia pìiir sppaplfcefè q/oella 
^.,L.)ii. ilO) ohe rap^eseiita' lo.^xfipturri^ assisa sopra 
uiii<>rij^- ed acòanto :dÀ;és^ un.giovanev spigalo pai 
lllii9.^>Bwb. 9, SO. per. Epafo^ dal Bi^aun.poi per^Mei^ 
€ttxia fattore, dial Papoil^a iofiM per Argo* INè puQ^^es- 
sere dubbio; jche.r/aUkudikie di. essa 6gurà è adattata 
sofóf.ad. un eu^Iódei^.meDtcedie'Mereuirìo'non starebbe 
smita ipialqfae particolaiie Mtiìbuto. ed . Cpafo non po-r / 

irebbe iipfqpiwoQtarfii^cpai ìndijSecente. a0cauto> aDa soa 
miMlre^ Debbo poi atte gentìlQ^za del sìg» dolt. Helbig 
t^fAxàf^ dViOf ftltno dipÌNAq poiDpejano.&fKHra ioedilo^ esao 
Sft è; ;rilr9^ato< .nella casa d^ ]j)io9aeiri e , pare . che ^ aia: si- 
^aileia^swir^ cpiello^ di cui ora parlammo. Vi • si .vede Io 
éfb0 ^ppoggpft 4a lesta sn}la mwo sisisUia^ ilgiu^aae poi 
^iNHtQ\4fc isaii4alÌ5 ireggendlo» con. M «iràtre bilancia, 
i^Upog^a ifts4es(aai aopra up eaaso. Io cmkwUa ritro va- 
ine t aoi^ ntVo (ftfondo, . del ; dipìoto * ercol^aenae . (n . . 6; 
.jyfosir>jBMfavift»i8B.)v dow' M(prcoriiO ^seipbra jcao^t^rl. la 
•oi^|[ lad ( Argo assiaoi dirimpeHo/Ati esso .p> che fa ve- 
^èreiMf eanettere^piire.pasft^ralei E4ppr0senta^i^oe..c^c 
nQU' fmò rwa , uioordarcii »q<iei : viefsi di Owli^-; 

fistuJa nuper eroi, qua sit ratione treperia. . 
Mtremiaiè inerme. e. munita del solo eadueeo^ dimodo- 
dbè .eWbìaflio .£M9e. a. nwyiaaryi il «dio* cbe sta. per.:aor 
pire lAjrgO) e-ifimre Io.;aoaichè uccidere il custode^. 
TotlAvia ÀI panare del Quaranta e delPano£kav secondo 
i quali quei sassi vicini ai piedi del dio accennano ad 

• * • . 

t^ Inr^modo ornile ral vaso E sembra Mefcari» voglia solanieote 
sciogliere il giocolo della vacca senza assaUare il castòde; alraeno aiK 
cbMvi puve è inerme. ! > «< 
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uà tratto del mito pcesso ApoUinloro l« ba uti .non so 
che di ricercato. e d'improbabile. Anche di qaesto di* 
pioto si trova a Pompei uà confronto^ par ean finora 
aoonosoiuto (Mus* na2. n. 37 nelle. sale ordinate dal 
Minervini)^ che mostra Argo ia clamide rossa « con le 
-. braccia appoggiate sopra un bastone» In un altro esem*- 
piare , ibd« iié. 27» è aggiunta, una vacca. Aumeaiato 
cosi il numero dei monumenti dhe si riferìscoiM» al imn* 
stro mitOy la compiacenza dello stesso sig* Helbig mi 
ajuta a toglierne uno di quei rimiti) dal Braan f cioè 
\ il dipinto n. 3, che fu pubblicato per la prima volta 

nel Mus. Borb. XI , 23. Secondo il Brano vi avres^ 
simo da riconoscere Mercurio cbe snona la lira. Argo, 
ed Io trasformata in vacca. A questa spiegazione però 
contcaddice il fatto che il giovane posto dirimpetto d 
supposto Mercurio & vedere un corpo molto delicato 
e si può dire quasi femminile , dimodoché in nesann 
caso questa figura può spiegarsi per Argo* Anti Tacceff- 
nato carattere del giovane, trascurato esso in tutte le 
pubblicazioni» indica chiaramente /che vi si tratta d^uno 
dei giovani . amati da Apollioe .^. . Altri esemplari dd 
medesimo dipinto ricorrono (nella casa dei bronci ed < in 
quella /della caccia, ove ii suonatore di lita eoffipariace 
munito inoltre del nimbo. Infine, per scioglvMre ogni dub» 
bio, basta a dire -che se ne tFO\« a Pom^pei un' altra 
serie chff mostra !una composiitone quasi idcfntica, con 
questa solai differenza che dirimpetto al suonatore ia*^ 
vece dal |^ovanei assiso è rappresentata una ragatsza -^ 
prova certissima che tutte queste tappresentante non 
TÌfierisoonsi ae non agii amori di Apolline* 

Restano infine due parole da dire intorno al beilis- 

i Apdlod. 2, 1, 3, 4 tiricAs >ìk6icv evx «ai^voro (cioè Méroimo), 
s Nel Mus. Borb. 1. e. è spiegato per AptriUliue e Laomedonte. 



tifilo vaso ruvese (G), cbf ^ aebbene sia chiaro in quanto 
aUe Sìffìxe priacipaU».pure anco dopo le dottimnie ri- 
cerche del GargaUo-Grìanaldi , AveUino ^' Mihervioi d 
del P^ Secchi^. K^ne anooni oecte diffieallk^ giaoefaè ivi 
lo, Argo e MepciirìO' sodo droondati d* altre figure, 
peri» apiìegasione delle quali. ci . mancano oonfraoli mO"" 
nomesttU e ci manca ogni a)Qto. dL notizie lettmloienlo 
Iramandateci. , che potrebbero ri£inrvisi. Le figuro di 
Akrcsorio ; di Io e dt Argo si fimii^ conoscere eUonò 
stelle i lanche i duo personaggi^ muniti di* scettri : rito 
possono esaere spiegati se non por' Griove e Giunone; 
Ma: ohi mai saiànno quelle altre tre-donne^ e tubale % 
la loro relazione con la ^cena principale 7 Potrebbe 
caredersi . poi che Mercurio fosse invisibile alle ^alt#e 
peooDC} fiacche né Io ne Argo stesso pare si étmh 
no di esso» ed anche quel Sileoo, che atÉ atterrato^. dal 
volo del dio, pare tntta meraviglialo^ quasi non sa* 
pesaci) 4adii venne rovesciato. Converrebbe con ciò 
onon contraddirebbe almeno queUa berretta akitS', obe 
il. rdiQ: porta ènella^iuale già di 'Min6rviftu< voleva rav^ 
viaiire ib ^Aii^ xuvsQ. Ma for^ aUora si supporrebbe' 
troppa ifioeaoa sisl .pittore di «^lesto ^vasoj e forse «è fiih 
pc<;AÌidttW^)#hekirartista «mediante tqueV geala del Satirone 
la mno^ranaa^deUeiaHce' persone abbia iM>ltotx^ eipri-* 
mere qw ail|ro >tthe la somma e mera^liosa velbcita 
del dio^.^Iato» Ifc quale, gli Xepei possibile dt aerpimidere 
Argo medftmQ to>MStai*eii molti aooi obdij.Se Me»» 
cucia poiy;feoondo 4a.diseeifcierdeUa;iua.persona> pare^ 
che.doyn^bb^ ineoatracii con Ja .Io .prima diixaggiim- 
gere Argo, questo pop tsasàod» ama licvo «inganni , 
di ooii non dew< farsi gran cbè :io> un dìpmt» di questo 
genere. Grazioso si è che la trasformazione di Io è ac- 
ceniMCa non- solo per le solite coma alla testa; ma pur 
anco per, la forma dell^ orecchio. Lia canna , che essa 
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regge còli la dèstra, la dichiara senz^dtto perla figlia 
di un fiuinie, siccome secondo la 'tradnjone piii nota era 
la figlia di:liiaclò; ti gesto poi che Argo' fa kóa la- de- 
stra, mentre nella' sìniAra^ tiene il pedum^da {lastorè*, 
munito inoltre d\iiitf pèlle ^ , tsso gesto' pare tAte tiot^ 
risponda àqnel movimentò di Giunone che, absando ia 
sua destitt, forse i^uol avvisare al ctrstode il pefigRo che 
gli sovrasta. Là stesso sembra sia pure l'intendimento 
'^ella compagna pih giovine di Giunone. Vn certo pà« 
irallélismo che esiste fra questa Compagna é fra quella 
donna velata i;be sta vicina a Giove ; fii cagione per 
i' Avellino ed il Mitrervidl dì ' supporre in esse le Moire. 
Ma neri ' credo Insognino oggi imoke parole per provare 
che nòh' pu& 'aomìéttersS \aìb strp^ósizibne per la sóh 
cagione di questo pài^altelismo, inentre manca ogni àt- 
trìbnto e ìnanca o^i trattò caratteristico che potrebbe 
accennare a qi^sti esseri non ovvj punto nelle stovi- 
glie. Ne quésto pìàraflelisniro può essere molto palj[>ablle 
nel piano rotondo d^fi^ originale medesimo. ''^' 

Anzi quel pàfallelismo, che esiste frk la dotma Ve- 
lata accanto di Giove e quella che sta vicina ^d'Aì^o 
con una' tenia nelle mani, mi pare molto piii stringente 
e vien reso piii palpabile ancora da ciò che ognuna 
di esse ha allato un Amore. Mentre adunque quella 
giovine congiunta con Giunone probabilmente potrà 
dbiamar3Ì Ebe, le due donne con «gli Amori albto ap- 
parterranno al ciclo di Venere) quella' velata è forse 
Venere stessa, Taltra in cui non può supporsi Vittoria, 
perchè non è alata, ma che fa quasi le veci di Vittoria 
tenendo pronta la tenia per ornare il vincitore dopo 
la lotta che sta per prepararsi 3, sarà forse Peitho, forse 

^ Gf. Apòllod. 2, 1, 2, 2 CAùyoq ) tov ficv tvv 'Apxaèiw XvffoiyófMvov 
Toevpov dveXfiJv Tqv toùtou Sepay i\tfiMWO. 

2 Cr. Friederichs Die Philostraiischen Bilder p. 159. Brann Die 
PMlosiratischen GemSMt p. 268 ss. 
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quaicbe altra dea di simile siguiGcaio, come occorre nei 
dipinti p. e, VEùxv/iocs I 

Finalmente i Satiri che occupano la parte inferiore 
del dipinto, non sembra abbiano altro scopo , che di 
accennare al luogo silvestre ove accade tutta, la scena, 
a qualche fonte la vicina ^ , animando nell'istesso tem- 
po la rappresentanza e riempiendo lo spazio. 
,,. /j^pttate così brevemente quc(lle rappresentanze ana- 
Iqghe del mito che lo richiedevano, rivolgeremo per 
w momento lo sguardo al nuovo monumento da cui 
prendemmo principio, per fissarne il luogo che gli con- 
vipn in tutta la serie. Riguardo alla eleganza, cede ai 
dipinti ercolanesi e pompejani^ . riguardo alla ricchezza 
deir insieme al vaso ruvese $ ma eguaglia tutti quanti si 
J^x }à vivacità del disegno che per la semplice ^ vera 
eqpressjon^ del .fattogli super^ p9Ì, se Iq no3{.r^ . ricer- 
che intorpo il gesto, di Qiove. non >on prive di,. fonda- 
mento, per la bellissima' riunione di due &tti; vale a 
dire che vi si vede non solo la uccisione di Argo, ma 
vi è^i^ccennato eziandio che Io, dopo tante sciagiure tor- 
xierk peli? jwe. forme umane. 

R. SCBÒIIB. 



Il'» •»'» I ' ■ «•• 



^ C(. PreUer Griech. M^ih. 1, S74. Jshn Fiewr. Cista p. 35. Vor 
setu. p. CXII. Quei Satiri che dal Rifoul-Rochette LeUres areh. 1, 132 
e M ialiti 'Anit. 90, 911- vengono spiegati per'getifdel laog», fenno 
.«•deffe ttottìpo-ed «s alteggianiBiito dWera». 
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DE PONDEBIBUS ALIQUOT ÀNTIQUIS, 6RAECI8 

ET BOMANIS, MAXIMA EX PABTE 

NUPEB BEPERTIS i. 

(Mon, detrinsi. voi. Vili tav. XIV. taw. d'agg. L.M) 

^olnm est Graeco« reieres io pooderibaa atqae nwioiis 
appellandis dividendisqae io partes eadem fere usos esse ra- 
tione. Talentam eDim , qqo nomioe et maxìmiiin poodas 
nitmmumqae sigsificabanti dmdebaDt in sexaginta minas, mi- 
nai ia cenlmn dracjimaf , draclimaiii ifi sex obolos, obolom 
in ceto cliakoa. Ct Boepkh^ Metrologiseh^ Unàersuchungm 

r. 32, HalUch, Melrologiconun scrìptoram reliquiaran voi. 
. fragm. 94 p. 299. ò 3è AiòStapoQ èv r^ ittpi trraBfKùV, xikav- 
róv icrt iLVùiv $*, iq de p-vd Spay^jiiSv p, tì de Spa^i) ^|3oX(av r 
ò di ò^Aòq x^^^^ ^« Eaodemqae DiodoroBi) de quo fialuck 
loqniiur in eodem libro p. 156. as., Sindas geqoitnr (r. Ta- 
XavTov) , nisi qaod obolum sex (r ) iantani chalcoa Jiabere 
dicit (Cf. Boeckh, M. U. p. 32 a.). Yeruintanien talenlo- 
rum non est unum genns, sed multa; memorant Homericnm, 
Babjlonium, Aegineticum, Enboicum, Atticum/aUa. Illa àillèm 
genera, quìbas veteres poUssimum in ponderando et solvendo 
utebantur, sunt senus Aegineticnm (et Boeckh, M. U. p. 
82. Mommsen, Geichichle des rìmischen MUnswesens ^, in. 

A Quum anno MDCCCLYII et losequeote Athéms morarer , ia^ 
ddi apHd amiGum ttenricnm Sìegel sculptorem in nonnulla pondera 
antiqua baud multo ante Athenis reperta. Haec mihi tum no%'a sane 
miratus et aaepius de ila coHocutus cum Achilie Postolaoca museo 
nummarìo Hellenico praeposito, institui diligentios animum ad ea adver^ 
tese. Pondera igitur itenim atque iterum a me aunt impact»; Jbscriptio- 
nea si quae erant, inveatigatae atque explicaUe,.tnitina accuntiaBÌffla 
examinatum est, quid pendant; deinde etiam deUneatione pondera ^nam 
diligentiasime a me sunt expressa. Postea vero qnum «ulta aane per- 
pesfius in patriam rediissem, sed non comperìssem illorum ponderom, 
quae jam , prìusquam ego in patriam adveoi , Àtiienis Berolinum in 
museum regium migraverant, in annalibus rerum antiquarum a qoopiam 
viro docto mentionem esse factam , operae pretium facturas mihi vì- 
debar, si illa pondera delineationibus expressa breviter illostrarem et 
in iucem proferrem. Rogatus igitur a me Achilles Postolaoca amicos 
Athenìensis delineatiooes, quas dono a me acceperat, esplicato Consilio 
meo, benevolentissime non modo , quas petieram , sed etiam Inulta^ 
alias exprìmentes pondera, quae Athenis aut in publicis collectiouibas 
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et Allicum, et hoc quidera m^imc, pos(c[ttafa ab Alexandro 
Magao receptam et dìvalgaium, eal (MommseD G. d, R, 
M. p. 66). Eandem rationem Romani postea in Graecia se- 
cati smit cf. Ualtid»^ Metr. Scr. Vot^ L p. 90, qoBai<|iiain 
conati sant drachmas Atticas ctiain adacquare cum denarìis 
BomaoiSf cf^.Momimw G. 4..rtL* Jf^^ p* 690} «^ tv../, 

Kcque vér^ ge^us Atlicuiu e^t unum, .nam aste :Solo^ 
nem aliudAlbenis erat ac ppst eum. Solon.)(»fiim'« quum 
01. 46y 3, 594 a. Cbr. ». Aibo^ienaMun ciriJla^n),,fa^Uioui- 
bus ipaxime p^urjiatan^ aliisqiie ^malifi in(tÌ98tii^;<aàlicta0i , 
novìs iegibus constitnerot coufirniairoifpie , etiao^ oien^^as . 
pondera pecuniam muta'vit,,ut Plutafchus docBt; cf^'Vitl Sol. 
e. 13^ Boeckb, M. U. p« 114 s, ERocit aotem ille,.iiit,i]itna 
nora pari modo ac prior t\ ceotum drachmìS' coi^siiiri^t, sed 
ita .ut73 ?el acGuratius 72.|| dr£ici^P(^e(veteDNKpai*etNeAseat 

100 drachmi^ dqvìs vet SolonefU , fwe ut 100 1 di acbftiAe 
vcteres pares essent 138 dràefamisSolonoìs (cf. Boetkh, Slaats- 
kaushah der Aik^mr II/p^ 163 ed/lec.}. Mina tàménvc- 
tus reinaasitiìsed ia emeiìdis :taiitqm et vendendis Bianaiifaiis 
poodoris loco adhibitq est. ....«/. ,t 

Dfacbmam .auUm eja^ generis, quod Sotoaeiiiii nomi- . 
nare licct, raetrologi invonerunt pendere 82^ 2 grana Pari- 
Sina, cf Bocck^k ;■ Mk U, p^ 124 s. èì96 4, 366 gramm^ta 
Franco-gallica, cf. Hultscb, Metrologie p. 107. , vcl 4, 37 

aut priFalj» recondita eraot, mihi roìnt. Neqae tero semel Uks accepi, 

sed saepissime. Ubieunque pandus anti'quura repertiuti nuociabatur, 

boc effugero non potoit oeulos iodagantes Achillis Postòlaccae, et ejus 

bac in re coll«gae, cut nomen est PerVinoglu. Qaoruin Ttromin stnéium 

et singolam iodustria etiam aUo^ muttose^abat, ut eupldt o ^i ne ' ubi- 

que pondera antiqua iiidagarent, et doinventls nundarent. Qa'b'mòdo 

factnm est^ ni AUMilid> ttttfq«anl< ex Matite ki^o tnagn* vift'|fl)tf4eruin 

delineatkMie espr#s9orun trutinequo dìKgenter «examinatoniin', et bre^ 

viter |)erscrìptoram in roeas inanus pervenìret. >^'In qoae |X)ndera , 

qaum esseot magna ex parie rarissima ineditaquè, partìm unica, dilì- 

gendas inquirere visunt iqìIn est; ètque postero tempore in ea illu- 

stranda et contparanda cum iis , quae anctores Teteres de pondertbus 

scrìpta reliquerunt, quaeque recentiores de iis statuemnt perscrutati , 

con Coli atudinm, quptiescmnque tempus occupatiooibns , quas munus 

publicntn plurìmas fcrt, daturo est vacuum. Hac igitur ratione factum 

est, nt tam magnam poinlerum antiquorum serìcm eolligere potuerìm, 

qnomni quae boc loco delìneanda censui, ea in tres tabulas ita dislri- 

bai, ut pondera quidem quae signantur nn. 1-31 et 32-42 in tabulis 

AmALi 1865. 11 
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grana. Gali. cf. Mommsen, G. d. B. M. 
qaod dixiaius, pondus dracbmae Àtticae 
est staluenduoi , quamvis et nammi et 
servata reperiaotar leviora. Tabula igitor 
huDC ÌQ modain constitaeDda erìt: 



Obolas pendit 
Diobolon 

Trìobolon » 

TetroboloD » 

PentoboloD » 

Dracbma » 

Didrachmon » 

TridrachtnoD » 

Tetradrachmon » 

Peotadrachmóa • » 

HexadrachmoQ » 

OctadraobiDoa » 

Decadrachmon i» 

Dodecadrachoioa » 
Heccaedecadrachmon » 

Icosadrachmon » 

Mica » 
Duae minae (difAvouv) » 



gran. Par. 



» 



13,7 
27,4 
41, 1 
54,8 
68,5 
82,2 
164, 4 
246,6 
328,8 
411,0 
493,2 
657, 6 
822, 
986,4 
1315, 2 
1644, 
8220; 
16440; 



p. 31. Atque illud 
proprium ac justuiu 
pondera vel optime 
ponderum justorum 

8i?e gram. 0, 728 

» jt 1, 456 

> » 2, 184 

» » 2, 912 

» » 3, 640 

» n 4, 366 

» » 8, 732 

» » 13, 098 

I» » 17, 464 

» » 21,830 

» )» 26, 196 

» 34, 928 

» » 43, 66 

» « 52, 392 

» » 69, 856 

» » 87, 32 

» » 436, 6 

n » 873, 2 



buie volamiai adianctis L et M, pondera aatem uamerìs 43-98 insignia 
in tabuli MoDumentorum XIV compositi babeas. 

In elaborando autem ipso meo opusculo samma me benevolenlia 
adjuvit, suo ipsius stadio etiam magis concitavit, sua rerum antiqua- 
rum peritia docuit Dr. Julius Frìedlaender, museo nummarìo regio Be- 
roliuensi praepositus, cui gradam singularem et babeo et a quo me grar 
tum cognosci cupio. 

Augusti Boeckhii autem, magistri maxime venerandi, memoriam 
i|uum aliis temporibus, tum boc ipso tempore cum cantate auìmoque 
greto repeto; cojus liber singulari doctrina etsummo ingeuio scriptus 
« MetrologUche UfUersuchungen » me valde juvit viamque et raiionem 
rei tractandae monstravit. Multa etiam Theodoro Mommseuo viro do- 
ctissimo atque sagacissimo me debere grato cum animo confiteor. Merito 
praeterea boc loco commemorare niihi vìdeor nomen Adriani Longpe- 
rieri Parisini, cujus commentationem de ponderìbus aliquot Graecis [cu 
Annali delT InstUuto archeologico 1847 p. 333-347) magna cum vo- 
luptate legi. Jam jam ad iìnem perducluro mibi opusculum memn 
Hultscbii, cujus metrologia Graeca et Romana (ed. Berol. 1862) mìhì 
jam antea usui fuit, a bibliopola novum opus missuui est : Scriptorum 
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Ad illos nameros ponderum 'niiper reperlorum aliqua pars 
proiime accedil, quamquam alia qaidem vario modo laesa 
aot pnblice jam ab ioitio confecta minore pondere, aut adal- 
lerina inveDiontur. 

Plurima ponderum pars ex plumbo facta est, nonnulla 
ex aere ; oecurrunt edam terrena , cujas generis duo infra 
commemorabo. Utrum corpora parva ex argilla in coni vel 
pyramidis formam facla » quae saepe in Graecia , imprimis 
Alhenis ex sepulcris eObdiuntur (et. Philolpg. 21, 544.) in 
ponderando adhibita sint, an fabris aut textoribus (cf. Schnei- 
der, script, rei rust. Lat. IV. 3 p. 380) in usu fuerint, in 
dobiom vocari potest. Equidem hoc dixerim. Praeterea in- 
veniuntur marmorea vel lapidea , quorum nonnulla in ma- 
seo societatis archaeologicae Atheniensis asservantur. 

SuperGcies ponderum plerorumque est forma quadrata, 
band ita saepe rotunda ; panca reperta sunt, quae pyramidis 
obtnsae vel globi dimidiati formam exhibeant. — Major pon- 
derum pars signis aut inscrìptionibus notata est, alia omnino 
non insignita sunt. Ex illis pondera minoris gravitatis, in qui- 
bus numero obolos et drachmas, aut lineas aut puncta aut 
litleras aut litteras cum lineis conjunctas, quae gràvitatem no- 
tent, in conspeclum dant. Litterae autem et lineae variam si- 
gniGcationem habent, ita ut interdum pondus tnitina exa* 

metrologicoram reliquiae (voi. I ed. Lipsìae 1864). Hudc lìbruro, quum 
in eo sit praemissa praefatìo docte, dilacide, copiose scrìpta, quumque 
ea qoae auctores Graeci de rebus metrologicis scripta reliquerunt, uno 
quasi loco aote oculos posita siat, peropportuoe mìhi venisse contiteor. 
Quorum virorum omnium nomina grato animo prosequar. 

Neqne aiienam duco esse boc loco enumerare Atbenieuses colie- 
ctiones, quarum in tabulis brevissime mentionem feci, nominaque eo- 
rara virorum, qui aut ipsi aut per Achillem Postolaccam mecuui coui- 
inaDicaverunt de pooderìbus jam antea aut proximo tempore repertis: 
Achilles Postolacca, museo nummarìo Helleoico praepositus; Paulus Lain- 
brus, nummorum antiquorum mercator; Sotirìus Lafazanis, rerum auti- 
quarum mercator ; Spirìdioo Comuus, historìae professor in schola mili- 
IPTÌ, quae est Piraeei ; t^anagiotes Pervanoglu, doctor philosopbiae Athe- 
nis; Constantìnus Polychronopulus, rerum antiquarum mercator; Mer- 
lin, procorator mercaturae Anglicae ; Benoìt , procurator mercaturae 
Franco-Gallicae Carysti; Franciscus Beretta, medicus militaris; Fran- 
ciscus Palaeologus, nummorum antiquorum mercator; Gregorius Bur- 
nias rerum aotiquamm mercator; Societas archaeologica Atheniensis; 
Mnseum nummarium Hellenicum; Georgius Finlay, praufectus miiitum. 
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ininandum sii, ut inlelligalur, quid iilae valeaut. Ncque quae 
scriptores vcleres sive iitelrol ogi, sive medici de nolis poo- 
deruiu uiensurarumque scripla reliquerunt, magaam bis te- 
lìcbris luccm afleruol. AltamcQ mioime ea suol sperneoda, 
quamvis siot adiiiodurn pauca. Tabula metrologica, a MoQt- 
faucono iuler Analecta Bcnedictinorum edita, qoam Unltsch 
[cf. Metr. Scr. Bel. I p. 65 s.) vctustissimam judicat esse, 
quippe compositam sub primis imperatoribas Romanis, sic 
perscribil : ìlepl fitrp(ùv %olì aTaSpoiv xaè twv $f{ko\)vr(ùV avrà 
ffYj|x<7T6r)v/H àT:tpi(jXiY.zo^ flCTriìo ypaixfjLrì tk; oJca TtXavia, ^,JrjXot 
Karà Tickvxoc c(3oAcv al di duo dmpifTZiìiToi in^atj WjOÙo c^o'ksùi. 
xò uè *Poj|:xar>tcv aiyfjLOc, ciztp dvdfìeioì xaS'CTìópi itapicixt , S, 
Tc/tù>(3pXov, et Si iii^nv «ttAtìv iizspiffzty.zov e^ct ypatiii-h^ S- 
ztzpMo'kcv' -fi di diTzlri diiEpiffrLy.roi; cuVfcXeuo-^ cCdadvolv Xs^cóv 
Y.oczà zò Tiipag iipèg à^X^iXac, <, òXxyìv ttqv cyv&ivu/xoj? dpayfiriV 
7:poqayopzvofj.ivy\y xtA. (cf. Hatlsch. 1. e. p. 207). Eadem (fere 
legufìtur apud Galenum , ed. Kuhn e. II p. 749. ; e. VI* 
p. 756.; e. VP p- 758. HuUscb, I. e. p. 219 8. 226 et 227. 

Cum bis non ita bene congrnunt, quae in ponderaui areis 
conspiciuntur notae , neque obolorum ncque drachmarum. 
Qua in re usus est yarius ac multiplex. 

Videamus primum de obolis. Quorum, qonm nuUam 
neque acceperim' neque conspexerim, qui illam oboli notam 
habeat, in recensione vei tabula ponderum , quam buie li- 
bello adicci , primum collocavi pondus omni nota praelec 
quadratum incusum carens. Id, quod pendii bic obolus — 
0, 665, prope accedit ad pondos integrum — 0, 728. 

Sequuntur in tabula adjecta duo pondera, quae diobola 
esse pulo, quamvis id, quod pendunt, nnmerom justum paullo 
excedat. Alterum n. 2., quod duobus punctis nolatum est, 
gramm. 1,55 prò gramm. 1,456 pendit, alterum n. 8. io 
cujus area duo circoli circa punctum ducti sunt , gramm. 
1,47. pendit. 

Triobolon, n. 4. , gramm. 2, 063 pendens , tribus li- 
ncis reclis, ut in inscriptionibus lapidariis, notatum est, non 
obiiquis, ut praecipiunt auctores veteres» Huic ponderi adjeci 
aliud n. 5., quod triobolon initio mihi videbatur esse, re- 
potanti e\ nummis Atheniensibus diobola reperiri notata dua- 
bus noctuis, quarom capita in unum confìcta sunt circum- 
scriptis lilteris A O E , irlobola vero una noctua daabas 
ramis oleae sopra dependcntibus cum eadem inscrìplionet 
tclrobola duabus noctuis seiuncte positis cum iisdcm litterìs, 
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t>on(ol>ola ooà noctua passis alis adiùncia amphora. Scd quuni 
iltius ponderis nota, quac nuiniqi trìoiioli nolac siinilis est, 
cU'am in aliis vel majoribus pouderibus conspicialur> et quum 
id, qtiod poodit, niraio niajus sìt, qunm id, quod triobolon ju- 
slum peadit, gramm. 2, 72 prò grainm. 2, 184, polias ad te- 
Irobola puto revocanduoi esse pondus noctua notatum; nani 
numcrus gramm. 2, 72 prope accedit ad numcrum tclroboli ju- 
8tum gramm. 2, 912. Cai numero rcspondent pondera, quae 
sub numero 6 et 6^ in tabula posui ; pendit enim illud gramm. 
2, 855, hoc gramm. 2, 935, ita ut et hoc justo sit paullo 
gravius. Nota autem X et ^ ad tetrobolon signiGcandum 
nofa atque ignota mìhi apparuit; scd conf. Rizo-Rangabé , 
Antiqiiités HelUniques qu Répertoire d^ inscriptions et d^autres 
anliquités toI. II p. 402. 

\ De drachmis, 

Scriptores veteres, ut sapra commemoravìmus , volunt 
drachmam signiGcari hac nota ^ , hanc vero equidem in nollo 

Sonderà ioveni. In inscriptionibus lapidariis drachma nota(ur 
oc signo h, atque hoc quidem haud raro in ponderibus con- 
spicittìr, sicut in didracbmo, quod sub numero 10, et in tri- 
drachrno , quod sub n. 11 in tabula posui. Saepius ùuIeXii 
notac drachmarum inler se conjunctae coaipareot cf. o. 9. 
12. 14. 15. 16. Notac pleramque redditae sunt IìpOìs aut 
incisis aut ectypis voi promineatibus , interdum v<!ro cliam 
punctis cf. 14.? * 

Ponderum duorum, quae singulas dracbmas puto esse, 
allcruni cf. n. 7. peadens gramm. 4. 2. ootam drachmae 
negligonter insculptam babet;ìn altero, cf. n. 7» , signum mi* 
litts daabus hastis et clipeo in terra posito armati satis de- 
tritom apparet. 

Bepertam estetiam pondus drachmae cam dimidia ejus 
parte i. e. tribus obolis (n. 8) ; pendit gramm. 6, 7 prò 
6,55, quamobrem suspicias firaude mala cauponom alteram li- 
neam leviter incidisse, ut eiprimantur drachmae duae et dimi- 
dia, quarum popdus normale est gramm. 10, 81; earum aotem 
pondus, quae denariog Uomanos aequiparant, multo mÌAus est. 
Didrachmorum in tabulam congessi tria, v. n. 9. gramm. 
8, 412; n. 9» gramm. 8, 12; n. 10 gramm 8, 2. In lertio 
borom ponderum signa drachmae conspicis eadcm atque io 
inscriptionibus lapidariis; in duobus praecedentibus conju»cta 
^pparent illa signa hunc io modum |f vel H- 
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Idem signifìcationis discrimen in Iridrachmis cernilor. 
In ponderc aeneo, v. n. 11, quod pendit gramin. 12, 25, 
sic disposilas habes singulas drachmae nolas |-T^, in plum- 
beo, V. h. 12, quod pendit gramm. 11, 39, sic: W; terUum 
pondtts, gramm. 12, 2 pendens, in area Ires tantum lineas 
rectas, quibus vulgo trcs oboli notantur, exhibet. 

Tetradrachmon^ cujus generis duodecim contuli, v. n. 
14 - 14' , notatum est quattuor lineis rectis, quae ab alia ad 
perpendiculum secantur -fHf ; nota aut incisa est, aut paul- 
ium ex area prominct; nonnulla pondera omnino nulla nota 
signata sunt; n. 14« lineas punctìs redditas exhibet. In eo, 
quod pendunt , illa tetradracbma magnopere difTerunt inter 
se, quoniam nonnulla valde laesa et contrita sunt. Ad pondus 
normale gramm. 17, 46 proxime accedit n. 14<> gramm. 

17, 2, et n. 14 gramm. 16, 6; minimum pendit n. 14/ 
gramm. 14, 78. 

Rarum vel unicum est pondus, quod sub n. 15 posui. 
Est tetradrachmon cum tribus obolis> in quo notae tetradra- 
chmi tres lineae rectae adjunctae comparent; pendit gramm. 

18, 18 prò 19, 64. 

Pentadrachmon gramm. 20, 25 prò 21, 83 pendens, 
qninque lineis alia sectis notatum est. 

Jam vero praeterea Graeci yeleres ad numeros signtfi- 
candos Utteris ntebantur , ita ut A significet unum , B duo 
cet. Hanc significandi rationem etiam in ponderibus notan- 
dis sequuti sunt, interdum apposita littera A, quae drachmam 
denotai. Nonnulla autem pondera leviora sunt, quam quae 
ad justam normam drachmae Soloneae referre possimus ; 
haec igitur in illis numeraverìm, quae denariorum Romano- 
rum rationem sequuntur. 

Drachmae pondus gramm. 4, 1, cf. n. 17, in area lit- 
(erae A appositum exhibet A; in altera area conspicitnr sin- 
gulare quoddam monogramma, quod, si quid video, litteras 
notissimas continet S. P. Q. R. 

Ex congerie ponderum, quae delineata et breviter per- 
scripta amici Athenienscs paullatim, ut fors obtulit, mihi 
miserunt, ut seriem paene integram componerem, mihi con- 
tigit; in qua desideratur tantum littera Z et 6; reliquae adsuot 
nsque ad litteram I, qua signiGcantur decem drachmae, v. n. 
17 - 25. — Praeter drachmam littera A notatam adest didra- 
chtnon — sane levissimum gramm. 7. 6 — , litteram B punctis 
4redditam exhibet; adest tridrachmon pendens gfamm. 18, 5, 
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iiUera T notalam; teiradrackmon forma pyramidis obtasae, in 
cojus area superiore est ^, in inferiore aalem area caput 
homiois; pendii gramm. 14,75; Sidesi pentadrachmon laesum, 
lillera E nolatam pendens gramm. 16, 74; hexadrachmon^ 
pendens gramm. 24, 8. Mota ejus vero singularis, nam quum 
nnmerum sex plerumque significet litlera r (o'Tcy/xa), in hujus 
ponderis area inscuiptum conspicitur '^, h. e Bau sen di- 
gamma, quod pariter atque stigma sextum in alphabelario 
locum tenet; cf. Thiersch Gr. Gr. p. 20 et 33. 

Oetadrachma notata littera H multa sunt reperta. Eorum 
antem sine nila dubitatione est praestantissimum pondns, quod 
in Attica repertum nunc in collectione viri nobilissimi , re- 
rum antiqaarum peritissimi Prokesch-Osten asservatur. De 
eodem jam actum est in libro M. Pinderi et Jul. Friedlaeq- 
deri, cui \ìin\ns Beùràge zur ulteren MUnzkunde ?ol. I fase. 
1 et 2. Berolini 1851; cf. p. 67. tab. IV n. 3. et in libro 
qnem edidit A. Bizo-Bangabé Atbeniensis : ArUiquités Hel- 
léniques II p. 589 s., tab. XX n. 894^ . Id igitur pondus 
formam babet partis globuli, ita ut in altero latere sit pia- 
nura in altero convexum. Optìme est servatum et idi quod 
pendit gramm. 34, 165, proxime accedit ad pondus normale 
octadrachmi, gramm. 34, 928. Ectypas babet in area plana 
litteras A H i. e. dpaxi^oLÌ òìltcì; praetera comparetin area 
tridens et littera magna A , quam cum Pindero putaverim 
indicare pagum Atticnm , ubi Neptunus , cujus insigne est 
Iridcns, colebatur. Rangabé autem censet illud A esse pri- 
niam iitteram nominis < de qìielque autorilé logistiqtte. » 

Decadrachmon , pendens gramm. 41,3 prò gramm. 
43, 66, in circulo paullum ex area quadrata extante Iitteram 
I incisam exhibet. 

Tertia apud Graecos veteres invenitur significandorum 
namerorum ratio, quam Priscianus docet primo capite libri 
qui est de Bguris nnmerorum (cf. Prisc. ex ree. Henr. Keilii 
p. 406). Sic enim dicit, postquam rem ipsam exposuit: non 
incongruum tamen videtur edam versus Graecos , aptissime 
de his numeris compositos^ subjicere: 

XcAca )(l TréXerar xaJ tt? uécov tira ^eocvws 
'/i(H7v T6)V È(pa|x/iv' éxarcv i' ap* inTa itsXovrcci. 
di'krx de uiivoiihoio iiicrov xat itt (fopéovxoq 
TTftVrrixoyT dùi^iioxj ar,[jLrna' xaJ ìixa di\zoc' 
^' f ipa TrevTt TréXst y,ol5olpcv' xat «wra ev èanv. 
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Signa igilur haec sani: X — 1000; P = 500; H = 100; 
P =: 50, A = 10; P z^5; I = l. Haud raro illa signa 
comparent iti inscriptionibas lapidariis , corumque nonnulla 
in ponderibus quoque occurrunt. Singula nota I signi6cart 
unum jam supra dixi , ubi de obolis commemora lum est. 
Ipsum autem signum Priscianus I. e. sic explicat : 7a prò 
[ila dicentes I scribebant, 

Pondus drachmac unius nota I insignitum non reperi; 
tridrachmon autem, cujus supra menlionem feci (cf. n. 13), 
eliam in banc seriem revocare possim. 

Penladrachma collegi quinque, in quorum area P ecty- 
pum prominet; cf. n. 26 et 26 a, b, e, d. Pondus sic satis 
convenit cum normali : n. 26 pendii gramm. 21, 67 prò 
2|,83; id, quod mininum pendìt, n. 26^ , gramm. 19, 17; 
n: 26^ vero gramm. 23, 1 pendit , ita ut excedat pondus 
justum pentadrachmi ; infra lineam anteriorem vero litterae 
17 imprcssum est punctum, quo fortasse mercator quidam 
indicare voluit pondus continere sex drachmas. 

Attamen hexadrachmon vulgo nota litterae F apposita 
drachiftae nota insignitum est, cf. n. 27.; pendit gramm. 24, 
52 prò 26, 19. 

Oeiadrachmon (cf. n. 28 et 28») eandem rationem se- 
quitur; litterae F adiuncta est nota tetradrachmi; illud autein 
paullo nimium pendit gramm. 35, 7 prò 34, 9, alterum multo 
minus gramm. 30, 5. 

Decadraehma duo exploravi, utrumque notatum liitera 
A; alterum eorum n. 29 gramm. 42, 17 prò 43, 66 pendit, 
alterum gramm. 34 tantum pendens , quum non ita male 
sii servatum, drachmis posterioris temporis cum denariis 
Bomanis fere exaequatis adjicere non dubito. 

Dodecadrachmon, pendens gramm. 50, 54 prò 52, 27, 
cf. n. 29^ , httnli ex corp. inscr. Gr. n. 8536^ ; notatum 

est sic i* A ' > lì^GA 1 l^^ud dubie non est ìntegra , ejusqae 
forma propria sine dubio fuit h. 

Pondus sedecim drachmarum vel èv.y>aiSty,idpa)(jiov no- 
yissimo tempore mihi missum est Athenis notatum magno 
A, supra quod in angulis areae quadra tae F et h conspiciaa- 
tur; pendit gramm. 66, 3 prò 69, 8. 

Pondus viginli drachmarum vel d%ocF(i$pa)(jjLOv duo ^ 
Inter se juncta habet notam. Pendit autem gramm. 97, 5, 
ita ut faaad parvo — gramm. 10. 2 — sit gravius quam 
pondus normale, i. e. gramm. 87, 3, quam ob rem adjectum 



ALIQUOT ANTIQOIS. 169 

pu(o esse pondus addilicìum» ut a Graecis appcilatur, pcToi , 
de qao infra dicaro ad mioas. Postremo loco mentionetn fa- 
ciò daoraDì ponderami Atbenis repertoram, nane in museo 
regio Berolinensi asservatoruin; sine inscriptione sant et signo; 
forma rotunda uframque ; alteram decadrachmon mihi tì- 
detur esse, alterucn icosadracbinon, propterea quod id, quod 
pendunt, prope accedit ad pondus normale, illud enim pen- 
dii gramm. 43, 5, prò 43, 66 , hoc 87, 4 prò 87, 32. — 
Vcnio none ad minas. Quaium multa esse genera jam 
supra dixi. Hanc ob rem saepe difGcillimum est dictu, cai 
generi minarum hoc illudve minae pondus attribuendum sit, 
praesertim qoum eliam aactores veteres malta inter se discre* 
paatia referant, et eliamnnnc aliis alia probata sint. Unani 
hoc loco affcram , qaod in controversia vèrsatur. Namquc 
Boeckhias in libro clarissimo Metrologische Untersuchun-' 
gen p. 108 staluit talentom Euboicum par esse Attico eì , 
qoo ante Soionem utebantur Àttici , sire ei , quod etiam 
post illum adfaibebant mercaturam facientes , h. e. talen- 
(um emporicum continens drachmarum Solonearum 8333 -|-; 
Babyloniuni autem talentum vel Aegineticum multo majus 
'esse^ continens 10, 000 drachmas Soloneas (cf. Boeckh M. 
U. p. 77. 78. 81. At Mommsenus sublilis inter paucos 
invesligator antiquitatis in libro suo : Geschiehte des Admt- 
schen Munzu>e$ens p. 26 Euboicum talentum censet esse idem 
fere atque Asiaticum talentum aureum vel Atlicum, i. e. So- 
loneom; Aegineticum vero (cf. I. e. p. 43 sq.) usus Plutarcho 
aactore (cf. Sol. yit. e. 15) et Prisciano (cf. libram de fig. 
nnm. e. 2) et nummis Aegineticis, quales etiam nunc in col- 
lectionibos asservantur, nisus, par statuit esse Attico ante So- 
ionem usìtato, postea vero a mercatoribus adhibito , quam 
ob rem drachmam Aegineticam non ut Boeckhius gran. Par. 
137 si?e gramm. 7, 28, sed gramm. 6. 26 vel etiam minas 
pendere vult. Mihi vero non videor esse arbiter idoneus inter 
hos viros doctos. Pro parte virili tamen equidem studeo^ at 
ex bis rebus difficilibos obscura quaedam in lacem protraham 
et altra id, quod verisimile 4>ccurrit, progredì possim. Haud 
pauca sane explicaro non potai. In iis satis mibi fecisse vi- 
debor, si eorum, qui rerum metrologicaram sunl periti, studia 
excitarìi]]. 

lam ìgitur de minis naper repertis disserenti mihi ac- 
commodatissimnm rei propositae videbatnr esse, ut serìem 
ponctemm ita constituerem at maxime signa spectarem vel 
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notas similes, quibus insignita sant; verisimile enim est omnia 
pondera, in quibas idem signam vel eadem nota compareat, 
aut ad eMndem locam, aul ad idem roinarum genas , ?el , 
ut ila dicam, systema, referonda esse. Param vero apte ex- 
plicare mibi videntur ii, qui conjiciant poudus capite bovis 
insignitum adbibitum esse io carne bovìua vendenda, neqae 
si in alio pondere conspicitur delpbinus, ea explicalìo vide- 
tur esse probanda, qnam Bizo-Rangabé proferì in libro suo 
Antiqq, Hellén. II n. 89i<^ : Le dauphin indique proba- 
blement que ce poids apparienait à quelque fiche marchand 
de marée^ un de ces Tapc/oirolìXac (non raùLxcTtcùkuqj ut scri- 
ptum est] que nous avona vus dans n. 8o2 ubi memoralur 
$/X&)v TapcxoTTGiJXY)^. Ncque quemquam puto statuere pondus, 
m quo testudo ^conspicitur , fuisse venditoris testudinum. 
Gernuntur enim in ponderibus maxime varia signa. Saepis- 
sime comparet delphinus aut delphinus dimidius , qno qni- 
dem signo ut in nummis quoque dimidia ponderis pars ple- 
rumquc demonslratur. Saepe praeterea ampbora occurrit vel 
dimidia ampbora, quin eliam quarta amphorae pars in pon- 
deribus invenitur efficta ; deinde testudo vario modo expressa, 
et dimidia testudo, tum lunula cum pentagrammate aul astro 
apposito aut sine eo, itemque lunula dimidia; adjice clipeum, 
Spbingem, alia. 

Locorum, ubi pondera reperta sunt, rationem habere 
non alienum mibi yidebatur esse, altamen quamvis non pos- 
simus negare pondera eo loco, ubi reperta sunt, a merca- 
toribus in emendo vendendoque adbibita esse, tamcn asseri 
non potest eà illi loco vel oppido propria, aut genus illnd 
ponderis communi in usu fuisse. Maxima enim ponderum 
pars Athenis aut in Attica reperta, nonnulla ex insulis pro- 
tradta sunt; manifestum au(^em est etiam Illa, quae Athe- 
nis in lucem prolata sunt, quum maxime inter se, si spe- 
ctas quid pendant, quaenam signa in iis compareant, diOerant, 
non uni minarum generi attribuenda esse. Ncque id, quod 
pendunt pondera, si trutina ea examinaveris, efficit, ut ha- 
beas aliquid firmi ac certi. Ut enim nummi raro ponderi 
justo respondent, sic etiam pondera et baec quidem etiam 
rarius, quum plumbum, ex quo plerumque facta sunt, facil- 
lime laedi ac deteri possit, eaqne facilius corrumpi frauda 
mala potuerint. Sed band raro magno erìt adjumento scire, 
quidnam illa pendant, idque ideo minime negligendum est. 

Priusquam de singulis minarum earumque parlium pon- 
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dertbas dicere insUtao, animum lectoris ante omnia coiiver- 
lam necesse est ad populiscitum Atbeniense , qaod est in 
Boeckhii Corp. Inscr. Graec o. 123; de eodem Boeckhius 
agit in libro , qai ìnscribitar StaatshatishaU der Athener , 
voi. II p. 356 seqq. ed. alt. Illud enim populiscitam quum 
unirersam agat de mensurarum et ponderam ratione et 
usu , constitait baec : 'kyirtù ii y.aì -h [ivai -n è[|UL]7r0p[ix]'ìò 
I,Zi[f^vn<fópov Spa'/]iJiàq ky.azòy rptànovrot >t[aè] òxt6Ì 7rpò[c] 
ri azck^ULiOL^ rà [t\v rw àpyup5X07r[etw , x]ac [èyiirb^ pomfijv 
\lxt\fMW\ffòpov ìpayjidq déìta dito , xac 7r&)Xs[(r]&>a'av ndivzeg 
TofXXa [TTJavra Taù[TT)] tyÌ fxv« , [ttXyìv] caa Trpcs dpyvpióv 
dtapprnènv tXpTiXai 7r[w]X6rv, JcrTavre? tòv m)(yv tou Ì,vy[oxJ 
hcp]poT:ov , ayovxoL xàq Ixaròv 'Ttvjxmovza ^[p]ax[P'°^]^ '^^^ 
2[Te^aVT0Y]ópou. tò Jè rrevrolpivouv [tò èpiTrjopcwòv è^^'^l^ pOTiJinv 
&pLT:0ptxiriv ptya[v] , ©[ttJojs IcTcppòiiov xcv tdìx^^S yiyvopiivov dyr^ 
èfXTcop[ixà$ ptjyas e?, to ii raXavTov tò è[pi]7rflpcxòv [èx^'^]^' 
pc7r[tìv pt]v[a$] èixi:[o]pty.iq Trévte , otto; xac rovino cVJoppÓTWU 
Tcu i:[iix]€W5 yiyvopiévov iyin è[fx]7ro[ptx]òv Tà[X«vTov x«i ptjvas 
iimopixiq Trévre . . . Praescriptam igitur est eo decreto, ut 
mina mercatoria Slepbanephoriy cujas ^polov in ipsa moneta 
foisse io^nìose conjecit Boeckbios , drachmas monetarias 
peodat GxXXVIII; ut in vendendis mercibos, nisi quae di- 
serte ad pondus argentarium (hoc est T:pig ipyvpiov b. I. } 
veadantur, omnes bac utantur mina, addantqne buie minae 
iDomentnm porniv seii pondus additicium dracbmarum ar- 
geotariamm doodecim; quinque minis addant pondus iute- 
grae minae mercatorìae, ut pendat irevrapivcuv minas mer- 
catorias sex , talento autem momentum quinque minarum 
mlrcatoriarum. 

Gravissimum profecto testimonium illud decretum ju- 
dicandum est, quamquam a yeteribus scriptoribus id memo- 
rari nusqnam legi. Sed porro quaeritur, sitne boc decreto 
nova quaedam ratio constiluta, an ratio, quae jam antea 
valnerit, sed in oblivionem diulurnitatis adducta tunc denno 
a magistratibus in animo ac mente omnium insculpalur. 
Hoc equidem dixerim, quum praeter alia maxime id pon- 
dus minae, quod in tabula ad n. 32 posui , sane anticruis 
lìtteris inscriptum exbibeat MNA retrograde scriptum. Mul- 
ta praeterea ilio decreto constituuntur , quae sine ulla du- 
biCatione jam priscis temporibus constituta et dìligenter 
obserrata fuerunt, a posteris autem neglecta. Ncque idem 
decretum brevi, postquam sancì tum est, abrogatum esse vel 
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obsoicvìssc exisliinavcriiTi, scd valuisse vel sub Romanoruni 
imperio. Adducor ad haac opinionem non solum ponderi- 
bus nuper et jam pridem repcrlis, sed ctiain scriptorum ve- 
terum teslirooniis. 

Quia decrelum sit Atlicuni, dubilari non potest; nam 
praeter seoatum sexcentorum , qui Albenis consUtutus est , 
quum Olymp. 118, 3, 306 a. Ghr. n. decem veleribus Iribu- 
bus duae novae additae esseut, qoae sunt Anligonìs et Oc- 
nìetrias (harum tamen in loco postea 01. 144, 4, 201 a. dir. 
n. Attalis et Ptolemais positac sunt), memorantnr in inserì- 
ptione loca, in quibus collocandae crant mensurae normales 
atque pondera ; ea autem loca sunt arx Athenarnm, Piraeeus, 
Eleusis et in urbe ipsa prytaaeum o-xca^ sive Bólsi; (cf. Boeckh, 
Si, d. Atk. II p. 368) et moneta sive 'aoyjpcxcTretiJv (cf. 
Boeckb I. e. p. 362). Ex bis igitur intellìgi potest, illuil 
decretum esòe Atticum, sed et boc inde eolligimus, decre- 
tum agere de dracbmis Alticis vel Soloneis. Jam vero dra- 
cbma -Attica vel Solonea, ut supra diximus , est gramm. 
4, 366; mina igitur uiercatoria ( èa-nopix-n ) quum habere de- 
beat dracbmas centum triginta octo> quibus addendum est 
pondns additicium i. e. bcicn drachmarum duodecim, eflicì- 
tur pendens gramm. 634, cujus exemplum babes infra , 
vide ad n. 32; pendit enim gramm. 643. Haud male prò* 
fecto pondus iis, quae decretum praescribit, convenit, quum, 
quamquam paullum contusum est, non amplius gramm. 11 
amiserit. Ncque ineptum mibi retulisse videtur Hesychins , 
apud quem (cf. voi. II p. 610. HuUsch. M. Scr. 1 p. 322. 
Boeckb, M. U. p. 296) legìs : y.và l'npai duo ; namque quam 
libra, b. e. Xixooc, pendat gramm. 327, 45, duae libraè ef- 
ficient gramm. 654, 90, id quod pendit mina emporica vel 
mercatoria cnm popdere additicio. Aliud tamen pondus si- 
mile ei, quod dixi, osque ad hoc tempus non repertum est. 
Museum regium Berolinense id possidet unicum et maxime 
memorandum. 

Panca hoc loco addam de nota delpbini, quae in pon- 
dero comparet. In Halieuticis Oppiani III, 290 legis haec: 
Et Si BÓLVoi , tàya ol t«s irto ^éi^a Syjice |ióXij35cy, Asìf Fv, 
Sv liakiovciV' Si /3p{3"0VTc (xoXt^tJG) KX/veì fàyxXivEc zz xacti 
^ojdVT( èoiY.(Àii. Estne hoc loco cogitandnm de pendere* plum- 
beo, qCied delphini signum exhibet? 

Pondus minae emporicae, quae careat pendere addili- 
€Ìo drachmarum duodecima equidem omnino nullam reperì» 
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neque lale reperlum esse audivi. Major vero pars minarum, 
qoae repertae sant, aliam rationem sequitur. Qoaram gra* 
vissimae peodunt gramm. 460 ?. ad n. 33; gramito. 469, 70 
V. ad n. 33« ; gramai. 477 y. ad n. 33f . Nam io his pon- 
derìbos adjectum tantam est momeotuin s. pom drachiiia- 
rum duodeciin? nani ceotum duodecim drachmae sane ef- 
licìunt grauiQi. 488, 992. Sic -enim censet Baugabé v. Àn- 
tiqq, Hellén. n. 894^ . Postqaam exposuit, namerum gran. 
Par. 8715 sive gramm. 462, 9 ant, ut ipse invenit, gramm. 
477 majorem esse, qaam qui possil referri ad minam me- 
nelariam , ncque convenire minae mercatorìae, sic pergit : 
/e crois donc que e est une mine ordinaire, du poids d^ar- 
gent qui a de méme que la mine de commerce un excédent 
de poids de 12 drachmes. \ìx credam» rem ita sese habere. 
Sed evolvamns scriptores vcteres metrologicos. Apud Gale- 
nam Trspc [xérooìv tloù uroc^iMm voi. XIX e. XI ed. Kùbo 
p. 771 legimus: *H poc r! ATriy.-fì iyti yo i^ (cf. Hultscb. 
Mclr. Sor. I p. 126 236 256 recepii yo t(3;). -h ài ixioa yù 
iiy -h ài JlToic/jtaiV.To lyit yo ivi. Praeterea Boeckhìus (cf. M, ti. 
p. 294 et 156) memorat Euscbti cujusdam verba baec : 
:ai«VTov Xitpwv f, [iva XiToag a, "kirpa oxtymmv i|3. Num Ga- 
lenus atquo Eusebìus iste minam, quae habeat uncias 12 — 
tot enim habel libra Romana — , Atticam vocans , accurate 
dixerint , in medio nane relinquo , hoc tantam premo , mi- 
nam , nescio quo tempore , haud dubie Romano , usitatam 
fuissc, quae par esset librae ideoque pendere gramm. 327,45, 
dracbma aulem hujus mkiae gramm. 3, 2745. Jam vero si 
adhibueris ad banc minam vel libram decretum Atticum, quod 
sopra commemoravimus, mina emporica vel mercatoria cum 
pendere addilicio efficitur gramm. 3, 2745 X (^38 + 12) 
b. e. gramm 491, 175. Ad banc igitur minam revoco omnia 
pondera cetera , quae delpbini signum exbibent et praete* 
rea alia. Ex iis, quae exposui, perspicuum est, banc mi- 
nam parem esse librae Romanae cam parte ejas dimidia» 
Cam his aatem multi metrologorum loci consentiunt. Est 
enim apud Galenum ed. Kiibn voi. XIX e. VII, p. 760 ; 
Hultscb Melr. Scr. p. 228: 'H ItaXcKti [vjói Aerpav fxcav 

Tipffw TI Ylzoktu.aiyjì\ Xtroav fzlav xat •f\\f.i(Tti(vr lum cap. 

Vili p. 763 -h iJ.yd iyu Htcjxv a iipau — cap. IX p. 764; 
Hultsch 1. e. p. 232. yì fjLvd 7rpò$ zò 'IraXexcv Ij^sx àpoLyj^à^ 
pu-à , quas Boeckhius vocat Rómische Rechnungidretch-^ 
men\ pendenics gramm. 3, 41 — 144 X 3» 41 =401, 



174 t>E PONDERUUft 

04 — t:pcì 3i TÒ 'Atnxcv ipaxixàq px|3' ; inlelliganlar 
eDÌm drachmae Atticae, quales post Alexandrum Magnani 
Ydlebant et proxime acceduot ad denarìos rei publicae Bo- 
manae pendentes gramoi. 4, 12 (cf. Monimsen G, d. it. 
M. p. 73 adoot. 225} aat eliam minus, ut Yulgo denarìi 
gramm. 3,90, ita ut fere idem numerus eflBciatar gramm. 490. 
Deinde docemur apud Galenum ex libris cosmeticis Cleopa- 
trae de ponderibus et mensuris haec, cap. XI p. 767. Hultsch 
I. e. p. 236 : Ti di TIro'kciJia'iy.ri yo i-A h, e» uncias 18 si ve 
libra cum dimidia ; tura p. 775. cap. XIV ex Dioscoridis 
libro de mensuris et ponderibus, Hultsch I. e. p. 240 /^và 

pxY]', xaTa di niv ItaXcxyiv juiva yo it\\ zovxiau Xtrpav (xiav 
•filJLiatiaVj jpaxf^à^ 3è pi>-S . -h Sé AXe^ocvipivin fxvce iy&i yo x% 
zovricrriv ò'ky.iq p^. Quomodo factum sit ut haec eadem mina 
modo Italica modo Ptolemaica bis in locis appelletur, da- 
bium est, oisi forte negligentia scriptorum eadem res ?arìis 
nominibus appellata sit. — 

Minae delpbini signo notatae non optime ser?atae sant ; 
paucae ad pondus normale prope accedunt, complures mi- 
nam Soloneam aequiparant, quia etiam minus illa pendunt 
V. ad n. 32 et 33 ss. Dimidia hojus minae pars , hemi- 
mnaeon, in cujus area delpbinus dimidius conspicitur, inserì- 
ptas babet litteras HMIMN; alterum ponderum eorum, qoae 
collegi, pendit gramm. 223, 5, v. ad n. 34, alterum gramm. 
225, Y. n. 34' . De eadem mina agit Hultsch; cf. Metr. Scr. 
I p. 103 seqq. sesquilibralem eam nuncupans ; et pondera 
compluria jam a Boeckhio descripta (cf. M, U. p. 174. 183] 
haud dubie recto ad minam Italicam sesquilibralem unciarum 
XYUI revocat. ìlinam hujus generis demonstrat gramm. 482; 
456, 6; 466, 5, ita ut bene congraat cum ea mina, de qua 
modo egimus. 

Praeterea nuper et jam prius pondera reperta sunt, in 
quibus siffuum comparet amphorae ; in aliis conspicis am- 
phoram dimidiam , vel in uno quartam amphorae partem. 
Grcum amphoram dimidiam inscrìptum legitur HMITPI- 
TON, unde colligendum est, id pondus esse sextam minae 
cujusdam partem, et quum maius pondus, quod amphoram 
totam et litteras TPI2H ycI TPIH2 exhibet , alterum fere 
tantum pendat, hoc habebimus partem tertiam ejusdem mi- 
nae. Quid inscriptio TPI2H vel TPIH2; significet, neqoe ipse 
indagare potui ncque ex aliis viris doctis cognoscere. Num 

f 
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TocYìfAÓpcov prò zpiTfifiéùiov Icgì possit, dubito. Sed quaenam 
tàndem est ista mina / Neqae apud scrìptores veteres De- 
cine recentiores quìdqaam extricare potui, qood lacem af- 
ferrei. Portasse expediet , si ctiam huc reyocayeriinus illud 
decrelum Atticam. Goojiciamas id, qaod jam cognovimus 
in mina Italica vel Ptolemaica et in Attica , etiam ad 
alias minas adhibitnm esse. Jam vero drachma Aegioeti- 
ca , ut docet Mommsen [ cf. Gesch. d. Ròm. MUnzw. 
p. 44] nummomm melìus servatorom ratione habìta, est 
gramm. 6, 25. — Portasse pondus justum sive normale 
etiam panilo majus erat, ut proximum esset drachmae Ai- 
ticae mercatoriae auctae pondere additicio quae est gramm. 
6, 54. — Ad Aeginelìcam igitur drachmam si adhibueris il- 
lud decrelum Atticum, mina ista yidetur posse explicari. Nam 
6, 25 X (138 + 12) q. e. 150 = 937, 50; vel 6, 54 x 150 
==981. Atqne ad hos numeros poMera, quae in tabulis a 
numero 36 congessi, prope accedunt. Pendit enim grayis- 
simum et optime serVatum (cf. ad n. 36) grarom. 324, quod, 
qunm sii tertia minae pars, efficit minam gramm. 972; lì/uii- 
rpizcv autem ( cf. ad n. 38^ ] q. e. sexta minae pars, gram- 
uiat. 160 pendit , qui numerus sexies multiplicatus efficit 
minam gramm. 960. Pondera, quae mìnus pendunt, ut n. 
36^ seqq. gramm. 298, ex quo numero ratiocinamur minam 
gramm. 894, ab hoc genere non rejiciemns cogitantes, etiam 
drachmas monetarias Aegineticas minus pendere quam {framm. 
6, 25. Hultschius quidem dicit (cf. Metrol p. 132 et Boeckh 
Metr. U, p. 85) dìdrachma Ae^inetica raro minus pendere 
quam gramm. 11, 90; drachma igìtnr pendit gramm. 5,85; 
multiplicato hoc numero cum (138 X 1^) 9* ^* ^^^ habes 
minas gramm. 877,5. 

Quarta pars trìtemorii sive duodecima hujus minae de- 
monstratur pondere (cf. ad. n. 40), in quo quarta amphorae 
pars conspìcitur; litterae H M — 2 indicare videntur tìikkjm 
in/xtrpcrov; pendit gramm. 75. 1, qui numerus efficit minam 
gramm. 991 , 2. 

Ut supra demonstravimus, amphorae dimidiae nota si- 
gnificat dimidiam partem trìtemorii; occurrunt autem pon- 
dera , in quibus eadem dimidia amphora minae integrae 
quartam partem significat ( cf. ad n. 41 et 41» ). Alterum, 
quod melius seryatum est, pendit gramm. 212, 4, mina igi- 
tur pendet gramm. 849, 6; litterae inscrìptae paullum altri- 
lac sunt, sed sine dubio T£TapTYi[fxóptcy Icgendum est; alia 
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sane forma legìlor in dccrclo Attico, quae csl ':(xpH^c^.:v 
cf. Corp. Inscr. Gr. n. 123 v. 55. Boeckii Slaatskaush, d, 
Ath. II p. 368. — Ouod primum posoi pondas (cf. ad n. 
35), là jam prius edituin est (cf. Pindcr u. Frtedlacnder Bei- 
tràgeìiur &Uerùn Mùnzkunde voi. I. fase. 1 et 2. Berlin 
1851, p. GÌ ss. tab. IVj. Editor Pioder putat hoc pondas 
esse faeminiDaeon , quonìara leguntur lilterae HMI pracler 
litteras APOP et A0 et NO, quibus agoranomorum no- 
mina indicata videntur esse. Potius tanicn equidem, quum 
littera O prorsas non sii perspicua, dixcrim nihil Icgendum 
esse nisi HMI[|uiva£^v]? et AFOP A NOl^wv]. Male vero 
leguntur lilterae a Pappadopulo, professore Alhcniensi (cf. 
Bull, dcir Inst. ottobre 1849 p. 147) sic : APOP AOEN 
HMI^ male praeterea cxplicanlur : ày^pa; 'AS-zìvatwv tì/jiì. 
Equidem io tabulis mt^fs hoc pondus codem nomine signi- 
ficavi , quamquam panilo gravius est quam dimidia minac 
Allicae mercatoriae pars; neque vero in illud minarum gè- 
nus, cui celerà pondera amphorac nota insignita attribuimns, 
inseri videtur posse. - 

Quum omnia fere baec pondera in Attica aut Atbenis 
in urbe ipsa reperta sinl^ si non dicenda sunt Atbeniensia, 
tamen statuendum est, ea in civitate Atbeniensi recepta et 
a magislratibus coafirmata. esso, ìd quod edam e nota [sive 
y(ciooLY.Tfifn cf. Boeckh Corp. inscr. Gr« 123 v. 63 ss.) collig|l 
polest, quae in pondere (v. n. 37) amphorae incusa est; in 
ea enim con^icis nocluam et cicadam aut, ut equidem vi- 
deo, apom, et cylindrum yoI tale quid, et omnia haec signa 
in nummis Atheniensibas efficta inveniunlur; praeterea etiam 
amphora in nummis Atheniensibus non paucis conspicitur. — 

Haec igiiur de his ponderibus mihi visa sunt; gratias 
agam viris, qui meliora me docebunt. 

Eandem rationem, quam eiposui, soqui videntur pon- 
dera , in quibus testudo vcl dimidia testudo eOBcta iìst.-De 
his id, quod bene servatum est (v. n. 42) gramm. 236 pen- 
dii; leguntur lilterae TETAPTII i. e. TcTacmpcpiov, quarta 
pars minae gramm. 944; in aliis ponderinus (?. n. 43 et 
43'' ) legitur AEMO i. e. di\fic7iov ^ publice ad juslum mo- 
dulum probatum. 

In ponderibus dimidia testudine insignilis out eaedem 
lilterae AEMO vel AHMO scriptae sunt, aut HMITETAP- 
TONy octava minae pars (v. n. 44—48^ ) ; gravissimum pen- 
dii gramm. 120, 68 ( v. n. 46 ), levissimum — valde enim est 
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laesuni — gramm. 100; minae inde efficiuDlur salis yariae 
gramaoarQm 965, 44 — 800. Praeterea reperta sunt ponde- 
ra, qaae idem sane sigaum iestudinis osteoduDt, sed aliam 
rationem seqaaotar ; naoi quae tesladioem iotegram habent, 
sextam mìoae partem cooslUuant , quae dimidia testadìne 
ÌQsigoita guai, duodecimain ; suot ìgitur •fìuhpira et -h^icna 
infiirpiToc; ìnscriptione quidem careni, sed ex eo, quod pen- 
dant, ilia jure colliguntar. Quod est sub n. 49, pendìt gramm. 
157, 2, ex quo numero efficitur mina gramm. 943, 2. Di- 
midium n. 50^ pendit 81, 025; mina babebit gramm. 972, 3. 
Pleraque pondera Atbenis reperta sunt; unum, in quo te- 
sludo non bene ad verum expressa est , in Peloponneso , 
alind Thebis ; num ea Athebiensìa appellabimus , quum no* 
tissimae sinl y(tkmcu Aegineticae? 

Multa comparuerunt pondera, maxima ex parte Atbe- 
nis , quae in area lunulam rei lunulam dimidiam efBctam 
osteodunt ; interdum additum est pentagramma , vel stella 
quiaqae radiis insignis ; inscriptio in aliis nulla invenitur , 
in aliis AEMO vel AIIMO, quod sigoìBcat SnixóaioVf ut et 
n. 70 et 750 et 75^^ docemur. Plurima Atbenis reperta sunt, 
ideoque aut Alheniensia aut Atbenis recepta et probata ba- 
bebimus, id quod etìam ex eo conjici potest, quod in uno 
(v. n. 53] Innulae incusa est nota, qualis band raro in trio- 
bolis nummis Atheniensibus comparet : noctua stans, utrin- 
que ramus oleae. Praeterea lunula ipsa , vel potius plures 
lanulae in nummis Atheniensibus band raro notae loco in- 
cusae sunt. Geterum ilio ponderum genere in rebus par- 
?is vendendìs emendisve veteres usos esse opinor ; nam ma- 
ximam pendit tantum gramm. 114, 13 (v. n. 61). 

Jam quaeritur, quo nomine appellemus istud genus mi- 
narao), cui pondera lunula insignita attribuenda sunt. Diffi- 
cillinium est dictu, propterea, quod id, quod pendunt, nimìs 
varìam, parum distinctum est; nusquam inscriptionem cer- 
tam deprèbendis, quae ad verum adducere possit. Amicus 
qoidem meus Atheniensis Achilles Postolacca in uno (v. 
n. 55 j legisse sibi visus est inscriptionem HMIOrAO[ov] , 
q. e. sextadecima pars minae. Hoc vero pondus pendit gramm. 
66, 35; ita ut efficialur mina gramm. 1061, 6. Qua quidem 
in re mihi in mentem venit minam ejusmodi descriptam 
esse a Longperiero (cf. Ann. deirinst. arcb. 1847 voi. XIX 
p. 341 s. tab. XLV n. 11 et 12] ortam ex Syriae oppido 
Aotiochia. Haec cnim mina pendit gramm. 1068, 20 et alìud 
Annali 186S. 12 
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pondus, quod est riuiiivocioi^ sive dimidìtiai, gramin. 535, i5. 
Boeckhius boc pOQdiis, Gujos* mettiionem f«€it i» libro Me- 
irai. Uni. p. 73 referendam censet esse «d raXavrov ^u- 
Xxxòv èi« ^kvrtcyuct (cf. Heronh-Dkiym'. e. 19), At equideoi 
non inielligo, qua ratione ex Dìdynri loco mina grattini. 1068 
explicarì possi!. Sed ut res Uà se faabeal, nt sii miiM Ao- 
tìocbeosis a Longperiero descripta sexagesim» pars taienli 
lignarìr, qao jure talentiim lìgnarram Antiochense Alhems 
reqaireiDusT Qooiae partes istiiis minae sant poodera quae 
in tabslis a n. 51 osque ad n. 64 attuli ? 

. Respiciamos potias ad illad genos minarum, cui plera* 
que pondera delphino insignita atlribatmus, qood est gramm. 
491. Cnjas minae qaarta pars babet gramm. 122, 75; atqae 
ad fanne nnmeram prope accednnt pondera qnae gramm. 
114, 13 (y. n. 61} et 112, 5 (v. n. 51* ) pendnnt, dedma au- 
tem pars babet gramm. 49, 1; illnd igilnr pondus, quod 
gramm. 47, 85 pendii, decadrachmon mihi videtnr esse; 
II. 62^ , quod pendii gramm. 88, 4 et atiritum est, viginli 
dracbmas continere prò gramm, 98, 2; duodevigintì dracbmas, 
quarom pondus normale est gramm. 88, 38, babere o. 52 — 
gramm. 82, 53; n. 52« -- gramm. 82, 4; n. 52« — gramm. 
81; et 52^ -*• gramm. 79» 55; et baoc ralionem sequenles in- 
ventemus n. 52^ ceteraque poodera osque ad n. di'*, èxxaide- 
yiidoay^fia esse, quorum pondus normale est gramm. 78, 56; 
n. 65 aotem 7:vJreìixiàeY.iipaxiJ-ov ^ pendens gramm. 66,35 
prò 78, 65; n. 56, 5&> , 56* , 57, 59, aut eodem referemos 
aut pondera qoattuordecim dracbmarum habebimos ; n. 61 
octavam minae parlem esso ex inscriptione OrAO[ov] co- 
gnoscitur; pendìi enim gramm* 57, 36 prò 61, 4; bue etiam 
5»> 58* 58^ , 69^, 60, 62, 63, 64 perUoere videoior. 

De fooderibos, quae clipei noiam habent, sicot nanuni 
BoeoUel (cf. O. Muller , Bilderhefu Ub. XVI q« 6i) nibil 
certi statuere possum; inscriptio aol nulla ceroitur, aul lit- 
terae parum conspìcuae, ut aliquid, quod verisimile vel cer- 
tum sit, colligere possis. Ex iis maxima (v. n. 65 et 66) 
pendoni gramm. 231, soni igitor aut -niJ^iiivala ejus generis 
roinarom, quod Ptolemaicum si?e Italicum sopra diximos , 
aut rerapnnpópca illius generis, ad quod pondera ampbora et 
testodine insignita referenda statuimus. Atqne hoc qaidem 
potius dixerim, qooniam dracbma Boeolica Tel Tbebana, nt 
ad unum exemplum redeam ( cf. Boeckb Metr. V. p 93. 
Didrachm. Theb. 229 — 223 gran. Par.) gran. Par. 114.5 
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^ve ^ramili* 6,26 pendit, uti draehma Aeginetica. Ex bac 
aolem dedaximiis miaamcirciler grarom. 970. — 

Piane aliad mioaram genus pondera bovis capite insi- 
galla deoionstrant. Homm Cria in tabulis commeoioravi v. n. 
6S» 69i7Ó; duo Athenis reperta soni, (erlium sine dobio in 
Aaia miiiore. Quominos Aiheniensia ea babeamos, nihii obstat; 
namque.non.solam acriptores yeleres narrant , . in niunmis 
Atheniensibofi yeieribas ìnousam fuisse bovenjt {v. Boeckb , 
Meir. Uaì, p. 121 ) , sed etiam nunc in oollectione musei 
Yraiislaviensis nummi Atbenienses, a Schauberiio, viro prao- 
darp^ rerumque antiquarum studioso, jam pridem.iii. Grae- 
eia collecti, ass^rvanlur, qui caput bovi» in a versa parte exbi- 
beat circumaoriptis liUerìa A0HNAI12N, in ad versa autem 
parie Palladis caput, Tel amphoraro. — 

Primum borum ponderum pendit gramm. 1561; inscri- 
ptum est AIMNOYN f alterum , cum eadem inscriptione , 
peadìt gramm. 1310, 256; sed et boc pondns majud erat , 
nane angalo abscìso multum araisit. Ex bis igilnr ponderi- 
bus eflBcilur mina grammatura fere 780. Tertinm , pondns 
aeneum, cnjus jam descriptio facta est in libro : Antiquitxes 
af Ionia, voi. II p 25 et a Wieselero in libro : Theater- 
gebaeude ete. p. 40 vid. tab. IV n. 20, trotina examinatum. 
non est, qooniam editores ìd non pondus, sed tesseram pu- 
labant esse. Conspicttur in eo bovis vel vitali caput et in- 
serìpfio baec : AHM02I0N OrAOON. Editores anttquita- 
lum Joniae p. 43 sic explicant : admission io the eighth Cu- 
neu$ of the seaU approprialed Po the ciUzen$. Jam Wìese- 
leras dubitavit, num hoc monumentom antiqoìtatis re vera 
tessera sit; A. Postolacca vero mibi scrìpsit se prorsus non 
dubitare, quin pondus sit. Et recto monnit. Sinc ulta du- 
btIaCione est pondus. Sed quq nomine appellemus istud gè- 
nos novum minarum, ad quod referenda sunt pondera illa 
trìa? Nescio. Teneanius Atbenis usitatam olim fnisse etiam 
minam gramm. cìrciter 780. 

Sequuotur in tabulis nostris duo pondera, in quibus 
astragalum vel talum eiBctum conspicis (t. n. 71 et 72). 
Altemm, quod non inlegrom est, pendit gramm. 1422, 5. 
Ifiscrìptnm est 2[T]ATHP. Sane aliquid novi, nam veteres 
scrìptores sic tradunt (cf. Phot, et Suìd.} araTtìp. rzxoiipaxuov 
véut^ixa xtX. Hesjchius bis addii: oratTÓp. Tixpddpaxf^ov, -fiycìjv 
Hfjit^v ffvyyiaq} in tabulis Cleopalranis (cf. Galen. ed. Kuhn. 
tom. XIX p. 76S e. X. Hultsch, Metrol. ScrioL I p. 235 
et 255) sic legitur: è arotTYip «yec 3p. 9.., xaXcwt aaÙTcT* 
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uTodipoc'/^lMov, Singulare qaiddam babemus apud Pollucèm 
Iraiditam (cf. Poli. Onomast. IX 57. Hallsch Metrol. Script. 
1 p. 282)': h iè y^pvdoCg oraT-np /xvav riivvdtto, Kai yàp èv 
roiq iaTaiiévcii zriv fivàv tt^; òomq atar-fipa òvofjiàl^owTij mal 
crav tti:o)7i TtevraazaTnpiov TrsvTa/ixvoyv doKoCm léyeiv xrX. Ex 
bis qaidem verbis colligì possit, illad poodtis esse pon4Qs ad- 
diticiam si ve poirnv vel momenlum ejusroodi, de quo supra 
egimus; sed nibii proficimus baC conjectura. Reslat, aire- 
spondeamus ad quaestìonem, qaot minas contineal illud mo- 
iifeotum, num uoam? Gujus tandem generis est ista pendens 
gramm. 1422,5? Num duae? At (rrarrip^ noo dkvxavAoiGv, est 
scriptum. Expìicet baec, qui poterit; equidem (fateuclum est 
enim) esplicare nescio. Alterum pondns, quod pendii gramm. 
879, 5 et inscriplas babet litteras AEMO, item magnani dif- 
ficuUatem alTert explicantì. Num boc attribuemus ei mina- 
rum generi, quod invenimus in explicandis ponderìbus am- 
pbora tesludineque insignitis? Est igitur mina? scilicet levis? 
Dices^ quoniam illud pondus non integrum est, amisit, nescio 
quantum. At male coogruit cum priori pondere, quod Jc/xv^w 
staluamus nccesse est. Quantum tandem boc difivcw ponderis 
sui amisil? in bis difficultatibus me magnopere baerere conGteor. 
Jam videamus alia. Ante bos duos annos museum re- 
gium Berolinense parvnm pondus plumbeum in insala Cbio 
repertum emit (v. n. 73]; valde adesum est, signuin con- 
tritum, litterae inscriptae vix jam legi possunt; pendit gramm. 
S8; in area conspicis Spbingem alatam in dieta gracilliraa 
jacenle bumi sedentem. Vix aliquid certi de eo statoere pos- 
semus, nisi similia pondera in eadem insula reperta essent 
( V. n. 73^ et 73^ }; inscriptìones enim, quae in iis leganlar, 
viam explrcationis nobis demonstrant. Ferscripta suot jam 
ante bos daode?iginti annos a Longperiero, Gallo doctissimo, 
duo illi ponderi simiilima , eadem nota signata ; inscriptio 
autem alterius quod pendit gramm. 1124, 10 est AYO 
MNAAfI] 9 alterius quod pendit gramm. 547 MNA ( cf. 
Annal. deirinstit. arcb. 1847 tom. XIX. p. 334, tab. XLV 
n. 1, 2 . Etiam Boeckbio jam multis annis ante non igDo> 
tum erat illud pondus majus (cf. Metr. U. p. 81) , qui dicit 
non sine quadam veritatis specie posse referri illud pondas 
ad miuam insularem sive vmo-ccdrcxTÌv, quomodo veteres ap- 
pellabant ( v. Heron-Didymus e. 18)' Sed mittamus hoc loco 
obscurum illum Heronis locum et minam vrìTtoìuyrnv j prae- 
sertim quum in commcmoraùda ea non de pondere , sed 
de pretio nummario verba faciat aactor. 
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Aliaai explicatiOQÌs yiam ingredìacnnr. Denarius rei pu- 
blicae Romanae (cf. Mommseiii Gesch, d. rim, Munzw. p. 34) 
pendebat grainiu. 3, 90. Jam €oinputalìonein si feceris ra« 
tione babi(a decreti Aitici , de quo jam saepe diximus , 
— 3. 90 X (138 + 12) i. e. 150 ^, eflìcietur mina 
gramm. 585. Gujus dracbma erit 5, 85. 'tque baec drach- 
ma pars dimidia cistopbori est, quem Boeckfaius (cf. Metr. 
U. p. 101 ) didrachmon censet fuisse. Cistophorus aulem 
pendii gramm. 11,70 b. e. .tres denarios , posteriore tem- 
pore miims (cf. Alommsen, G. d. r. M. p. 704). Quinqua- 
gìnta igitor ejus generis didracbma (gramm. 11,70) elficient 
minam gramm. 585. Neqae buie rationi repugnare mihi 
videntar ea , quao Féstus p. 273 (cf. Boeckh Metr. Z7. p. 
100) de cistophorum talento, itemque de Rhodio tradit, si 
cum Boeckbio (cf. 1. e. p. 101 et 73] supponemus, talenluni 
cistopborum Rhodiumque posteriore tempore dimidio prioris 
ponderis dimìnutum esse, vel, qnod ad idem redit, Fcstuni 
dixisse cistophorum non didrachmon , quorum 50 effìciunt 
minam, sed tetradrachmon, quorum 25 tantum mina conti - 
net. (Idem statuii Mommsen 1. e. p. 49). Quum cnim Ke- 
stus dicat, talentum Rhodium et cistophorum quattuor mif- 
Jiam et quingentorum denariuni esse, ratio sic crii ineunda 

4500 X 2 X 3,90 fUìK 4, r ^ r . 

^ A^ — — = 5oo. Al , dicet aliquis , occunront 

cliam majoris ponderis cistopbori. Hoc me non fugjt;. Bòc- 
clbius enim (cf. I. e. p. 100) mentionem facit cislophori., 
qui pendii gr. Par. 240 sive gramm. 13, 12, et l^ommscnus 
aliam comoaemorat gramm. 12, 64 {cf. p. 48 ss.^ 703 s.). 
Sed ca me non moyenl. Quum enim cistophorum gcnus ip- 
Irodaclum sii a Romanis, postquam beredes facti sunl regni 
Pergamenì, Aitalo III a. u. 621 s. a. Chr. 133 morluo, equi- 
dem censeo illos majoris ponderis cìslopboros sequi ratio- 
neoi Acgineticam vel Alticam eam, ad quam mina mercaton'a 
pertinel. Cistopbori aulem minoris ponderis, sine dubio etiam 
posterioris lemporis, ad denarium ralionem revocandi mihi 
«identur esse. 

due igitur perlinenl illa pondera Irla in insula Chio re- 
perla, quamquam aliquid ponoeris amiserunt. Minime inlc- 
gram est parvum v. n. 73. Ogdoon puto id esse, cujus pobdus 
normale est gramm. 46,4, nostrum autem tantum gramm. 
38 pendii. Atque Berolini meis oculìs consideranti hoc pon- 
das et iterum atquc iterum inspicienti mihi videhar legere 
lilleras OrAO[ov], 
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Eidem generi roinarum attrìbuo pondus , qtiod nupcr 
Bisanthàe vel ut nane appellant Rodosto in sepulcro antiquo 
repertum est, et quod Detbier Conslantinopolitanas possidet 
(v. n. 74). Pondas est gramm. 556, 13; est igilinr mina, id 
quod etiam ex ÌBscriptione cognoscìtur. Goospfcis ia area 
caduceuin, supra quem BIZAN scriptum' est, ad dextràm R, 
ad sinistram fortasse A » Qt Fridlaenderas qui certiorem me 
de hoc pondere fecit opioatur, infra MNA. Bisanthe autem 
Stephano Byzantino teste r^ch^ MocKtScviaq Y.axd 6paxY}v*E7.- 
y^fivi^y inoiv-oi 2a/zc&)v, illud est oppidum , quod Alcibiades 
(cf. Coro. Nep. Ale. e. 7), quum Athenienses ei a. 407 a. Cbr. 
denuo magislratum abrogassent, couimunit, ut ibi mancret, 
et quod Seuthes (cf. Xen. Anab. VII e. II, 38, e. v. 8] Xe- 
nophooli, si maneret sibique cum exercitu auxìlium ferrei, 
se daturum esse dono pollicebatur. 

Deinde eidem minarum generi insero pondus plumbeum 
Atbeuis reperlum, nunc in museo regio Berolinensi asserva- 
tum. Pendit enim gramm. 262, 3; est igilur dimidia minae 
pars, sane levis, gramm. 254, 6. In quatluor angulis areae 
orbes singuli incus! sunt, in quibus edictus est Hercules slans 
clava innixus, qualis a Lysippo Sicyonio sculplore celeber- 
rimo ex aere cffictus in Cynosarge dedicatus (cf. Archaeol. 
Zeitung 1857 Denkm. und Forsch. p. 75 ss.} postea a Glj* 
cone imitatione marmorea expressus erat itemque in uam- 
mis gemmisque conspicitur (cf. O. Mùller Bilderhefte lab. 
XXXVIIt n. 151 ss.). Ad Herculem dexlra ex parte >ir ac- 
cedit, adoranti similis, manu dextra beroi nescio quid porri- 
gens. Circumscrìptae sunt lilterae l€PON€IK(0N non omni 
qtiidem ex parte conspicuae , ita tamen , ut non dubiam 
sit, quia ita legendae sint. Qui inscriptione significentur hpo- 
vcxac si ve victores in certaminibus sacris (cf. Sueton. Nero 
€. 25; Lucian..de bistor. conscr. § 30 cet.], non planum mihi 
est. Veri simile tamen mibi videlur illud pondus Atteniense 
esse. Quum enim traditum sit, Athenienses, postquam Ly- 
sippi statua ex incendio Gynosargis a Philippo III Demelrii 
filio facto (anno fere 200 a. Chr., 01. 145, 1.) erepta est, ad 
prodendam memoriae banc felicem ereptionem , nummos 
cudendos curasse Herculis statua insignes, a vero abhorrere 
non vj4etur, eundem typum etiam ponderibus incusum esse. 
Nunmius cgusmodi Parisiis etiam nunc asservatur (cf. Mion- 
n^t, Sappi. Ili, 581. n. 335): similis etiam in collectione 
oummaria musei Vratislaviensis; est enim nummus aeneus, in 
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c^jas altera parie conspicitar Pallas galeata, in altera Hercoles 
staosy clava ìddìxus, circumscriplis litteris A0HNAII2.N. 

Elìam ia alia pondero Ueroulis effigies conspicilur, de 
qao dù^poiavit Henzea (cf. Annal. delP Inst. arch. 1855 p 
1 ss. lab» I QìMtdreUQ di bronzo proveniente da Eraclea 
firaeterea idem desoriptum habes in corp. inscr. Graec. lom 
lY o. 8545^ , sed non diligenter, neque errores absunt). Her 
calis siiBulacraoi pectore tenus elGciuiu caput vitta redinai 
iom, clava humero sinistro imposi ta; laleri superiori affixus 
est globulus perforatus , uit in loco sacro Tel publico su- 
spendi poluerit. Editor doctus censet hoc pondos aeneum 
esse votivum vel donarium ex aere multatico factum ab aedi- 
libos , quorum fait exaequare pondera ac mensuras et vi- 
dere, ne adulterina in usum yenirent. Inscriplio enim legi- 
tur in margine satìs alte ex area exstante OEOI2 2EBA2 
TOI2 KAI TQ AAMO et in laleribus exterioribus marginis: 
ArOPANOMOrNTQN H KAQAIOY POY^OT KAI TEP^ 
TIOr BEKIAlor. Maxime dolendum est, quod hoc pon- 
dus magnum atqoe bene conservalum ab eo, qui ìd Hera- 
cleae in oppido Ponti Megarensium colonia reperii — est 
enim, « Annibale Foresti da Manselice, » mcdicus superioris 
ordinis in regno Turcico — trutina examinari non potuìt, ita 
ut dici non possit , quot minas aut quot libras continuerit. 

Ad idem genus minarum» quod cistophorum vel Rho- 
diam diximns esse, etiam pondus plumbeum, cujus mentio- 
nera fecit Longperierus (cf» Ann. deH' Inst. arch. 1847 toni. 
XIX p. 336 tab. XLV. n. 6) videtur pertìnere. Pendit enim 
gramm. 292,80; dicemus igitur esse dimidiam minae partem. 
In area eflSctum est nescio quid , forma rolunda vel ob- 
ionga« quam òb rem Longperìems putabat id esse pomam 
Melinam {pomme de Melos)] hoc vero in nommis piane alia 
forma conspicitur; equidem potlus dixerim clipeum vel tale 
quid. Incrìptionem MA$, quae clipeo vel pomo incusa est, 
esplicare nescio. Vìd. n. 75<J 

Idem fere aliud pondus pendit, quod Meynaerts Lova- 
oiensis primns descripsit (cf. Revue ifumi^m. Belge 1842, 
voi. I p. 369 tab. XIV. Longpérier, Ann. deW Inst. arcL 
1847 tab. XLV h. 8). Dicemus et hoc liac^vaiov; pendit 
enim gramm. 290, 20. In eo elBctam conspicis eqm alati 
partem anlicam ; infra legitur 2ENO,forta8se nomen magU 
stratus HcvooavYj^ ; ante equi caput H, quod cnm Longpe- 
riero riijnfivalov significare censemu&. Ceternm sìgMm equi 
alati, quod in nnmmis Lampsacenis invenitur, ad Mjsiae op- 
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pidum Lampsacum delegare illud pondtis, non est, cur du- 
bitemus. 

Non omino in enumerandis ponderibus duo »on ita ma* 
gna, quae Longperierus (I. e. p. 336 s.) et Mommsenus (cf. 
Geschichte des Rocm. MUnzw, p. 7 s.) jam commemoraveranL 
Quorum ponderum majus , in quo inter litleras K\ XI et 
^ìCi'^arripiov) pelamis vel thynnus conspicitur, aeneum est 
et gramm. 29, 80 pendii ; minus vero, plumbeum , in quo 
fax et litterae KYII et CTA(TYÌp) comparente gramm. 18, 70 
pendit. Recto mihi illud Mommsenus dio-ranìpcov, hoc ora- 
zripa dixisse videtur, sed illud non dixerim cum eodem virò 
docto tetradrachmon» hoc didrachmon; quum enim scripto- 
res veteres plerumque aTatinpa tetradracbmon signiGceot, 
illud pondus potius ociadrachmon, hoc tetradrachmon Cyzi- 
cenum esse pulaverim , ila ut minae efficiantur gramm. 
373, 75 (drachma ejusmodi igitur denario similis est) et 
gramm. 470. Vix aulem probari possunt, quae Longperie- 
rus de bis duobos ponderibus proferì > conjiciens pondus 
majus esse vicesimam minae partem , si?e pentadrachmon 
(al est Si(7xazmtJ0)f sive oeitdraehmon ) , minus autem tridra- 
chmon (at est craTyip sive tetradrachmon). 

Ncque cuoai Longperìero consenlio de explìcando pon- 
dero aeneo, cojus I. e. p. 338 n. 9 mentionew facit (vide 
labulas postras H. 75^ ). In eo efficta est noctua, juxta quam 
leguntur lillorae'T .• O AYA- Eae explicantur Oupeatwv 
(nonne Qvpeaxóiyl) rpaa dùx; delegalur enim pondus in op- 

Sidum Argolidb Thyream. Hoc in medio relinquo ; illa rpira. 
uà VOTO magnopere ui dubium voco. Primum dubito, nom 
in inscriplionibus inventa sii forma èva prò Svo vel dìfoì , 
tum audacius poto conjicere eum , qui respiciens pondus 
unum tantum, cuìus explicatio omnino non certa, sed ma- 
xime dubia est,^ novum atque inandilum minarum genns Ar- 
givum facit. Atqui ego mscriptionem interpretarì nescio. 
Aperte dico. Ncque tamen nescio, cni generi minarum nobis 
jam palefactamm pondus inserere possìm. Quum entm pen* 
dal gramm. 1S5, nulla mihi dubitatio intercedit , quin sii 
tertia par» ejusdem minae, quam delphino insignitam supra 
demonstravimus gramm. 465 prò. 490. 

Huic generi do etiam illud pondus Hafniense, qnod a 
Garslenio Niebnbrio ex itinere Hafniam reportalum est, co- 
Jusque et Boeckhius (cf Metrol. Uni. p. 128) et Longperie- 
rus (cf. Le. p. 339) mentionem facinnt; inscriptum est réra^Toy 
^eXevx^Mv, pendit gramm. 109, 392; mina inde efficitnr 
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gramm. 437, 568, auani, qoum grarior sit Solooea, ad illud, 
qaod dixì genus reterre malo. Ceterum de hoc pondere non 
cooslat, ubi repertum sit, neque qood signum effictum in eo 
coospiciatur; mitto igitur de patria quaeslionem, quimi op- 
pida Seleacia nomine appellata permulta olim fuerint. Mi- 
aime vero ambigo , cai generi tribuam pQndus aeneum ab 
eodem Longperiero descriptam ( cf. I. e. p. 339 tab. XLV 
n. 10, Y. tabulas nostras n. 75) in bibliotbeca pablica Pa- 
risina asservatom. In eo conspicitnr bos gibbus Tel Bison , 
iegitur ANTIOXEION TETAPTON, pendii gramm. 122, 
onde efficitur mina gramm. 488, nobi& jam nota. 

Mina duplo fere major quam ea, quae eistopborum vel 
Rhodia sapra dieta est, Antiochensis est quaedam. Boeckbius 
(cf. MeiroL Uni. p. 73 et 153] eam pertinere opinatur ad 
taleutum lignarium Antiochenso, cujuB mentfo fit apad He- 
ronem (cf. Boeckh. Le; de ambiguo nomine Heronis Di- 
dymi vide prolog. ia meirol. scriptores e^d. Haltsch p. 22). 
Adillaoi minam magnam perlinent pondera tria, quae a Long- 
periero L e. p,340 ss. dootissime acearatissimeque descrìpta 
sunt; Illa igitar hoc loco non repelam, quae optime expo- 
sita sant, ceterum vide in tabulis no&iris n. 75^ , 75^ , 75\ 
Maximam ponderum illorum , plumbcum , fractum in 
nouirgine et laeaum, elephante insignitum, praeter civitalis 
agoranomommque sive aedìliuni nomina inscriptionem habet 
AHM02IA MNA , et pendii gramm. 1068, 20. Quod in 
margine scriptum est ETOTX EBAOMOT editor doctus non 
sine specie quadam veritatis significare censet annom septi- 
mum, postqqam Syria a Pompejo Magno (anno 64. a. Gbr. 
690 u. e) provincia Romana facta est. 

Secundam pondus aeneom, aeque ac prìmum ex Syria 
Latetiam Parìsiorum reportatum, inscriptione AHM02I0N 
HMIMNAION demonstratur dimidia minae pars , pendens 
gramm. 535, lo. Non solum ex eo quod pendii — inde enim 
eflScitor mina gramm. 1070,30 — , sed etiam quod Fortuna 
stans talis, qualis in nummis Aotiociùae aeneis invenìtur, in 
altera area eflScta est, recte ooncluditur, illud pondus An- 
tiochense esse; inscriptionem vero ET0T2 B ab eodem in- 
terprete nobis probatur significare annnm secundum aerae 
Actiacae ìntroductae, postqoam Augustus Antonio pugna 
Actiaca fugato devictoque imperator totius imperii Romani 
factos est. 

Tertiam ejus generis pondus, plumbcum, Beryti in op* 
pido Phoeniciae repertam, quin etiani attrìbuendum sit buie 
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oppido , jQuUa dubìtatio mthi est. Gon^icUur eniai in are^ 
idem signum atqae in nummis Berytiìs , delpbinuf Irìdeoti 
"circamvolatus. Pnieter agoranomi oomen inscriptae iegon* 
tur litterae LAHPMZ , quae a Loogperiero acotissime aie 
explicantur: L sigfiificat irovq'^ p^a est 16i , anoas aerae 
Seleucidaruniy qao Demetrius primos cam Aletandro Bata 
de regno bellum gessU a. Ghr. 151. Quuin poodas pendat 
gramin. 267,80^ id quartam minae Aotiocbensis parlem de- 
moDstrat. — Portasse boc magDDin minarom genns potias 
rationem veterem regni Persici sequitur^; tradunt enim iis 
locis, ubi Ninives sive Nini reliquiae patefactae soot, pon- 
dera aenea, leonis formam imitantia, qnae pendant gramm. 
1020 reperta esse ; ifemque alia marmorea anatis formam 
imilantia Babylonia, quae pendant gramm. 810 (cC. Layard, 
Discaveriea cet. p. 600; Hultscb, lahns lahrbUcher vam 17 
Aprii 1862 p. 389 ss). 

Bedeo ad illnd Àtheniense minaram genus , qnod in 
explicandis.ponderibus delpbino insiguitis cognovimns; buie 
(ribno pondus plumbeum (?ide n. 76} sine dubio Àthenis 
repertum, baud male conservatum, in cnjns area nihii con- 
spicilur nisi M magnu^ ; ea liltera mina significari etiam 
ex eo intelligitnr, quod pendii pondus» gramm. 442, 5. 

Beperta sunt nuper Àthenis etiam pondera terrena, qao* 
rum duo in tabulis enumeravi ( t. n. 77 et 77* ). Alteram 
paullum contritum, pendens gramm. 429, quum in eo seri* 
ptnm sit MN , quin mina sii, non est cur dubitemus. Atque 
eam Solooeam dicemus esse mioam, cujus pondus normale 
est gramm. 436. Formam pondus habet pyramidis hcrrago- 
nalis obtusae. Ejusdem formae est secnndom pondus terre- 
num, sed inscrìptio non jam comparet; Talde enim est a(« 
tritum et laesum, quamobrem, quum pendat tantum gramm. 
379, non dubito id eidem generi minarum attribuere. 

Singulare et piane diversum est pondus aeneum In Cor- 
cyra insula repertum, (r. n. 78] bene servatum. Nunc in 
museo Uellenico Albeòis asseryalur; antea id possidebat Gan- 
gadi, Gorcyraeus, rerum antiquarrnhamator. Idem pondaa 
jam commemoratur in libro raro , de quo Acfailles Posto* 
lacca me cerliorem fecit : delle cose 'Corciresi , Corfcl 1848 
voi. I cf. p. 328. Editor, cajus nomén non indicatum est, 
in dubium omnino non vocat, quin; quum post vocem IH- 
teris sane antiquis scrìptam A<O^ANOMON cotupareart 
littefa M 4 bac exprimantur drachmae 40. Verumtamen hoc 
M alia ratioiie explicari yìx potest ; nam minam significare 
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t^rorsos non potest, quia pondas gramm« 2S6 lanltìni peodU^ 
qao «X tramerò draefama efficitnr gramm. 5, 66 et mim 
gramm. 565. Haec quidem recte se habent, si editor Cor- 
i^yraens, est enim Andreas Mnstovydes , recte stataìt, dracè- 
maai Gorcyraeam continere grana Anglica- 90, sive gramm. 
5, 80, ita ni mina gramm. 15 deterendo amiseril; equideoi 
f«ro non inveni draebmas Corcyraeas tanti ponderìs; apad 
Boeckhiam enim {cf. Metr. Unt,p,99) commemorantnr nummi 
Corcyra^i gran. Angl. 73 — 78-^ sive gramm. 4,90-^5,08* 

Portasse verum , ut plerumque, etiam hac iti re positom «si 
in medio ; ita ut statuendnm sit, illad pondos accurate expri^ 
mere drachmas Corcyraeas 40; id qnod cotifirmari eo tidé- 
tdr qnod inscrìptum est dyooocvòfxt^ìv. *h.yoùoLVÌ^oi enim (de 
qnibus ride Boeckh Staalshk, d. Aéh. I p. 69 s., Renzen, 
Ercole, quadretto di bronzo. Annal. dell' Inist. arch. 1855 
p. 2 et 3.) aediles erant sive magistratus, qoi foro rerum 
venaliom praeerant» judices et arbitri pacis et noni orditiis in 
foro, qui proTiderent, ut ii qoi merces venderent emerentve 
justis menstiris ac ponderibus uterentur, fraudatoresque mnU 
tarent;cf. Harpocr* in Katflè rnv dyopdv d^€vÌBiv : Atwiv wti- 
Tùiv cwfAeXetaà'at dt^ rovq dyopavòiiov^ , vfi^ rt èv rri dyvùài 
€Ùxoo'|tita$, xar Tov d^tuizh pin f/ivov zoCg TriTrpaorxcvrac, àXia 
y.«c TpO? msviiévov<;j et enndem in ' Ayopcefóiiot : oì %axd nnv 
àyojDav »via iioi%ov)^xt^ ip-z^cvre^ ( hoc ipso nomine etiam 
in Corp. inscr. 6r. s. n. 123 ?. 7-18 appellanlnr) ; 'Apano- 
tiXng o iv 'A5rn/al»v 'Kohrtiót ìi,XnpóvaBai ffifri i pièv ùq ìlet*- 
paidy é di eì; oÌ9rj. (Boeckhios I. e. mavult lègere iixa 
prò irévrs tiq iarv). Non ?alde differre videlor i^ hoc ma- 
gistrato uarp^ófioc, cujus in comphiribas ponderibos mentio 
fit; eorom numerum Athenis et Piraeei enndem foisse al^pe 
agoranomorom idem Boeckhios opinaiur. Geterom agorano«- 
mos non solum in civitate Atheniensi fiiisse et hoc nomine 
appellatos esse, sed etiam in aliis ciritatibus, ex insoriptioni- 
btts, qoas in ponderibus cognovimus , aeqoe alque ex lapi- 
dariis (cf. titotnm Argis repertum. Boeckh Corp. loscr. 6r. 
I p. 579 n. 1128) ìoteliigitur. Agoranomorom similes f^e*- 
rool d^rwifioi , qoi Thebis TeXécep^oi dioli . sani (<^. Plot, 
refp. ger. praec. e. 15) nomeroque pares eos foisse Ariste^ 
tei€s docel cf. Harpocr. s. y.). 

Jam addo tria pondera plumbea magna (vide lab. n% 
79 j 80, 80* ), quorum primom, bene serratomi Piraeei re** 
^rtom est Defineatio , qoam in laimlìs nostris dedimos » 
Bbro, qoem .edidit Rizo-Bangabé, Antiquik's Helléniques 



188 DB POKDBRIBDS 

tom. II lab. W^ . cf. p. 589 s. assumpU esL Ejusdem 
ponderis menlio facla est (cf. Bulleltino dell' Insliluto arch. 
Ottob. 1849 p. 147) a Pappadopalo, professore Athenieosi. In 
quattuor areis, quae in aogutis ita incusae sunt, ut in medio cru- 
cis forma efficiatur, singulae litterae conspiciuotur AEMO; 
in media cruce orbis ìdcqsus est» in quo caput galeatum, quod 
censet Rangabé esse adolescentis {Me dejeune Aamme), Pappa- 
dopulas autem Palladis, cernitur; circumscriptum est ME- 
TPONOMÌÌN. Quid pondus ipsum pendat, Rangabé non potuit 
Irntina examinare,invenit tamen ratiocinando,id continere tre- 
x^entas drachmas,unde collìgit, exprimi dimidiam partem mìoae 
emporicae 8Ì?e mercatorìae; ex decreto Attico, ut supra de- 
monstratum est, ponderi quinque minarum Solonearun^ vel 
monetariarnm una drachma foirn adjicieoda erat, ita ut 7rr^ 
T(i[ivow e/ixTTopexcv par sii sex minis monetariis, dimidia igitur 
ejus pars tribus minis. A Pappadopulo autem docemur, quid 
pendat illud pondus; est enim gramm. 1854-|-. Secundum pon- 
dus, Athenis repertum, elisura et contusum est, sed et hic 
crucis forma, quae in nummis Atbeniensibus potius rotae 
quattuor radiis sioiilis est, conspicitur itemque litterae AEMO 
sane defbrmes factae. In medio, quod ex vestigiis cognosci- 
lur, manubrium vel tale quid, quo commodius apprehendi 
possit, erat infixum ; non jam igitur integrum est pondus ; 
pendit gramm. ^737. — Tertium pondus etiam minus pendit 
gramm. 1700 — , sed ila laesum et contritum est, ut praeter 
loca paullùm depressa, in quibus AEMO ut in priorìbus pon- 

deribus scriptum fuisse probabile est, vix aliquid conspicias. Si 

Juaeritur, cui minarum generi haec pondera tria, nam sìneulla 
ubitatione ejusdem generis sant, attribuenda sint, cefti ali- 
quid respondere non possum. Hoc tamen certum mibi ?ide- 
tur esse, eo pondere non exprimi dimidiam partem nevri- 
uvov ; est enim multo gravius. Opioor, id inserendum esse 
ei generi minarum, ad quod, gramm. fere 980 petideos, 
pondera amphora aut testudine insignita pertinere diximus. 
Quod postremo in hac sene loco enumeravi monutnentcm, 
ex creta vel simili lapide molli factum, non est pondos, ut 
recto Postolacca monuit, vèrnm tamen hoc loco non sputavi 
praetermittendum, proplerea qtiod ad pondera spectat. Viéé- 
tur enim fuisse exemplum ve! proplasma , ad quod fontiae 
ponderum conficerentor. Pondera autem ipsa effecla viden- 
tur esse plumbo, postqitam lìqaefactum est, in liujtts moidi 
formas infuso. In area efflcta est diotd , praeterea (eguntar 
iittei-ae M N A. Pondas iautem buju^ exémpU gramm. 86,4 
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ttiaiio levias est, quam ut de inÌDae cujus vis pendere co^ 
gitare posrìmas. 

Sab finem hajas de ▼ariis minaram geoeribus dispulationìs 
comparationem eoram iastiiuere non alienum videtur esse. 
Prìmaiii in hac serie pono genus minarom, quae eiB- 
ciuotar ex dracha»a Attica yel Solonea gramoi. 4, 36 et 
qaaa ex hac ducUe videntar esse diminoto poodere ; dico 
inioam, qaae efRcilur ex dracbaia Attica post Alexandrum 
Magouni introdocta , postea vero a Rooianis cum denario 
rei pablieae Romanae fere exaequata^ gramm. 420—3, 90, 
et eam, qaae orìlar ex drachnia perinde Attica dieta a me- 
trologis posterioris temporis , a Boeckhio aiilem noaiiqata 
Romiscke Rechnung$drachme gramm. 3^ 41 (cf. Mommàien. 
Gesch, d. /toni. Munzio. p. 31). 

Ad genus secandum pertinere opinor minam mercalo- 
riam, quae aucta poodere additicio si ve pom gramm. 654 
pendit et duas libras fiomanas continel. Quamquam eam , 
ut supra demonstratum est, duximus a mina Solonea ratione 
habita decreti illius Attici, tamen non repugno, si quis vo- 
luerit eam ortam esse ex dracbma io regno Persarum usi- 
tata gramm. 6,, 50. (Gf. Y. Vazquez Queipo, Essai sur les 
syslémes métriques et monétaires des anciens peuples. Paris 
1859. voi. I p. 406 ss. § 260). 

Tertium est id, cui inserendam conjeci esse minam ex 
h'bra vel mina Romana ductam adjecto pondero additicio 
gramm. fere 490 sive uociarum duodevigioti. Pondera ejos 
generis aeque ac prioris aut delphini signo ornata sont aut 
lunula. Scriptores veteres eam minam Italicam vel Ptolemaer- 
eam appellant, Queipo vero hoc genus nominai : SysUme 
Olympique qu Assyro-Phénicien — (cf. voi. 1 p. 418 ss.). — 
Quartum genus ex iis ponderibus cpgnosci pulo, quae am- 
pboraant tesLodine aut clipeo insignita sunt, gramm. fere 980^. 
Ad quintum sane singulare genus pondera deduco, quae 
capite. bovis insignita sunt, gramm. fere 780. 

> Sexiiim genus est cistopborum vel Rbodium, ad quod 
pertioenl pondera Ghia, in quibus Spbinx efficta conspicitur, 
aliodqàe nuper Bisanthae reper(um et Atbeniense , in quo 
qualtuor orbes, sioguli UercuPs statua ornati, sunt ìncusi et 
praeierea ijionnulla alia, gramm. 585. 

JSeptimom genus gram,m. 1070 Antiochense vel Syria- 
pum licejt appellare ; duplum autefp pendii minae, quae cf- 
iicitar ex dariqo Persico vel siglo gramm. 5> 44 (cf. Queipo 
voi. I p. 404 § 238). — Oclavuni, gramm. 565 Gorcyram in 
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iofiaUm nos dedoGÌi« Miaa ejusaiodi fonasse ad eandem 
drachcnam Babyloniam vel darìcami}ueiB modo di&i, perUael. 

Sed jam ad alia iraoseam. 

Pondera Romana in Gr^eoia reperla. 

Pondera Romana jam pridem multa el reperta el per- 
scripta $UQt (cf, praeler alios Boeckh, MeiroL Uni. p. 170 
ss.j. Maxima ex parie io Italia ipsa reperta suot, in Graecia 
autem pauca. Uis nonnulla adjiciami quoe maxima es parte 
AtbenU reperta sunt. — 

Libra aulem Romana, vel liira, quemadmodum Graeci 
appellant» pendit, ut melrologis cooslal ( cf. Bultsch MetroL 
p. 118 s.j , gramm» 327, 453; et uocia, duodecima lìbrae 
pars, gramm, 27, 28. Minora ponderum , quae in tabulis 
enumeravi, ad unciam pertjnent, id quod in nopoullis indi- 
calum e^t lilteris inscriplis. Unoiam vero dimìdiam vel se- 
mmciam^ -^ librae, agnosci puto io dnobns ponderibus plum- 

beis, quorum allerum (v.n.82j quinqne punciis nescio quid signi- 
ficanlibus et linea quae ab alia secalur nolatuoi gramm. 13,601 
pendii» allerum, in quo crucis noia incusa esl,gramm. 14,82. 

Pondera quae singulas oncias exprimunl qualluor ^ol- 
lecta babeo, in quibus id quod penduni satis prope ad juslum 
pondus accedil (v. n. 84, 84« ,84^ , 83). Primum perinde 
ul secundum liltera A nolalum giramm. 25, 58, allerum 
gramm. 23, 6 pendii, lerlium, in cujus area, nibii conspicis, 
gramin. 27, 5; quarlum vero panilo plus gramm. 28, 7; in 
eo efficla est notai flori doodecim foliis passis insigni similis. 

Tria |)ondera (v. n. 86, 86<> , 86^ } liltera B notala sunt; 
sextantes igitur exprimunt ; primum panilo minus gramm. 
52, 52, reliqua panilo plus pondere normali penduni, gramm. 
56, 37 et 61, 37 prò 54, 57. 

Pondus unciarum Irium quadrane vocalur sive ieran- 
cios zùioifiLiov j cujus generis est n. 87 et 88; allerum gramm. 
69, 45 peodens prò 81, 86, liltera F nolatnm jam ab ioilio 
aut nimis leve aut iniquum videlur fuisse, quum non male 
servalum sii el vix exislìmari possil, id tantum pooderìs ami- 
tmt, quantum deesl. Alterum gramm. 64, 8 pendens eliam 

Ìilus amisit; ncque mireris; in area enim conspicis qnioque 
bramina. Lilteras valde laesàs, et vix conspicoas recte legil 
Poslolacca TRI^PKION; in media area conspicitur cadu- 
ceus alatus, qualem etiam in nummo aeneo Atheniensi Mu- 
sei Vratislaviensis inveni: hujus enim in parte adversa con- 
spicitur Palladis galeatum caput, in aversa caduceus el Ut- 
terae AOH. In altera illius tenincit parte supra et infra 
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aiapboraiù legis ITAAIKON. Duo simiiia pondera coiDme*- 
moraotur io libro, qaem edidìt P. Giampietro Secchi, Ro- ' 
mae 1835: Campione d*anUca bilibra Romana in piomba, 
p. 27 cf. Corp. Inscr. Gr. lom. IV n. 8549. 

Trìeos mihi videlur esse poodus , neqae signo neque 
inscriplioDe uolatuin v. n. 88^ , qood pendit gramin. 103, 77 
prò 169, 15. 

Quiocanic (?.n.89) qoinqoe ponclis ooCatus pendit gramm. 
123 prò 136, 44. Semis vel libra dimidia, nt opinor, esl pon- 
dus, nane in museo regio Berolinensì asservatum (v.n.89* ), 
inscripUone carens; pendit aulem gramm. 147,1 prò 163, 72. 
Media pars areae, quae haud dubie perforata erat, refecta est. 

Libras congessi qualtuor. Quarum ea, quae in altera 
parie efficlam habet facem vel palmae ramum (parum enim 
coospicaum est}etliUeras AEITPA, in altera vero parte am- 
phoram et ITAAIKH, levissima est; nam pendit tantum 

gramm. 271, 3 prò 327, 45. Melius respondent librae iute- 
grae pondera, quae sequuntur, n. 90« gramm. 318,7 el 
90* gramm. 323; illud pondus, insigne quinqne circulis in- 
casis, in quibns hominis eflSgies sed non jam perspicue com- 
paret, hoc orbis formam habet et manubrio, quo commo- 
dius prehendì possit, instructum est. Quartum librae ponf- 
das, in cujus area monogramma idem hC (quod fortasse 
[xirpavtatùv gignificat) , bis repelitum conspicilur, paullo plus 
pendii gramm. 334, 3. 

In dobiam vocari possit, utram pondus magnum plom- 
beam quod nunc in mdseo regio Berol. asservatur gramm., 
626, 7 pendens , Athenis repertum bilibram dicaùnus , an 
minam mercaloriam.Atlicam, quae, si spectas ad id, quod 
pendit, dnabus libris Romanis psfr est ; illud enim pondus 
inscrìplìone et signo caret, sed quum una cum aliis ponde- 
rìbus Komanis eòdem loco Athenarum urbis reperta sit, quin 
bilibram dicam esse, non dubito. 

Non praetermittendam in bac serie putarì bilibram Ro- 
manàm gramm. 602, 35 tantum pendenlem , Graeca in- 
acriptione iasignem , a viro dodo Secchio copiose illostra- 
tam (v. n. 90* ) , propterea qood inscripiìone tpsa pon- 
dus denotaiur bilibra AIAEITPON ITAAIKON et quod 
io Graeciam revocandom videtur esse ; non enim constat , 
onde protractum in museum Kircbertanum deportalum sit. 

Pondera Byzanlina. 

Postremo paucis perseqnar nonnulla pondera, quae Bj- 
zantina diiKérini. Crucis enim signtim, quod in duobus pon- 
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deribus coospicì(ur, et nolae vel ornaineola saoe ByzaiKina 
nos monenl, ne haec pondera poleinos anliquiora; atqoe ex 
iia cognoscilur in regno Bjrzanlino uncias librasque in usa 
communi fuìsse ; variìs aulem generibns minarum non jam 
esse osi videntur. 

Ejasmodì pondus aeneam oplime conservalum Lambrus 
Alheniensis possidet ; formam habet globi , ex duabus sibi 
opposilis parlibus oblusi. In area saperiore hac ralione ef- 
fecta iilterae ex argento facCae tamquam emblemala in6xae 
soni IF B ; in ambilu autem globi liUeras eodem modo ex- 

pressas legis +IGJANNH. Ex cruce adjecta jure, ut opinor, 
colligitur hoc pondus non esse factum , antequam religio 
Christiana ia regnum Romanum publice est introdocta. Pon- 
dus esse uociarum duarom ex inscriptione ipsa apparet, id 
qnod etiam intelligitur ex eo, quod pendit gramm. 54, 17 
prò 54, 56. Quis fuerit 'Ioannes cujus nomen legitur^ nescio ; 
Dum fuerit aedilis ?el praepositus rebus ad pondera men- 
surasque spectantibus, in medio relinquo. 

Formae ejusdem atque pariter argento distinctnm, ve- 
rum panilo simplicius est pondus aeneum (v. n. 92) qiiod 
idem Lambrus possidet. Hoc pondus esse unciarum sex et 
ex inscriptione oCyx.(a( il, et ex eo cognoscìtur, quod pen- 
dit gramm. 164,23; qui numerus optime quadrai. 

Quattuor alia ejus generis pondera plumbea, Smymae 
reperta, Guido de Gonzenbach negotiator Smyrnensis in col- 
lectione sua rerum antiquarum asservat. Quorum primum 
(y. n. 93) in altera area exhibet duo quadrata incnsa pror 
sus paria, in quibns monogramma mihi quidem non per- 
spicuum conspicitur, quod videris in tabula, in altera aulem 
duae notae rotundae sunt incusae, in quibus aut delpbious, 
aut prora navis, ut Postolacca opinatur, effictus est. Dnas yero 
uncias eo pendere exprimi facile conicitur ex eo, quod peodit 
gramm. 54, 85; quamquam panilo est grayius pondere justo. 

In area ponderis secundi (v. n. 94) intra coronam con- 
spicis crucem, sub cujus brachiis |o B legis, ceterum omnia, 
quae comparent, lineis leviter incisis expressa sunt. Litterae 
inscriptae nos docent, pondus esse unciarum duarum sire 
sextantem ; at quomodo quadrat id, quod pendit? Gramm. 
70, 345 eflBciunt plus qnam duas minas et dimidiam. Equidem 
nondum inveni unciam aliquando usitatam fuisse gramm. 35, 
1725. Attamen fuisse non negabimus. Quamobrem tertiam 
pondus (?.n. 93) in quo leguntur litterae IN incisae, quum pen- 
dat gramm. 3i, 72 ilem dicemus ejusmodi unciam no?am. 
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Qaariam pondiis ( v. n. 98« ) , propterea quod in eo 
praeter qaadratam alte ìncasam nihil cons(HCitar, descrìptum 
lìneis non adjeci in tabulis. Pendii aatem gramm. 208, 7; 
forsitao igilur eo exprioiantur unciae octo, vel ut a Roma- 
nìs appellabatnr, beSj cnjus pondas justum est gramm. 218,3. 

Jam illis ponderibas aJjicio tria, inler quae magna est 
simililado. Ubi reperta sint, non satis constat, aut in insala 
Melo ant Gjrthno. Plumbea sunt et forma rotunda ; in iis 
coQspicitur ornamentum, quod haud raro in ecclesiìs Bjzan- 
tiois, Qt appellante lapidibus insculptum occurrit , rota vel 
circulos, intra quem ex centro radii sex exeunt. 

Simpliciter haec vides expressa in minimo pondere , 
qaod peodit gramm. 157, 6 {v. n. 96] . Jam panilo ornatius 
effictos est ille ciroalus in eo pondere (r. n. 98) , quod pen- 
dii gramm. 206, 9. In eo radii potius similes sunt foliis Doris, 
cojus stamina Inter folla interposila sunt. Ornatissimum pon- 
das (v. n. 97) pendii gramm. 166, 5. In eo circalum cum 
flore foliis passis aliud oroamentom limbi instar circamdat. 
Atque idem ornamentum passim in ecciBsiis Byzantinis in- 
Tenitur. In aversa huius ponderis parte adhuc nonnullae lit* 
lerae comparente sed vix aliquid ex iis elicere possis: AO, 
infra E. Quodsi ea pondera ad rationem librae Bomanae vel 
uaciarum, quam in regno Bizantino in usu fuisse supra de- 
monstravimus, licei referre, eo pondere, quod pendii gramm. 
157, 6, ilemque eo, quod pendii gramm 166, 5, expressa 
videfar esse dimidia librae pars i. e. semis. Iliad autem , 
quod pendii gramm. 206, 9 odo oncias continere dixerim, 
quanim pondus justum est gramm. 218, 3. 

Sed jam nunc sii finis. — Quam? is mihi conligeril , 
al praeler spem serìem permagnam ponderum velerum 
cooslitaere poluerim, tamen nescio, num viris haram rerum 
peritis yidear buie materiae^ quae est de ponderibus vele- 
ribos, lucis aliquid attulisse. Spero autem fore, ut proximo 
tempore etiam plura hujusmodi pondera protrabantur, qui- 
bas ea quae adhac panun perspicua sunt illustrentur et quae 
yerosimilia ?el probabilia yidentur esse aut confirmentur aut 
refellantur. Quare, ut viri rerum antiqaarum periti ac sla- 
diosi ia Graecia, quemadmodum coeperunl, pergant operam 
dare exquirepdis lalibus rebus^ communicandoqne cum aliis 
yiris lillerarum cupidis, maxime est optandum. 

R. Schillbàgh. 

Amali 1865. IS 
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LA FINE DI EGISTO E CLITENNESTRA. 

(Mon. delC Insù. voi. Vili tav. XV) 



I 



Il vaso di cui imprendiamo ad illustrare il diségno 
ritratto sulla ta^. XV dei Monumenli si è un* olla che 
fece parte della ricca raccolta di stoviglie cerclane ac- 
quistate poco fa dal sig* Castellani per buona fortuna 
della scienza, la quale fu arricchita di tante rappresen- 
tanze nuove ed importanti. Quest^olla, che ora si con- 
serva a Vienna, sfortunatamente non è del tutto intera, 
talché il godimento delle sue belle forme alquanto ne 
viene sturbali^ ; eppure possiamo gratularci che i po- 
chi pezzi mancanti nelle parli dipinte in nessun modo 
ne implicano la spiegazione e non ne alterano Tinte- 
resse. 

La pittura a figure rosse di cui rimirasi adorno il 
vaso nero , non è notevole per la novità del soggetto 
né ha quel vantaggio dubbioso di essere oscura. Anzi 
iscrizioni chiaramente apposte a tutte le cinque figu- 
re 1, di cui si compie la rappresentazione, non ci la- 
sciano in dubbio né sul mito stesso propostoci agli oc- 
chi né sulla maniera in cui il pittore ha voluto effigiarlo. 
Da un canto però la mirabil bellezza del disegno e qua- 
si la sublimita dell'invenzione, dalP altro la nobiltà del 
mito, che forse pili di ogni altro mito antico ha grandi 
attrattive per il nostro sentimento, ed alcuni particolari 
^lella rappresentanza, che ci rendono piii chiara Tinter- 
pi'etazione di alcuni altri monumenti — tutto ciò, per 

' Airi^OO^, OPE^TE^, ÌM300SV<I>I, 
KI.VTAir^E^Tr>A, OAUOYBIO^. 
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tlirlq 6n da principio in una parola, forma lo speciale 
merito del vaso in discorso. 

Abbiamo dunque da ravvisare una scena di quel 
grande dramma e di quella funesta catena di disastri 
ed enormità che rovinarono Tantica casa degli Àtrìdi 1, 
cioè Oreste che vendica T ombra del suo padre ucci- 
dendo Egislo, drudo della sua madre Ciitennestra. Co- 
stui, distinto qual sovrano da una fascia , che cingegli 
la ricca cliioma, occupa quel trono reale, ch'egli usurpò 
insieme colla signoria di Argos dopo la barbara ucci- 
sione di Agamennone. Oreste gli si è avvicinato a grandi 
passi, quali palesano Tenergia deirassalto, ed impugnati 
fortemente sulla nuca i suoi capelli lo ha percosso colla 
spada di due colpi letali nd petto nudo. La rapidità 
deir attacco, improvvisamente fatto in un momento in 
cui Egisto era sprovvisto di armi, gli ha tolto ogni spe- 
ranza di soccorso ed ogni efficacia di difesa. Ond* è che 
la resistenza instintìva ne abile né idonea, la quale egli 
oppone nel dolore della morte vicina, cercando con mani 
e piedi a respingere il suo avversario , non ha avuto 
altra conseguenza che la miserabile situazione , in cui 
lo veggiamo sul trono mezzo seduto mezzo rovesciato. 
Vedesi chiaramente che Oreste, il quale sta sul punto 
di applicargli nel fianco una terza percossa, riuscirà pre- 
sto a torgli pienamente la vita, la quale dagli occhi il- 
languiditi pare di già che gli svanisca. 

Quantunque questa scena sembri debba essere il 
soggetto principale del dipinto, pure siccome non ec- 
cita nella fantasia idee di altre conseguenze per il suo 
carattere di avvenimento quasi del tutto compito, vien 
sorpassata da un* altra, che maggiormente interessa lo 
spettatore occupando tutta la sua immaginazione. NelF 

i AotifAtva xaxwv, come dice Eschilo, soewm PelopU domum, eoipa 
Orano. 
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altro lato del vaso scorge» Clitennestra, la qaale » ec- 
citata dai gridi di Egisto, ba presa con ambedue le maoi 
una bipennci inoltrandosi con essa verso di lui per re- 
cargli ajuto. In fatto nella velocità dei suoi passi e nella 
smftnia di soccorrerlo, che ci accennano le sue labbra 
aperte e la mossa del suo capo fortemente inchinato in 
avanti, cerio essa minaccerebbe la vita del suo figlio , 
se Taltibio 1, il vecchio araldo di Agamennone, cono- 
sciuta a colpo d'occhio tutta l'orridezza che si prepara, 
non le fosse accorso indietro e le afferrasse lo strumento 
pericoloso ^. Anzi poiché da questo atto non si conosce 
oon certezza chi di loro riuscirà a tener Tarma, o Cli- 
tennestra o Taltibio, il pittore per diminuire il perìcolo, 
ha posto con un maestrevole artificio fra le figure di Cli- 
tennestra e Oreste quella di Crisotemide 3. Che costei 



A Fin qui 6i conosceva per qoftnto io sappia, soltanto una rappre- 
sentazlone di Taltibio, egualmente dichiarata da un' iscrizione, ed im* 
|Kirtante per la veneranda antichità del monumento , dico il cele- 
bre rilievo da Samotrace che ora si conserva nel Louvre a Parigi. Ivi 
egli sta col Kerykeion dietro del suo padrone Agamennone. V. Millingen 
Vned. monum, II 1, Tischbein Homer IX 1, Clarac niii^. (fé 8culpt. pi. 
116, Bdttiger Amalthéa IH p. 35, Annali deirioat. i«29 Agg. G, Mu^ 
ler W. I 11, 39, Overbeck Gesch. der grìech. Plastik p. 137. Sul!' 
iscrizione tratta Boeckh corp. inscript. I. p. 155 n. 40. 

* Diclys Cret. VI 2 e Nicolaus Damascenus fragm.Si (MQIIer fragm. 
ktst. HI p. 37i) ci hffiftio conservato una aiugolare versione del mito di 
Oreste, narrando che Taltibio salvò Oreste fanciullo, quando Egisto lo vol- 
le uccidere dopo che avea ucciso il suo padre. Secondo Sofocle Electr. 
296 ciò fu merito di Elettra, ossia del pedagogo secondo Euripide Electr. 
540 della sua nutrice secondo gli altri poeti. Taltibio separa pure 
EUore ed Aiace nel noto loro duello presso Omero lliad. VII 274. Y. 
Matranga aneedot, I p. 75 ad lliad. VII 73. 

3 La quale apparisce indubitatamente qui per la prima' volta nei 
monumenti su{ìerstiti, giacche le opinioni di coloro che vollero ravvi' 
sarta altrove, furono o apertamente falsi?, ovvero vaghe per mancanaa di 
attributi ed iscrizioni. Baoul-Rochelte Mon. inéd. p. 161, Overberk 
Heroengal, p. 699, Rathgeber Encykhpaedie roti Ersch u. Gifiber 
s, V. Orestes p. Ili. 
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spaventata e iiroida , lo che ben convien alla tenerezza del 
suo carattere, come ce lo mostra Sofocle nelV Elettra, 
pure quasi si' prepara ad intervenire e col suo spavento 
potrebbe destare in Clitennestra la giusta idea del suo or- 
ribile proposito. Inoltre Oreste già avvertito di ciò die 
accade dietro di lui, rivolge il capo verso la madre, il 
cbè fa prevedere elisegli dirìgerà tosto anco verso di 
lei la spada, con cui orora toglie la vita ad Egisto, e 
cosi la fantasia di chi osserva attentamente la compo-- 
sizione, s^investe di una lunga serie di sciagure che se- 
guiranno. 

In somma veggiamo che tutta Fazione ritratta ha 
un tale assieme da farci meravigliare di vederla divisa 
e quasi tagliata in due parti. Poiché essendo il dipinto- 
del nostro vaso spartito su ambedue i fianchi , Oreste 
con Egisto e Crìsotemide si scorgono, separati da Cliten- 
nestra e Taltibio, sul lato principale, che gode di un 
campo più largò, ed oltracciò vieo distinto da un fregio 

di ornati. 

Non mancherà forse chi vorrebbe vedere in ciò 

piuttosto un merito che un difetto artistico , rilevando 
che pure da ijuesta aeparaziooe , ohe produce Tidea 
di lontananza , sia stata temperata dai pittore la mo- 
struosità deir uccisione del propria figlio. Ma tal pre- 
causìone sarebbe almeno soverchia attesi quei sottili 
temperamenti contenuti nella rappresentanza stessa. Io 
dal mio canto preferirei lodare la sottigliezza, x:on cui 
le due scene esteriormente separale da un caso* poco 
&vorevole, sono connesse insieme per piii di un vin- 
colo intemo. Imperocché come dall' una parte la dire- 
zione delle figure di Clitennestra e Taltibio , volte a 
dritta entrambe, indica una continuazione in avanti e 
fuori del campo, dove sono rinchiuse, cosi dall'ai* 
tra la direzione del capo di Oreste e di più tutta la figu- 
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ra di Cri^otemide, colla quale mai una composizione 
potrebbe chiudersi, spingono lo sguardo indieti*o, in 
maniera che n6 rinasce quasi un equilibrio deHé due 
parli sgiunte i*ana dall'altra, che quasi ci costringe ad 
immaginarle come una scena unica. 

Tale intelligenza e V ingegno artistico poi di tutti 
i concetti e la vivacità di parecchi tratti caratteristici — ' 
mi limiterò ad accennare solo alla fàccia moribonda di 
Egisto, alle braccia vecchie dell' araldo ^ ed alle forme 
tenui della paurosa Crisotemide — danno alla compo* 
sizione tali pregi che ci duole di vederli comparire in 
un disegno non egualmente corretto e pei ristretti mezzi 
d'espressione, di cui può disporre quella pittura vascù- 
lare , che pu ranche nel suo maggior sviluppo è 1' arte 
di artigiani. Infatto un artista d'oggidì, buon compren- 
ditore dell'arte antica , che pienamente volesse entrare 
nello spirito di questa composizione, trasportandola nelF 
armonia di un disegno perfetto, non v' ha dubbiò che 
relativamente con pochi cambiamenti potrebbe stabilirne 
un capo d'arte proprio slupendo. 

Che questi elogi della nostra pittura non siano vani 
o mal fondati , apparisce con evidenza , se la parago- 
niamo con un altro dipinto di un'olla berolinese, ov' è* 
effigiato, il soggetto medesimo ^. Ivi Egisto è assiso so- 
pra una sedia simile a quella del nostro dipinto, ineftne 
del tutto e come in festa cìnto di una corona 3. Da 
manca cammina Oreste , pienamente armato quasi per 
una battaglia, il quale afferrato Egisto pel capo, lo in- 

*■ I muscoli meno importanti delle braccia e delle gambe aonoio- 
dicali in colore rosso scuro. 

2 Gerhard Etruskische und Campanische Vasenb, Taf. XXIY, An- 
nali 1853 Tav. d^agg. H, Overbéck Heroengai. XXVIII 10^ Welcker 
ÀUe Denkm. V p. 297. 

9 Gerhard 1. 1. p. 35 n. 8 e 9 ci(a a bel posto llom. Odiss. HI 273, 
fiurip. Electra 782, 789- 
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veste colla spada che ha spinta già nel patto di loiisia-^ 
che ne gronda il sangue* Egli è tutto iounecso nelltatto 
di vendetta, nel quale non si accorge del pericolo, cbe 
dietro gli sovrasta , cioè la sua madre che acccurre bran-* 
dendo con tutta la forza possibile la bipenne .per ooU 
pirlo; mentre a destra sopragìunge Elettra,. presa, di or* 
rore, e stende il braccio per. avvertire il firatello* 

L'esecazione però di questa pittura, insigne per la 
somma diligenza in tutti i dettagli, quanto piii si spicca 
dalla gran massa dei vasellami dipinti ed accenna al 
colmo della tecnica della pittura vasculare , tanto piii 
si deve deplorare la spensieratezza del pittore, ilV|ual3 
esaggerando imprudentemente la situazione, ne rappre- 
sentò invece della morte di Egisto quasi quasi direi quel* 
la di Oreste 1. Giacché egli rappresentandoci l'ascia im« 
brandita da Clitennestra cosi vicina al capo di Oreste 
ci offrì r orrendo spettacolo .di un figlio assalito dalla 
madre con tant' impeto, che la fantasia di ciascheduno 
aspetta subito un colpo micidiale. Mentrechè Elettra « 
la sola che ajutare potrebbe, sembra essere troppo lon* 
tana e non & altro che stendere il braccio. Queste in* 
convenienze, le quali fecero per un . momento supporre 
all'editore primo del vaso ^ che per negligenza fossero 
scambiati i nomi ascritti alle figure di Elettra e Cliten*- 
nestra — conghiettura però alia quale egli stesso, vide 
di dover rinuncfare in seguito di validi . argomenti — » 
queste inconvenienze, dico, trovarono una difesa ossia una 
spiegazione molto apprezzabile per il sentimento sottile 
e delicato, in essa contenuto. 

Disse il Jahn 3 doversi immaginare che Cliten- 

A Giilica che io raanìera molto pih sevèra fu eaereitKa dal Welaker 
Annali 1853 p. 272. 

2 Gerhard I. I. p. 36 n. 11. 

t Otto Jahn Àrchaeolog. Zeitung 1860 p.43. V. BscbM. Choepk.Wà,. 
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Destra soccorrendo «Uo sposo al ptioio grido di lot^ 
ignori clii sia ii suo assalitore , per non averne an- 
cora distinto la faccia ^^-^ tulio ciò affatto in analogia 
colla scena descritta da Eschilo nelle Gboefori. Re- 
spinta in tal guisa l' idea di un* intenEÌone > snaturala 
nell'animo di Glitennestra» la figura di Elettra secondo 
l'interpretazione del Jalm riceve un significato mollo piii 
rilevante. Yale a dire che essa , mentre ndP atisielà 
di quel terribile momento si pone una mano sul capo 
con un gesto di terrore e xli dolore subitaneo, colPaK 
tra stesa avverte il suo fratello ossia Clitenneslra del pe- 
rìcolo Imminenle, cioè Riamandolo a nome. E Cliten- 
neslra udito il nome del suo figUo lasdera cadere dalle 
braccia rese a quel nome deboli la. scure micidiale. Ag- 
giunge il Jahn, aver Polyido preparalo noli' istessa ma- 
niera la catastrofe della sua Ifigenia nel momento che 
questa doveva 3acrificarlo. 

Ma quantunque ingegnosa sia codesta spiegazione 
e per quanto giuslamente venga in essa riprodotto il 
significato in particolare della figura di Elettra, lottavi» 
temo che con essa si attribuisca al pillore una finczaa, 
che egli non avea ideata. La faccia di Elettra non è 
quella di una che grida ajuto , tratto tanto necessario 
per il comprendimento quanto facile da esprimersi pu«- 
ranche coi semplici mezzi delF arte vasculare e che eer- 
tamenle non avrebbe trascurato colui, che seppe immagi- 
nare, sebbene dopo un originale poetico, un concetto cosi 
fino. E se davvero il pittore volle effigiare ciò che il Jahn 
crede vedervi, perchè, domandiamo, porre la figura di 
Clitenneslra a quella di Oreste in tal vicinanza, quale 
neppure dalle leggi della simmetria era commandata , 
perchè non dare Fascia nelle mani di essa in una po- 
sizione meno rischiosa 7 In somma tutto il concetto , 
ravvisato dal Jahn, si trova se non in contraddizione» 



pure in grande dìstaiiza dalF eaeouzione. Neppure creda 
che. abbia alcun valore ciò che forse taluno potrebbe 
addurre per iseusare l'accennata esaggerazìone della see* 
na, il dire, cioè che Oreste mirasi guanmlito dalla sma 
completa armatura e che la bipenne è imbrandita da 
CUlennestra in modo da escludere la fon&a di un c(^ 
pò letale. Il pittore immaginando, il mito allatto sem- 
plicemente non giunse alla riflessione « se fosse ben 
fatto di far Oreste assalito dalla sua madre* Gli parve 
cosa naturale , che Clitenne^tra soccorresse ad Égislo 
con tutta la veefuensa del suo carattere ^, ed ei credette 
un fatto del quale ninno potesse dubitare, che Oreste 
togliesse la vita anco alla sua madre. Siccome spesso nella 
vita i piii felici ed i più terribili casi seguono l'uno so- 
pra l'altro con incredibile velocitai in egual effetto volle 
il pittore senz'altro eccitare l'immaginazione, che Oreste, 
avvertito da .Elettra, sjt rivolgesse in tempo, per aggiui^ 
gere alla morie di Egisto subito quella della sua madre. 
Ma la nobile superiorità del vaso nostro pare possa 
sostenere ogni confronto. Pur un altco quadro vascu-^ 
lare ^, cbe presenta lo stesso mito, illustrato dal sommo 
Welcker e da lui assai lodato, sembra perdere il suo va« 
lore. Evvi il gruppo di Oreste ed Egisto egualmente 
circondato da due figure; a sinistra cioè sta Pilade ^ 
appuntando la destra al fianco ed appoggiandosi cdla si* 



*■ Potrebbe citarsi quella pittura, in cui Ciitenneslra sola secondo 
1^ interpretazione del Welclier uccide il marito, Cassandra e sette no- 
mini V. Pbilostr. sen. li. 10. 

2 Monamenti deirinst. V tav. 56, Welcker AU. Denkm. Y Taf. XVIII. 

> Egli è barbato come uno dei Dioscuri sulla cassa di Cipselo Pàos. 
V 19, 1 e come Pirìtoo in una rappresentanza \asculare, che mostra 
Teseo imberbe Mon. delf Inst. I 55. Pure nella celebre patere del 
Sosias Achille mirasi imberbe, Patroclo barbato v. Mon. delPInstit. I 
*Uy 25, Gerhard Trinktekalm Taf. Vii, Mailer W. I 45, 210, Overbeck 
Heroeug. XV 5. 
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nisira su di una lancia « come spellalore aUenlo, ma 
tranqQÌHo e sicuro dell* esito », dalla destra accorre una 
donna che solleva con tutta forza la bipenne. 11 Welcker 
volle riconoscere in essa Elettra, che si unisce al fra- 
tello per trucidare Egisto e con dispiacere soltanto mi 
allontano da questa spiegazione ^ la quale è ibrse piii con- 
forme al modo di sentire moderno. 

Ma per cominciare da un argomento fornito dalla 
rappresentanza stessa , diremo cbe tutta la mossa di 
questa figura , certamente la direzione della sua faccia 
non è contro Egisto ma contro Oreste. Non conosciamo 
poi fra le rappresentazioni artistiche di questa scena ve« 
run esempio, cbe chiaramente ci presenti Elettra par- 
tecipare in cotal guisa alla fine di Egisto 1. JNè le 
tradizioni dei poeti tragici danno alcun dritto a siffatta 
supposizione. Egli è vero che appo Sofocle ^ per un 
tratto di tempo essa concepisce l'intenzione di uccide- 
re Egisto ella sola, ma solamente nella disperazione di 
credere il suo fratello morto. Poiché questi comparì e 
si accinse a compiere la vendetta , bastando ali* im- 
presa egli solo, il concorso di Elettra sarebbe stato un 



* Per esempio quella Ggura muliebre nel rilièvo del palano I^z- 
lani, pria Cird, che generalmente si crede essere Elettra, noo è altra 
che una partigiana di Egisto, come vedremo in appresso. 

* Sophoc. EUcIra v. 951-952: 

fyci ^ fwc fxiv Tov xaatTvijTOv pc« 

^R^OVT IT CC74X0V0V, tt^X®^ tkjttiili 

ypvou nOT «vtÒv Yrpeherop t^iff^at Trarlo;. 
vvv oipur, owy.IT tffTiv, ic ai otq pAtTr&i, 
ojrwf tÒv aÙTOp^tcpa TraTpqiou 'yóvou 
^vv TQJ^ flèdfXf 1^ [ni xocTOxv^ffCCC xrocvccv 
Acytff^ov» 



roup7ov ToJ** où yip ^i xfvóv y àfic9ttt» 
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mùlile esagerasione e falsificazione del suo carattere 1; 
Al contrario Tascìa si è proprio «risirumento di cui sem- 
pre suol servirsi Clitennetlra ^. Con esso uccise il suo 
marito e Cassandra 3, esso chiede presso Eschilo per 
soccorrere Egìsto ^, ed «esso imbrandisce — argomento 
ben forte e forse il piii stringente — in quelle due pit- 
ture fornite da iscrizioiii che ora esaminammo. Laonde 
seguendo il metodo unicamente prescritto nella scienza, 
se dobbiamo procedere dal sicuro ed indubitalo all'in* 
certo , non abbiamo parmi il dritto di dare a questa 
figura altro nome che quello di Clitennestra ^. E non 
fa d'uopo poscia di perdere una parola per dimostrare, 
quanto di merito scapiti con ciò la composizione. 

Pertanto il pregio che anco questi confronti accre- 
scono al vaso nostro , richiede la ricerca della fon(e 
poetica, a cui debba riferirsi la rappresentazione. Fi- 

i Presso Euripide Electra 1224 Elettra stessa afferra la spada , in» 
solo per eccitare Oreslo che esita a oompiere il parricidio: 

iyi 9k 7 vTTCxiXcuo'oL aot 

colle quali parole non sono io contraddirione i versi 275-28f. 

s Cosi dice Sofocle nelP Elettra v. 99 ^x'C®^^< ^-^t^ rovcu tzìiLyu 
ì; nella stessa tragedia v.484 à iraXaca ;raXxÓ9rXiixT0( àpi^iSxi}; yìvu;, a vcv 
xflcTfTTf^pviy ed Euripide nella tragedia omonima v. 279 recùrù yt ntkixuj 
7M Tsxrip ecTrcjXcTo v. 1160. Aristofane poi Thesmopk.SGO allude a questo 
genere di morte dicendo: ou'T w; ròv av^pa rù tc^ixic ywi xariaTró' 
^vfffv, lo che spiega lo Scoliasta toOto itti rjv K^vracpkviQffTpav, ovx ànò 
caropca; Lykophròn Cassandra v. 1105 rjTni^ Txcfrapv&i xóyxov eù^xTw 
ItivoTf, Scbol. io Horatii Seno. I 1, 100 marUum securi percussit f 
Senec. Agam, 45 dkisum gravi ietu bif^ennis regium video caput , 
V. 889 amuU bipenni Tyndaris dexlram furens Y. Achillea Tat. I 8 
e raolU altri scrittori che ci narrano lo stesso. 

s Piiidar Pyth. XI 20 Ka99«v^pav iroXceùl x^^^V ^^ ^Ayafuuvovca 
iffu^? ^ópiv9 *A;^cpoyro; àxTflcv nap tuaxcov inMq yvvi. Lykopbron Cas- 
sandra 1109 XaXujS^txM xvti^ovrc, ciò che Tietzes schol. in Lyk. spie- 
ga per la parola irtXcxu. Philostr. senior, imag. II 10. 

* Agam. Ckoeph, 889 ioiti uf; ectèpoxpLnra. ttiXixuv uc Tà;^oc. 

» Ciò fece il Braun già prima del Welcker BuUett. 1851 p. 55. 
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nora si è credulo ohe le raffigurazioni dell* Oreslta con 
poche eccezioni derivino dalla poesìa dranvmalica ^ , 
a cui senza dubbio appartiene il merito di aver svi- 
luppato propriamente le avventure di Oreste ,• e segna- 
tamente si rilevava che in tutto il ciclo di rappresenta- 
zioni vasculari riferibili al mito di Oreste non si co* 
nosce verun dipinto delF epoca antica con figure nere. 
Pur tuttavoka un esame più speciale dei dipinti vascu- 
lari colla fine di Egisto insana eh* essi si scostano in 
piìi di un punto essenziale dalle scene corrispondenti 
dei drammi superstiti e che in conseguenza Tidea di 
ravvisarvi espressi originali tragici, viene piuttosto ri- 
spiota 9. Specialmente il nostro vaso , in cui manca 
Elettra, sconosciuta ad Omero 3, ed in luogo di essa 
apparisce Crisotemide, la qual Omero mentova espres- 
samente, in cui poi Taltibio ha un posto speciale, per* 
sonaggio epico per quanto io mi sappia e non mai 
tragico — il nostro vaso, dico, dee eccitare dubbi gravi, 
se davvero questa opinione possa dirsi verisimile. Quan- 
do un tempo conosceremo piii rappresentanze dì que- 
sto mito, alloira potrà forse decidersi ciò che adesso 



i p. e. OTerbeck Htrotng. p. 677, Raotil-Roch. mon. théd, p. Ii5, 
142 seg. 

s Q«rhard I. li p. 35 ed Overìbeck 1. 1. p. 096 hanno gii toccata 
alcune delle aeoemiate diflerente. 

> OflMTO n. IX i44 e t66' conoace tre Gglie di Againemnooe :. 

Pare che già Sffv3o;, antooessote di Slesiooro, abbia sostituito a Laodice' 
Blettra. Aelian. F. H. IV 26 S^j^oc ò noeirnic rwv ^t\w — Xr/tc (vale 
a dire nella sue Orestia Athen. XII 513 A, Bergk iyr. gr. p. 739) nòv 
*HXcxrpay rov 'AyapifAvovoc oU roùro c^"^ rovvdfAa irpwrov, àXkù Aao- 
^ix^* — «Xixrpov e^trov xocì Meror/upùtray irap3tvov *Ap7tio< *HXcrrpcy 
txecXco'itv ha ré dfioiptcv cèv^pòc xc< piq mnapùvBM Xlxtpov. AiriocoDlra 
Didyino ci. tramanda nei SchoL ad Hom. IL IX 114 che f tragici poeti 
furono i primi ad introdurre Elettra nel mito. Bustatbius ad Hom. 
JUad. p. 742, 50 etc. 
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deve riguardarsi incerto, e che una ricerca prematura 
- facilmente potrebbe se. non oscurare , almeno - non 
ischiarire 1. 



IL 



Di altro genere e puranco di altra epoca è la rap^ 
presentazione che per l'affinità deirobbieito vedesi pub* 
Micato sulla stessa tavola dei monumenti sovra il vaso 
di cui trattammo finadora* 

Fu questo rilievo già conosciuto pria ed anco edito 
più volte ^, ma in maniera inesatta ed incompleta, di 
modo che una nuova pubblicazione' piii accurata deve 
essere gradita assai a quei stessi che già conoscono il 
monumento. Il rilievo che formò un tempo il lato d'in- 
nanzi di un sarcofago 3, è rotto in alcune parti , ma 
ben conservato, talché non si stimò bisogno di ristau- 
rare quei piccoli pezzetti che vi mancano qua e là 



•Dco un quarto vaso eolia rappreaenlaiione della 
morte di Egìsto, ma sottanto da una descriàone. Gerhard Rapp. Yolc. 
n. il7, Mui. Eir. du prince de Cimino p. 110 n. 1186, De Wiue 
Col. Eir. a. 115, Qverlieck Heroengal. p. 695. a. A VtxtérUur é^un 
coté un homme [Egisto) eH renvené par un adoleicent {Oreste) fU' 
rieux g%i d'une mata le retìent par he eheteuw^ et de Vauire lève 
répée^ paur le pereer : une matrone drapée (natrice di Oreste?) re- 
tient Pepée ; une amlre femme plue jeune (Clitennestra) aecourt a»ee 
une eepèce de maesue dame la mata droUe\ prèe de Phomme renvereé 
un adolescent (Pilade) encourage.par eee geetee le meurlrier à accompUr 
ea vengeance. » Non ho potuto investigare ove oggi si travi questo vaso 
il quel è imporUnte pure per l'iscriiione dei pittore <f fl^PV^ION 
EPOIEfEN- Bruno KunetUrg. U p. 703. 

* Visconti Mus. Piod. V tav. d' agg. A n. 6, MjlUo gal. mgth. 
165, 617,. Overbeck Heroeng. XXfUl n. 9, Guigniaut M. de VmU. 
PL 237 ji. SSL 

* fisso, è luogo 2, 37, alto 0,50 mei. e per quanto vedo, di maN 
mo italico. 
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senza offendere lo sguardo in nessun modo f. Si cre- 
dette sparito da alcuni dotti , ma si ammira ancora 
nel cortile del palazzo Lezzani (pria Circi) nella Pe- 
dacchia ov' è incastrato nel muro ^. 

La composizione del rilievo come quella di tanti 
altri che adornano sarcofaghi romanii si divide distin- 
tamente in due scene separate ^: vi veggiamo cioè la 
fine di Egisto nelPuna parte e quella di Clitennestra 
neir altra, ed in ambedue Oreste è Tuccisore. £ vero 
che alcuni vollero le due scene simultanee ed attribui- 
rono perciò la morte di Clitennestra ad Oreste, quella 
di Egisto a Pilade. Ma siccome la partecipazione dì 
Pilade ìiell'cseguire i comandi di vendetta dati da Apol- 
line ad Oreste manca di fondamento nelle tradizioni 
pili antiche ^y cosi dee abbandonarsi questa opinione , 

^ Di ristMuro moderno è soltanto il braccio destro di Oreste ed 
il braccio sinistro dì Clitennestra nel gruppo a destra del rilievo. Co- 
sa strana è che le indicazioni dello Zoega siano in questa circostanxa 
inesatte. 

2 Qa ricevuto soltanto un altro posto , |ìercbè Visconti e Zoega 
lo videro nel secondo piano del palano. 

> Bisognerebbe molto tempo e molto spano |ìer riprodurre e con- 
futare le diverse spieganoni del rilievo , cosa cbe per dì piìi sarebbe 
inutile , posando esse tutte su pubblicazioni inesatte e false. La pik 
gran parte di esse diverrà di niuu valore por cbi esaminerà aUeota- 
mente la nuova incisione, la quale si è fatta con somma accuratezza da 
una fotografia ed un disegno cbe fa riveduto da me in tutti i suoi det* 
tagli. Basta dunque l'enumerare coloro che trattarono sul rilievo in di- 
scorso : Visconti Mus. Piocl. V p. 269, Millin gal. tnyth. p. 372, 
Raoul-Bocb. p. 146, Zoega in Weicker Zeitsehr. p. 4IA. Feuerbach 
Vatk. Ap. p. 316, Ralbgeber p. 114, Gerhard Etr. und Camp. Va- 
teng. p. 38, Overbeck Ha^oéng. p. 698, Stephani Compie-rendn 1864 
p. 181 n. 4. 

* Gerhard p. 36 n. 47dice.beuis.simo, che uelle tragedie dì Escili- 
lo, Sofocle ed Euripide, Pilade, quantunque sia amico intimo, lascia ad 
Oreste solo compiere i fatti decisivi ; come neppure lolao o Pirìtoo 
partecipano nei lavori, che intraprendono Ercole o Teseo. E coi tra- 
gici concordano in ciò quasi tutti i mitografi antichi. Né TanDoma di 
tante testimonianze vien turbata dalle parole di Proclo ( Weleker ep. 
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la quale itioUre reca inciampi assai difficili da superare 
alla spicgazioDe di alcune figure del rilievo. 

Adunque presso a poco^ nel mezzo scorgiamo Egi- 
sto ornato dalia benda reale sedente su di un grande 
irono e poggiante i piedi ^ovra di uno sgabello. Oreste 
lo assale colla spada aHerrandolo fortemente per la cliio- 
Hia ^ ed ha posto il piede su una gamba di lui, forse 
per dar air assalto pin enei^ia e certo lo & con isde- 
gno. Egisto è privo dì armi, ma pure , dotato dalla 
piena forza virile^ alla quale accennano le forme ga- 
gliarde della sua figura, potrebbe piii vigorosamente re* 
sistere air a;ttacco, se la sinderesi, chiaramente espressa 
nella sua faccia paurosa , non gli turbasse la presenza 
di spirito e lo facesse aspettare anzi dbe combattere il 
colpo dalla mano di Oreste. Una furia ^ col flagello si 
accosta di dietro ad Oreste quasi per sollecitarlo all'im- 

CykL II p. 541) : * AyotyLi^voitoq vrrd A*ytaBo\t pac R>u7a<ftviQ9Tpac 
ocyKcpc^tvroc utt *Opca'Tov xocc Tlv^ocdov rcptu^ca. Crederei poi Bttiiio ciò 
die nirra lo scoliasta Schùl. in Aristoph. Ffub. 623 : xara nòXtt 
«mpiiroy reOc ^uo'ovrag xoi awdptv^ovrac* kkc ^^«v o< ire|i.7r^piivoc Hv* 
"Xepjfòpeu zac cipotivqjAovi;* Xiytuvi ài óre WAùSin npùir^^ trpc.^ irti 
Ttt KXvTQU^vigaTpac ^^óvu xoc ì^ aurov rò ovopic v/icv tÒv T?;r9v etc^ se 
altronde non venisse confermato. • Luciano Amor. 47 dice : àtifirtp^t 
-(«e Oreste e Pìlade) K'hnaiif.vivrpM «v^pow «Ì$ 'A7RfAÌuvov9c mù^tc, 
ùjt «fA^y Atyta^oQ ì^ovtufro. Si è da credere clie la mmaoxesca aeo^ 
.tìmeiìtaUlà dei bassi tempi vie pih aumentando ed adornando l^ami' 
ciaia dei due eroi non potè dispensarsi da far partecipare Pilade pure 
nell' uccidere Ctìtennestni ed Egisto. Si oonfronU Luciano de domo ^. 

i Questa mossa è tanto stereotipa nelf arte greca quanto naltiraln 
negli omicidi. Si confrontino soltanto Moo. dellMnst. II 9, li 59, 5, 
y 2, T 23, VI 31, 32. 

s Idea strana alla mitologia pili antica ed apertamenti^ dì origpne 
recente. Giova allegare Autipater Sidonius [AnakcL II p. 27 ep. 
XXV3II, ìacobs Anth. Pai. Vili 745) 

OM yàp ò irpoieupoi^t xavwv htyta^OQ «o(3ov 

MyChogr. Jat. ed. Bode 1 147 quum matrera et A^stbuiB accidisset, 
ìnsanivit. 

AioiAu 1865. 16 
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presa, dando cosi ad essa Tidea di punizione divina. 
A questa figura corrisponde dalP allra parte del gruppo 
una donna, la quale camminando da destra alza in gran- 
de agitazione di animo e per mancanza di armi ano 
sgabello ^, non già contro di Egisto, come alcuni cre- 
dettero, ma in favore di lui, giacche il suo sguardo e 
tutta la movenza del suo corpo è diretta verso Oreste. 
Ne Elettra quindi né Clitennestra , la quale vedremo 
altrimenti atteggiata nelF altra parte del rilievo, dovrà 
riconoscersi in questa figura , ma forse una partigiana 
di Egisto. Pilade poi, riconoscibile per la sua piena 
somiglianza con Oreste, assiste alla scena in atto di 
somma attenzione e pronto a sopraggiungere nel caso, 
che il combattimento divenisse pericoloso alF amico. 
Al suo fianco sta Elettra anch' essa spettatrice ed espri- 
mendo col gesto delle mani alzate quel tumulto di ter- 
rore e di gioja cagionatole dalla natura dell* avveni- 
mento. 

Dall'altra parte Oreste ha tolto air improvviso la 
sua madre ed atterratala preme il ginocchio sopra una 
gamba di lei. Egli TaRerra per i capelli colla sinistra ^ 
ed è in procinto di eseguire colla destra il parricidio 
fatale. Non bada a quel servo ignudo, che gli sta di 
fronte difendendo Clitennestra con un vaso, né s'oe* 
cupa della sua nutrice ^, la quale in somma ungustia 
gli sta indietro e afTettuosamente colle mani cerca a 

^ Tali unni inconsuete eccitano I^idea di una straordinaria passio- 
ne. Similmente in quel magnifico vaso di Pesto (Mou. dell' insl. Vili 
10 ] i diversi utensili che Creole ha gettato nel fuoco , accennano al 
terribile furore delP eroe. 

* In eguHic azione lo mostrano anche le rappresentanze di due 
s|>ecchi Gerhard Etrusk. Spieg. II 237, 238. 

* La quale ebbe diversi nomi, forse per ragioni metriche. Pindaro 
Ì^(h. XI 25 la chiama Arsinoe, Ferecide frag. 96 e Sterìcoro [ichoì. 
Aesch. Choeph. 733) Laodamia, Eschilo Choèph. 731 Kilissa. 
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rilenerlo; sembra spinto al filiale delitto, quanluni|ue 
ne presenta la sciagura che in conseguenza di esso con- 
tristerà la sua vita. E già, quasi come il fulmine tiene 
dietro al baleno, una furia sorge sopra della madre in- 
felice per cominciare colla sferza brandita Popera della 
punizione. £ due altre furie ^ colla face e col flagello 
stanno a destra ed a sinistra in posa grave e tranquilla. 
Queste « antiche figlie della notte » stanno in guardia^ 
aflincfaè il parricida loro non possa fuggire e fanno in- 
tendere che tutto ciò, che qui accade sotto i loro oc- 
chi, è sottoposto al loro dominio — pensiero degno di 
un vero artista ed incontrastabilmente proprio o a quello 
che es^uì il rìhevo , o a colui che prima adattò la 
rappresentanza ad un sarcofìigo. 

Imperciocché almeno i due gruppi primarii del 
rilievo appartengono al parer mio ad un originale an- 
teriore air epoca del sarcofago. Anzi i vari costumi 
greci delle figure e poi la semplice naturalezza e mo- 
derazione con cui vengono rappresentate quelle azioni 
tanto facili ad esagerarsi, pare che ci palesino un origi- 
nale greco* La circostanza poi, che le altre figure della 
composizione svelano una povertà di idee artistiche , 
sarebbe quasi la prova di questa opinione. Così quelle 
due persone che recano ajuto ad Egisto ed a Cliten- 
neslra, hanno affatto il medesimo movimento, né £31 un 
beir effetto la piena simmetria che apparisce in quelle 
due figure muliebri che circondano il gruppo di Oreste 

i Questo dne 6gare non furono veduto dal Visconti né dallo Zoe- 
fa ; tuttavia videro nella furia a destra del sarcofago quella sfena abbas» 
seta e questi la suppose coda di un serpente, Taltro la credette nastro 
dì guirlaada tenuta da un^ Ora. Ma come ambedue le figure sono an- 
Ikbe e non furono mai separate dal rilievo, non saprei spiegare que- 
ste osservazioni dello Zoega e del Visconti se non supponendo , cbe 
qaelle figure fossero stato un tempo coperte da calce , il cbe sembra 
iodicwe ancora il loro eolore biancastro. 



228 LA hkb di bgisto 

ed Egìsto. E le figure di Elettra e Pilade, le qoali sono 
atteggiate tutte e due nelF istessa mossa e mancano di 
un contraposto nelP altra parte, servono principalmente 
ad empire lo spazio, che avanzava a sinistra, dapoichè 
le due scene principali furono inesattamente scompartite 
nel campo del rilievo^ Inoltre l'artista, a mio credere, 
più per soddisfare all'armonia dei lineamenti della com- 
posizione che per una ragione intrinseca, ha dato alle 
loro gambe quelPattitudine strana, che desta l'idea qua- 
siché volessero fuggire. Lo scudo infine che vedesi a 
terra dietro Oreste, e quel paniere ai piedi di Elettra, 
il quale accenna forse che la scena accade in casa, sono 
cose se anche non inconvenienti , pure meramente 
riempitive. 

Con tutto ciò non si detrae la lode dovuta ali* 
esecutore del rilievo, vai a dir eh* egli ebbe un com- 
prendimento della composizione da lui copiata , quale 
non troppo spesso si riscontra nella gran massa di quei 
lavori dozzinali. Un tratto specialmente lo manifesta , 
per sé poco apparente, ma di qualche importanza per 
Tinsiemé. Ad impedire che la composizione sconnetta, 
•dove le due parti di essa si riscontrano insieme nelle 
loro estremità centrali, egli ha rappresentato là nutrice 
di Oreste colfa testa rivoltata alla catastrofe di Egisto — 
il qual atteggiamento mentre forma un legame delle due 
scene, è pure un gesto naturale di orrore pel parricidio 
che sta per compiere Oreste. Anche Fesecuzione esteriore 
dell* opera, corretta nell* insieme ed eguale, ci reca una 
favorevole idea dell* artefice e ci rimanda certamente ai 
migliori tempi delFarte romana, direi incirca alPepoca 
di Adriano. 

A fissare appunto questo tempo son indotto da una 
inia osservazione, che Corse non sembrerà indegna di un 
esame a chi conosce quanto vaga e scura fin qui è la 
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cronologia dei sarcofaghi romani. Insieme e solo con 
quel rilievo si è conservalo nello stesso cortile del pa* 
lazzo Lezzani un sarcofago, il quale sebbene sia mal con** 
servato e^cnostri un lavorò piuttosto rozzo, tuttavia fu 
stimato degno d^essere pubblicato sulla slessa tavola dei 
monumenti ^. 11 suo rilievo riproduce al parer mio le 
sculture del noto fregio proveniente dal foro Trajano, di 
cui due frazioni ^ ben conservate si ammirano oggi espo- 
ste nel museo Lateranense, alcune altre però vedonsi, se 
non m'inganno murate all'estremo della torre Neromana. 
Due putti, terminati al disotto bizzarramente in grandi 
rabeschi 9 sono a destra ed a sinistra di quel sarcofago 
ripetuti simmetricamente ed essi rovesciano del liquore 
in una patera, abbeverandone due grifi cornuti che slan- 
no loro dirimpetto. Né manca il vaso che si vede nel 
fregio, sebbene vi sia altrove collocato. Tutto il con- 
cetto dunque ha persino nei piii minuti dettagli la gran- 
dissima somiglianza con quello del ridetto fregio Trajano 
e segnatamente dee rilevarsi che le fattezze dei grifi , 
che si scostano dal tipo ordinario , sono del tulto le 
stesse in entrambe le rappresentanze. La composizione 
del sarcofago è di minor grandezza, cioè fu ridotta in 
piccolo affine di accomodarla allo spazio del rilievo di 
un sarcofago , lo che parmi confermi di nuovo quel 
principio assai fondamentale, che di due opere diarie con- 
cordanti nella rappresentanza ma di ineguali proporzioni, 
debba esserne per ordinario originale la maggiore. Di 
somma importanza poi per la conghietiura da me pro- 
posta è riscrizione del sarcofago, la quale è incisa in 
una sola riga lungo Torlo superiore del lato principale 3. 

i Egli èJuiigo 2,7 metri, alto 0,54. 
2 Gamicci Mas. Lateran. Tav. XLI. 

» DM- V *l A- ANTIOCUIS ANTIOCHI ANO FILIO- MENTISSIMO 
MYIVlXlT*ANNIS'XVn DIEBVSXXUIIFECITETSIBI « 
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È vero che la parola di maggior interesse in quest'iscri- 
zione disgraziatamente non è intera, pure lo spazio can- 
cellato fa più che verisimile la lezione di VLPIÀ. £ 
con ciò nel fissare il tempo del sarcofago sark ben fatto 
a non ecceder di molto il tempo di Vlpio Trajano. 

Ora se assegniamo la stessa epoca pure al sarco- 
fago di Oreste che si è conservato insieme con quell* 
altro raccoglieremo una bella conferma di questa con- 
gettura (la quale per sé stessa non mi sembra' troppa 
audace), dalla circostanza che tutto il lavoro del sar- 
cofago di Oreste mostra una grande affinità di stile con 
quello di un sarcofago nel Laterano ^, il quale sicura- 
mente deve assegnarsi a quella epoca dell'impèro ro- 
mano. Come i belli rilievi di questo esibiscono le me- 
desime scene delfOrestia e non sono fin ora spiegate 
in tutte le loro particolarità ossìa in maniera del tutto 
soddisfacente , ne intraprenderò qui un nuovo esame. 

Il sarcofago di cui parliamo fu disotterrato insieme 
con due altri nelPanno 1839 in un sepolcro nella vi* 
gna Argoli fra la porta Nomentana e Tiburtina, sepol- 
cro che mercè un mattone col nome di Domizio Pro- 
culo si attribuisce incirca allV'poca di Adriano ^. 11 ri* 
lievo di questo avello dividesi apertamente in quattro 
scene disgiunte Tuna dall'altra, cioè Tapparizione delf 

^ GrìG , atti deir accad. ponlef. rum. Tom. X tav. Il, Prcller 
SUtungsber, der sàchs. Ges. d. Wiss. 1850 Tar. 8, Garrucci Mns. Later. 
Tav. II, Brunii, Kunslblatt 1844 n. 78, firaun Ruinen «. Mus. lìoms 
p. 746. Il sarcofago è di bellissima conservazione; intatte sono pur 
le due mandole sovra cui posa, che son ornale eoo due Atlanti in Im»- 
sorilievo. 11 Grifi pretende aver osservato, che il rilievo conservi Sncora 
non poche tracce di colore. Ma queste tracce hanno tutte un color rosso 
e vedoosì in quelle parti, in cui lo scarpello dello scultore non ha finito 
il suo lavoro. Esse non sono altro che matita rossa, di cui se non 
m^nganno servonsi pure oggidì gli sculUiri per indicare certe linee 
neir eseguire le loro opere. 

2 BuUetlino 1839, p. 1. 
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ombra di AgameDDonc ad Oreste e Pilade , poscia la 
6oe di Egisto e qoelia diClitenncsira, (ÌDalmenle Tespia- 
acne di Oreste al sacro trìpode in Delfi. Le scene 
di uccisione che formano la peripezia nella vita di Ore- 
ste , sono saviamente poste nel mezzo per fermare il 
centro come due atti dello stesso dramma, mentrechè 
la scena a destra coir espiazione & le veci di epilogo 
e quella a sinistra coirapparizione di Agamennone può 
dirsene quasi il prologo. 

Come presso Shakespeare lo spettro del vecchio 
Hamlet apparisce di notte tempo al figlio per instigarlo 
alla vendetta, con egual* intenzione esce qui dal sepol- 
cro il primo degli Achei medesimamente ucciso a tra- 
dimento ^. Ed Oreste attonito e sgomentato ha lasciata 
cadere la sua spada ^ dalle mani che stende quasi fuori 
di sé ^ — il qual terrore è Tespressione del voto migliore 
che possa fare all' ombra del padre. Nello stesso atleg* 
giamento Pilade dietro lui alza la mano verso T inat- 
tesa apparizione. In terra giace una furia dormiente colla 
bipenne ^ e con quegli usattini che caraterizzauo le fnric 
« caccialrici ^ ». 

Segue poi a destra l'adempimento del voto. Egi- 

^ Braun I. 1. p. 717. Giova rammentare il prologo delP Agamen- 
none di Seneca 1-56, dove Tombra di Tieste esce dair inferno per 
erdtire EgUto alla vendeUa. 

2 Hom. Odyss. 22, 83 c% d" ofpa /jipò^ fdvytotov qxi >co(;^^^c 

* Il rev. Garrucci p. 4 n. 1 cuufronta le parole di Euripide EleU. 
T. 676 

9Ù r w xaro» yvz Rveercuc ocxaìv irario 

ffd interpreta scorrettamente « a cui stendo ambe le mani ». 

* Conosco Nin solo esempio di una furia colla bipenne, ma que-» 
sta spieguiooe è pure incerta v. Gerhard etrusk, Spieg. 1 21, 1 ed 
Overbeck Heroeng, p. 718 o. 67. La lancia, il martello e la spada 
sono |>er ordinario le loro armi, v. Ingbirami mon. clr. 1 lav. ^o, 
Zoegsk bass. I 39, Raoul-Roch. 1. 1. pi. 35. 

^ BAttiger FuriewMuke p. 22. 
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sto sta sol lerrena rovescialo dal trono eiì ora già mòrto. 
Oreste che tieae la spada aRcora eoiueTebbe oelnio- 
mento sUssso ddla punizioiie^ strappa dal corpo del 
malfàltore cbe raggionse la giustizia Tanipio manlello' 
per disonorarlo e lo mostra in attitadine di trionfo aN» 
provetta sua nutrice , Isf quate presa di orrore rivolt» 
il capo. Pure nella scena seguente GKtenneslra è ca- 
duta sulla terra inanimata e mostra ignada h parte su- 
periore del corpo , lo cbe ci rammenta* quel dire dei 
poeti eh* essa invano mostrasse al figlio per intenerirlo 
quel petto cbe l'ebbe nutrito ^. Ma di già aecostansi alF 
uccisore le furie vendicatrici, Tnna di esse sta più in-* 
dietro con una face, mentre Tailra con un grande ser- 
pente ha trapassalo la soglia della regia, simboleggiata 
da quel panno steso nel fondo , e corre rabbiosa ad- 
dosso ad Oreste , che da lei si schernisce colla spada 
cbe le oppone. L'orrendezza poi delP istante e aumen- 
tata da queir uomo curvato a terra , che già dal suo 
vestimento si riconosce per un servo; indamo ci è ac- 
corso per ajulare Clitennestra ed ora si protegge il capo 
con uno sgabello, sbigottito dal movimento di Oreste 
strano per lui e temente per se stesso. 

Infine l'assoluzione non manca alle pene di Oreste. 
Gì si è rìfuggìato all' on&lo ed al tripode di Delfi, su 
cui posa il sacro alloro di A polline, per trovare pace 
in quell'asilo santo. E le furie che l'hanno perseguitato 
sin qui, cadono ivi in profondo torpore, inerti ed im- 
potenti davanti il santuario e quasi stanche dal lungo 
cammino. Ora prevalendosi di quel ripòso Oreste si 
parte di soppiatto, ma mentre pone Tuna mano suIPasilo 
che vuol abbandonare, tiene nell'altra la spada nuda, 
temendo che le sue nemiche non potrìano desiarsi ^. 

« Gerhard elruik. Spiegel 1 237 238. 

3 Si confronti In bella terracotta Cain|)ana opere in plast. 73, 
Stpphani CompU-Rendu 1864, p. 258 etc. 



Noif eÉsetido la soa espiazione ancora perfetta veggiamo 
dietro lui sul lato destro del sarcofago una furia che 
giace neir ombra di un vecchio pinof svegliata di già 
ed alzatasl-a metà, essa si mostra pronta a rìcommin* 
dare col serpente e colla fiaccola T ultima persecuzio^ 
ne. In simil modo finalmente come qui Oreste, seb- 
bene per poco, ha trovato la pace, vediamo sul lato 
opposto deir avello Egisto e Clitennestra pervenire alla 
pace eterna; stanno ivi le loro ombre davanti Caronte 
per entrare nel vasto regno di Plutone. 

Prescindendo ora dalle rappresentanze che adornano 
il coperchio del sarcofago, giacche non toccano il tema 
della nostra ricerca , non occorre di fare un encomia 
delle virtù proprio drammatiche della descritta rappre- 
sentanza, le quali parlano invero da se medesime. Ab- 
biamo difatto in essa un dramma così grandioso ed una 
composizione cosi ricca e franca che insieme coiridea 
di aver in essa una ripetizione di un originale molto sti- 
mato cmei^e direi quasi involontariamente queir altra 
anco, se rorìgìnale supposto si trovi per avventura men- 
tovato fra le notizie antiche pervenuteci intorno i lavori 
dell'arte greca. E quantunque non mi senta scevro da 
quella incertezza che il piii delle volle suol essere la 
dote indispensabile di tali idee, tuttavolta sono spinto 
a proporre una congettura, la quale se si mostra vera, 
ci risusciterà un*opera di un grande artista greco. 

HI. 

Non v*è nessun dubbio, secondochè io stimo, che 
essa composizione originariamente non era congiunta in- 
sieme in quella maniera come ora la veggiamo. Impe- 
rocché mentre da un lato la circostanza, che lo spazio 
è pienamente riempito di figure, ci spinge a crederla 
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del tutto coerente, pur dall'altro ^li riesce dngiaoto e 
tagliato da quella divisione in quattro scene che non 
faaoiio fra se nessun vincolo propriamente artistico. E 
qiiestp disaccordo dell'apparenza colla realtà, che non- 
dovremo aspettare da chi seppe raffigurare tanto ma^ 
gPiiGcamente idee e concetti cosi splendidi, ci addace 
al credere, essere stato T originale co m- 
posto da diverse scene separate este«> 
riormente anco in una qualche maniera. 
Chiaro poi è che lo scultore del sarcofago co- 
piando queir originale fece uso della liberta , concessa 
dagli antichi agli artisti , di alterare cipe la composi- 
zione originaria dovunque loro parve conveniente. Cbè 
la disarmonia, la quale orora rilevammo, se dà neirocchio 
dappertutto ed è palpabile maggiormenle nella quarta 
scena, la quale a primo aspetto farà nascere il dubbio, 
se Oreste cammini a sinistra verso i gruppi dell' ucci- 
sione ^. Immaginandoci questa scena sola, e quasi com* 
pinta per se stessa, subito ci accorgeremo che vi man- 
chi qualche cosa, giacche con quella figura di Oneste 
npn si esprime V idea dell' azione concepita in modo 
completo e perfetto. £ siccome questa scena al parer 
concorde di quasi tutti i dotti interpreti riproduce quel- 
la stupenda situazione delle Eumenidi di Eschiiu, vale 
a dir Oreste fuggente dal tripode davanti il coro delle 
furie che dormono, la quale a giudicare pure dalle imita- 
zioni che ne esistevano '^, pare abbia prodotto nell' antì- 

> Bruno Kunstblatt 1848 p. 325, con cui concorda senza saperlo 
Stephani Compte-Rendu 1864 p. 258 etc. 

*•'' Questa scena fu derìsa da Ti mode uella sua coinedia Orestauto- 
elide, come lo dimostra Meineke fragm. comic. I p. 432 da quel fram- 
mento, cbe ha serbalo Ateneo XIH p. 567 ef. 

TTcpc èi ròv 7raveé^)L(ov (cio(^ Auloclide) 
tvèavQt ypiiif ^icvviov n).6C77flàv Auxa 
rva.^Gttva ^puviQ Thi^ovt-An Mupp/v^ 
Xpuffì; KovaXXì'^ 'IipoxXiia AoTrecdcov* 
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chila un efTetto grandioso, — cosi egli è evidente che vi 
manchi appunto quello stesso coro* E qui cade a pro- 
posito accennare un sarco&go del Vaticano '^, il cui ri- 
lievo concordante del resto con quello del Laterano , 
ci esibisce quel che desideriamo, cioè il cora dette fiivie 
che dormono. Una di elleno che ha una bipenne nette 
mani giace in terr^ due altre sopra di essa munite def 
flagello e della face siedono in attitudine sonnaceliìos» 
sovra scogli. Però non si vedono al posto giusto , a 
destra cioè del sarco&go davanti Oreste, ma a skiialra 



Quesf Autoclide però era itatitpavri^ Àesch. con tra Tim, 59, Naf-^ 
pocr. p. 10, 15, Sttidas s. v. ^Opcongc. 

Altre comedie col titolo Of c^rnc furono fatte da Alexis (Atben. yf 
p. 247 e] e da Diocle (Saidas), si confronti Arìstot. poeL 13. Pure qui 
sia mentovato, che Luciano de salt, 43 annovera frei soggetti di danta 
mimica ^AyotfùfAyovoc a^ayi xac KXureu{AViÌ9Tpa; rcpiw^ca. 

A 1. Winckelm. mon. iued. Il 148, Heeren conrn. in op. caeL tab. 
I, Visconti Mus. Piocl. V 22, Millin gal. myth. 165, 619, Goigniaut 
rei. de Vani. 237, 832, Pistoiesi il Vat. descr. VI 21, Overbeck He- 
roeng» 29, 1. Repliche di questo rilievo sopo 

2. un sarcofago nel cortile del palauo Giustiniani Bartoli Admir. 
tav. 52, Montfaucon Ani. Suppl IV tab. XV, Gal. Gìustin. Il 130. 
Mi parve che il gruppo delle furie io questo rilievo sìa di rìstauro 
moderno, eseguito in gesso dopo il sarcofago Vaticano; perj^ non ho 
potuto esaminarlo da vicino. 

3. un rilievo di un sarcofago, che pria era nella villa Piociaiia, ora 
|ierò si ammira a Parigi nel Louvre. Soltanto la parlo destra di esso 
è antica , il resto è rìstaurato ( Zoega Welcker EeiUchr, p% 136 ) , 
Donilloo m 23 bis, Qarac 200, 248. Nelle pubblicaiiooi di fiouillon 
e di Clarac apparisce soltanto la metà del rìstauro moderno, che un 
tem|K> si vedeva per intero, a giudicare dalle parole del BOtliger 1.1., 
il quale prese erroneamente il rìstauro moderno [rer antico, e credette 
vedere quel rilievo intatto ed antico. 

4. un frammento nel museo Cbiaramonti Raoul-Rocb. 1 25, 2, Pi* 
stolidi il V<(t. descr. IV 53, Zoega 1. 1. p. 436, che ivi lo vide già 
neir anno 1808. Egli sari identico con quel frammento che lo stesso 
Zoega vide presso lo scultore Albagini nel 1791. 

5. un altro frammento vide RaouURocb. 1, 1. p« 185 presso il si* 
gnor Cartoni nella via della Fontanella, proveniente dagli scavi di Ostia 
fatti neir anno 1825. 
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ove sai sarcofago laieranense si vede Tapparizione del)* 
ombra di Agamemnone. Codesto cambiamento del posta 
originario pei dotti, che se n' occuparono, divenne un 
problema assai intricato, ed il Visconti ^ credè poter 
scioglierlo supponendo che Toriginale fosse stato dispo- 
sto circnlarmente luogo di un vaso o di un* ara rotonda,, 
dimodoché ivi la scena delle furie ^rmienti si sarebbe 
toccata con quella di Oreste al sacro tripode. Ma imma- 
ginando queste due scene insieme e composte come lo 
▼olle il Visconli, non riuscii*emo mai a vedere un assieme 
della composizione, atteso che allora le mosse delle furie 
spetterebbero a destra, quella di Oreste a man manca. E 
chi mai vorrebbe credere le fune poste in altro luogo che 
davanti la spada sguainala e lo sguardo pauroso di Ore- 
ste 7 Nciroriginale stesso la scena di Oreste al tripode 
seoz^ altro fece vedere a sinistra e davanti esso ( oltre 
quella furia che dorme ai suoi piedi ) quelle tre fu- 
rie del sarco&go valicano , di cui Tuna giace sul ter-* 
reno, le due altre siedono sopra scogli. Ma il copia» 
tore volendo avere i due gruppi di uccisione nel mezzo 
del suo rilievo per proilume un efietlo assai semplice 
e bello , e perchè gli mancò lo spazio per riprodurre 
completamente la scena Delfica, si risolvette a dividerla 
e metterla parte a destra , cioè Oreste medesimo con 
quella furia che era inseparabile dalla sua figura, parte 
a sinistra cioè le altre furie. Con ciò egli rovinò la com* 
posizione magnifica, giacché le furie in quel posto non 

6. uo frammento nel |uilauo L.aiicellolU che mi indicò il doU. 
R. KeLulé. Esso presenta soltanto la Ggara di Oreste al tripode. 

7. si dice che un altro frammento si conservi adesso presso Pan- 
tiquario Martinetti ; che non era risibile a me. 

Io quanto a quel cameo della collezione imperiale a Vienna (Ecibel 
pterr. §r. 20) ognuno adesso sarà persuaso dallo Slephaoi 1. 1. p. 181, 3 
che sia lavoro moderno. 

1 Yiscouti Mus. Pio-cl. V p. 158. 
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hanno alcnn significato conveoienie. L^aatore del sarco- 
fago lateranense evitò in qoalcbe modo questi imbrc^li 
riproducendo a sinistra del suo rilievo un* altra scena 
deir originale; ma pure egli sia per riempire lo spazio 
sia per chiudere simmetricamente la cofoposizione, cose 
e Tona e Taltra a cui spesso con danno' dell'arte die- 
dero troppa importaùza i fiibbrìcatori di sarcofaghi — 
pure egli dico trasportò da quella scena Delfica una fu- 
ria giacente e la congiunse colla rappresentazione dello 
spettro di Agamemnone, senza che possa cavarsene al- 
cnn senso chiaro e deciso. L* originale dunque 
che fu imitato nei rilievi di quei due avelli romani , 
mosfrò le diverse sue parti non solamen- 
te separte Tona dall'altra, ma pure in altro or- 
dine e piii convenevole e piii bello» 

Con egual probabilità però panni possiamo avan- 
zare, che roriginale non sia stato un rilievo. Lo dimo- 
stra distintamente non solo la rilevata divisione della 
rappresentanza in parecchi quadri-^, ma eziandio tutto 
il carattere dello stile artistico. Perchè non vedo come 
possa niegarsi, che tutta la composizione mostri tal li- 
berta ed audacia nel rischiare i piii arditi effetti, quale 
<Iisconviene affatto all'arte del rilievo più modesta e se- 
vera. Certo tutti quanti i rilievi greci che conosciamo 
&nno vedere puranche nelle azioni piii appassionate mo- 
derazione quieta, e sobria e direi quasi quel medium 
dicendi genus che trasporta chiunque vi si abbau^ 
dona con animo scevro da prevenzione ^— virtii di 
cui Tartista, che concepì la nostra composizione, non 
può glorificarsi. All'opposto tutto ciò che sa di strano 
in essa, ottimamente conviene alla pittura e sarebbe 

* Si ossenri specialmente die le linee della divisione hanno udì 
direzione verticale. La composiiione delle diverse scene dà nelf oc- 
chio principalmente sul sarcofago Yaticana. 
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anzi di assai merito e di bellissima efielto ih on dipinto. 
Nei iniievi in discorso però si hanno quasi conservale 
le iraccie di tal* origine. Queir audace scorcio per esem* 
pio nella figura rovesciata di Egislo è ideata propriìi- 
mente da pittore e tutto questo gruppo disvela, quanto 
difficile riuscì allo scultore a rimpiazzane nel rilievo 
la terza dimensione del dipinto. Il grappo di Oreate e 
Clitetinestra gli cagionò il medesimo incommodo. Veror 
similmente ad dipinto originario le furie erano in que- 
sta scena visibili solo nello sfondo o comparvero almeno 
piii lontane da Oreste. Lo scultore, costretto a rappre- 
.sentarle nello -stesso piano, vide avanzargli uno spazio 
vacuo, il quale non seppe riempire meglio che con un 
panno steso ed aumentando oltre modo la grandezza del 
serpente e della fece ehe tengono le ftirie nelle loro 
mani. 

Egli è not^ poi^ come nei tempi romani delParte 
antica si perdeva poco a poco quel senso fino e per 
eccellenza greco nell* osservare strettamente ì limiti di 
ogni arte, e come nelle opere di scoltura vieppiù pre- 
valeva il fare componimenti da pittore. Tntti i rilievi 
romani — e pur troppo anco i moderni -- mostrano 
figure intieramente rotonde ed aspirando con dò all'ef- 
fetto pittorico della terza dimensione non giungono in 
fatto ad altro che a rovinare la bellezza ed il prin^ 
piò veramente plastico del rilievo. Né fa d'uopo di ri- 
levare rimmensa diversità, che anche su questo punto 
di vista ricorre fra le composizioni greche e romane. 
Perchè dunque non dovrà credersi che in quest'epoca 
romana con certa predilezione fossero trasportate in ri- 
lievi composizioni di pittura? Considerati bene tutti que- 
sti argomenti concludiamo con fiducia che quei- ar- 
tefici i quali eseguirono i nostri sar- 
cofaghi o quelli eh' essi imitaronO| ab- 
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biane scelti per originale una serie 
d i p i 1 1 u r e. 

Se ìq tal gaisa sta fermo il pensiero che gli erigi- 
nali fossero slati dipinti, non abbiamo da scegliere fra 
molte epoche, a cui dovranno assegnarsi. Tutto ciò che 
sappiamo del carattere dei dipinti piii antichi, ci proì^ 
bisce a porli avanti il tempo di Alessandro e segnata- 
mente l'influenza innegabile che ebbero le poesie dram* 
maliche sulla nostra, rappresentanza, ci rimanda diretta- 
mente a quegli stessi tem[H. Verosimilmente 
quel s uppos to ciclo di pitture rimonta 
incirca al tempo di Alessandro magno. 

Ma forse possiamo progredire piii oltre nella no- 
stra ricerca, ed a ciò ci serve un passo di Plinio ^: 
« Theorus (se* pinxii) emungetitem^ idem ab Oreste 
matrem etjiegisthum interfici beUumquelUacum più- 
ribus tabulis^ quod est Romae in Philippi portici-- 
buSj et Cassandram quae est in concordiae delubro ^ 
Leontium Epicuri cogitantem , Demetrium regem. 
Tfieon Orestis insaniamo Thamyran citharoedum. » 

Queste parole offrono qualche difficoltà. Xeon di 
Samos pittore nei tempi di Alessandro ci è noto coi- 
rne artista valentissimo e famoso^ anco da altri scrittori 
antichi e segnatamente da Quintiliano ^ che lo annovera 
fra i più eccellenti pittori di queir epoca. E pertanto 
Plinio non ci mentova se non due pitture di lui. In 
contracambio egli ci enumera molti ed importantissimi 
dipinti da codesto Teoro che conosciamo da quel solo 
passo riferito. Si è notabile poi che Teoro, contempo* 
ranco di Epicuro e di Demetrio, ha vissuto con Xeon 
nella stessa epoca ed occupa con lui al dire di Plinio 



A Plin. kkU noi. XXXV, 144. 
< Qaìnt. XII 10. 
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il medesimo rango come proceribus proxumL Hapoo 
in fine pinto tutti e due soggetti molto somiglianti Ore-^ 
s/is insania ed ab Oreste matrem interfici — e tutti 
i quadri di Teoro sono difatto conformi al genio ed al- 
lo stile qaale ci vien caratterizzato da altri scrittori an- 
tichi. Laonde avremmo da supporre , che esistevano 
due pittori quasi oflnoaimi, contemporanei entrambi ed 
eguali tanto nello stile quanto nei soggetti cbe tratta* 
vano — supposizione cbe provoca la critica , giacché 
pìii volte Plinio^ come è noto, commise inesattezze e ne- 
g|ligenze specialmente nei cataloghi di artisti, di cui (a 
parte il passo in questione. Cotali ragióni quindi com- 
mossero il Brunn t alla congettura assai probabile, che 
Plinio per uno sbaglio — forse da un geuetivo 6£0- 
NOC — • avesse creato un artefice 6EQP0C cbe non 
esisteva mai, attribuendo a questi la ma^ior parte delle 
opere che in vero appartennero a Teon. Codesta con- 
gettura credo che ormai possa essere validamente so- 
stenuta da due altre osservazioni. Plutarco ^ parla di 
una pittura di Teon e la chiama ^Opsarou im'^pomoina. 
Questo quadro fii finora — pure dal Brunn — identi- 
ficato con quello che Plinio dice Orestis insania» Ma 
già il Wjttenbach 3 ci si oppose, poiché egli é molto 
più conveniente d* interpretare queste parole per la 
smania di Oreste. Cosi pare infatto che la dipiotvra 
di Teon, mentovata da Plutarco, sia la stessa che Pli- 
nio coUe parole ab Oreste matrem interfici dice es- 
sere di Teoro. Un altro quadro di Teoro, in cui egli 
sviluppò la somma sua arte, ci vien descritto ampia- 
mente da Eliano ^ cioè la sola figura d' un guerriero 

A Brano EùnsOerg. M p. 255. 
s Plat. de aud, poet. p. 18 A. 
« WytteDbach ai^madnert. in Pini. Mor. I p. 149. 
« Àelian. Var. ÌUst. Il 44. 5tt quella pittara tfttUi l«hn arA. 
Àuf4. f. 168, 22. 
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nell' altitudine di attacco e fu questa a delto delPCIia- 
no: rappresentala con tanta vivacità che quando il pit- 
tore fece risuonare il segnale della battaglia, chiunque 
la vedeva, credette rimirare un guerriero vivo. Do- 
vrebbe certo maravigliarci, se Plinio non avesse par- 
lato di questo quadro tanto famoso. Ma già quella 
pittura di Teoro eh* egli mentova al primo posto, è 
incerta, giacche la parola emungentem è apertamente 
guastata. A me dunque pare probabile, che Plinio ap- 
punto con questa parola significò quel celebre h^^^w 
e che si debba restituire erumpentem ^. 

Confermata cosi Tidenlità di Teoros e di Xeon 
presso Plinio — congettura la quale pare raggiunge il 
sommo grado di probabilità per non dire certezza — 
avremmo alcuni quadri di T^on, che 
rappresentarono quei soggetti si essi 
che son raffigurati nei nostri rilievi 
ab Oreste ìnatrem et Jlegisthum interfici ed Orestis 
insaniam. Se io dunque credo ^ che queste rappresen- 
tanze 3 fossero state l'originale dei nostri rilievi, non 

1 La congellura ie inungeiUem che fece il Sillig , quantunque si 
raccoinmandi per la sua facilità, pure dà un concetto non troppo con- 
veniente al carattere di Teon. 

2 Bdttiger Furienmoike e Raoul-Rocb. i. 1. p. 177 credettero la pit- 
tura di Teon Orestis insania esser Toriginale del sarcofago vaticano. 
Air incontro stimò il Feuerbach 1. 1. p. 362 che nelle parole ab Ore- 
ste malrem et Àegisthum interfici venga indicato Toriginale del sarco- 
fago Lesani, pria Cird. 

s Conosco io soltanto due pitture del medesimo soggetto, tra- 
mandateoi da scrittori anlicbi : 

1. un dipinto di Poligooto nella Pinacoteca in Atene, Paus. I 22, 6 

T9VC 'Koù.ÒOLQ Tov Noun'Xfov ^oq5ovc ìX^óvTKc Ac7<a^ft>. 

2. Uua pittura descrìtta da Luciano de domo 23 k^ni d< {^^toc tqvjc 
lòv fixóva cTipov dpóéiAOc ygypanxoit JtxaiórocTOv, ou ro àp^^iruTrov ò ypa- 
^vg nap EvpcTrMou i lofoyXtov^ Soym y^ot Xoc^irv-cxsrvoe ydp ò^toitn 
ffypfff «TQV icxóvee. jtà vcavcte tu cTccipu nuXadqc re ó ^ù^mvì xaì *0pc9T9; 

AiWAU 1866. 16 



242 LA FINE DI BGtSTO 

voglio rilevare che sia verisimile ^ esser elleno stale a 
Roma, come altre pitture di Xeon furono Roniae in 
PhiUppi porticibus ^ ed in Octas^iae delubro^ cioè 
il suo bellum Iliacum e la Cassandra. Né voglio pro- 
durre in favore della mia congettura cbe tutti questi 
quadri poterono facilmente aver formato un ciclo di 
rappresentanze riferibili alla storia della casa di Aga- 
mennone* Basti a me di riprodurre le parole del 
Brunn ^ ^ con cui egli descrisse eccellentemente il ca- 
ratiere ed il genio di Xeon, le quali parole sembrano 
descrìvere in maniera egualmente stringente il carattc- 



ròv Acycff^ov. i èi Hhnoui^ivr^ i^ àv^ppigrac xoc? in itVyvg rcve; ifUT^ 
|i»«C irpóxserac, x«« 3ip«jr«t« Traera, h^TniAir/yiMi rò «pyov, oc ftiv w(nrip 
^ObtOiv (iege ponSóiuni) , oc Sk rcvtc Ótty} fifytaat Trcpc^XcrrouQ-ri»- acfivsv 
^f re ypwf€Ji iittvòn^tvj rò [in Mt^iq t^q imxttpnvt^i ^ìII^kq f^óvov 
XRC (uc jgÀo TTiirpoeyfACvov irapadpajiQM, tfi^pot^uvoyra; 6i rov^ vfflcycoxovc 
cpYoco'oeftcvoc tu toO pioc;^ou ^ovoi. 

i Potrebbe darsi che per una qualche Degligenza fosse scriUo d» 
Plinio in quel passo citato al disopra quod est invece di quae swU. 

2 Nel tempio di Ercole e delle Muse edificato da Fulvio Nobilìo- 
re vedevansi : 

1. una statua di Etrcole suonante la lira Ovid. fast. VI 8f2. 

2. le statue delle Muse Plin. 35, 66, Gic. prò Àrehia cap. 11. 

3. lavori di Ercole, opera di Lisippo, Strabone X 21 p. 159. Stia- 
bone dice soltanto che iyt^óvbìv re; trasportò questi lavori a Roma, ma 
siccome essi' furono pria esposti ad Alyzia 9n Acarnania, la quale con- 
quistò Fulvio Nobiliore, e giacché questi rubò molte opere d^arte dalla 
Grecia e specialmente da Acarnania, pare probabilissima Tidea del Nib» 
by, Roma nelP anno 1838 p. 608^ che questo r/tptùv fosse stato Fulvio 
Nobiliore. 

li tempio di Broole e delle Unse fa riedificato poi da Qu. Marcio 
Filippo L. f. Qu. n., cona. nelf anno 698 di Roma, e circondato da un 
portico. In questo portico vengono enumerate (come fuonimenta Phi- 
lipp! Ovid. fast. VI 792) 

1. Zeuxidis Helena PMti. 35, 66. 

1. béllìm lUaeum pluribus tabulis di Teon Plin. 35, 144. 

3. Anlipkilus pinxit — in PhiUppi [porticibus] Liberum patrem^ 
Alexandrum pttfmm, Hippolytum tauro expaoescentem. Si conùoDti 
Becker rSm. AUerth. I p. 612, Nibby l. I. p. 608. * 

» Bruuu KwMtlerq. II p. 253. 
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re e lo stile dei nostri rilievi. Egli dice : << Quelle foo^ 
ramoa o visiones (in cui Xeon secondo Quiuliliano svi- 
luppò la maestria dclP arte sua) non son fantasie senza 
realtà , ma rappresentazioni , che a preferenza fanno 
efietto sull* immaginazione dello spettatore e per il mo- 
mentaneo, il subito e lo spaventevole dell'apparizione 
fanno dimenticare che non si presenti la realtà , ma 
un dipinto. — Cosi egli è probabile che nel parrici^ 
dio di Oreste Xeon eccitò la fantasia dello spettatole 
al sommo grado del sentimento facendo avvicinarsi ad 
Oreste rabbiose le furie che lo minacciano colla sma- 
nia. — In nessun artista delle epoche anteriori si mo- 
stra cosi evidentemente V influenza del teatro — egli 
trasportò nelF arte sua TefFetto del teatro ». 

Rivolgendo infine lo sguardo sopra il seguito del 
discorso nostro, vedremo d^aver con esso quasi pas- 
sato per la storia deli' arte antica dai tempi più ri- 
moti fino ad un' epoca avanzata dell' impero romano. 
Abbiamo ammirato la semplicità ingenua e molto affine 
allo stile epico, con cui nel colmo dell' arte vasculare 
i pittori seppero concepire e raffigurare il mito di Ore- 
ste , e trapassammo poi a rappresentazioni , piene di 
idee profonde e di vivacità drammatica» le quali cre- 
demmo dover rivocare ad un' epoca della pittura gre- 
ca quasi già decadente. In somma tutta questa ric- 
chezza di monumenti, che non illustrano se non una 
sola parte dell' Orestia, ci può recare un'idea, quanta 
autorità ebbe appo gli antichi quel mito, in cui i Greci 
avcano quasi deposto le somme loro esperienze e ri- 
flessioni morali , un mito , che infiammò il genio di 
Eschilo alla piii grandiosa sua poesia e che non avea 
pei^uto la sua forza ed il suo valore neppure nei tem- 
pi romani, sicché allora ne si ornarono avelli come di 
un* immagine vera e viva della vita umana. 

Otto Bbrndobp. 
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DUE SARCOFAGHI VULCENTI. 

(Mon. deWInst. voL Vili, taw. XVIII'-XX.) 

Già nel 1846 furono scoperti a Vulci due ma* 
gni6ci sarcofaghi che, per quanl' io mi sappia slaoDO 
ancor adesso nel castello di Musignano, quasi sconosciu* 
ti al mondo letterario, imperocché non ne fu data che 
una succinta notizia nel Bull. 1846 p. 86 e nelP opera 
di Dennis: the cities and cemeteries of Etruria I, 
p. 431. Appartengono ai monumenti piii grandiosi* di 
questa classe, avendo ognuno una lunghezza di circa 
dieci palmi ,* e coi pregj di una rara conservazione con- 
giungono non pochi meriti artistici e scientifici , che 
neir adunanza solenne in memoria della fondazione di 
Roma 1861 mi fornirono Poccasione di esaminare al- 
cune questioni piii generali riguardo ai rapporti esistenti 
tra Tarte etrusca dall' una e Tarte greca e romana dair 
alti*a parte. Ora dopo aver fatto incidere i monumenti 
coir ajuto di eccellenti fotografie vengo ad esport*e le 
mie osservazioni alquanto ampliate ne^ fogli di questi 
Annali. 

11 primo sarcofago adunque figurato sulla tav. 
XVIIl de* Monumenti, che (cosa rara tra i monumenti 
deir Etruria meridionale) è scolpito in alabastrai ci da a 
vedere sulla facciata anteriore un combattimento tra 
Amazzoni e Greci, sulla posteriore un altro combatti- 
mento tra giovani eroi greci. Sarebbe « inutile il voler 
definire piii minutamente queste battaglie : ce lo vieta 
la composizione stessa, che non si sviluppa da un solo 
ed unico centro ne offre uno de' varj gruppi siccome 
predominante sopra gli altri, ma consiste di gruppi iso- 
lati, il cui numero potrebbe esser ristretto ed amplia- 
to, senza che venisse cambiata Tidea dell* insieme. Co^ 
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senza Iraitenerci coli' esame del soggetto^ ci rivolgiamo 
subilo al carattere dell* arte , riguardo al quale biào- 
gnerà distinguere tre cose : vale a dire il fare artistico 
sotto l'aspetto della tecnica e delF intelligenza de' corpi, 
panneggiamenti ec, poi i concetti delle singole figure 
o gruppi, e finalmente la composizione de' varj gruppi. 
Ora guardando tutto l'insieme nessuno vorrà negare 
un' influenza predominante dell' arte greca. Sarebbe an- 
zi facile di ritrovar tra i monumenti superstiti non po- 
che figure corrispondenti a quelle del sarcofago in di- 
scorso e che non lasciano dubbio, esser esse derivate 
da modelli specialmente di artisti attici delle migliori 
epocbe di Fidia e di Scopa. Cosi, per addurne un sol 
esempio, l'Amazzone caduta in ginocchio ricorre quasi 
identica tra le sculture del Mausoleo. Ma già l'esecu- 
zione ci fa conoscere una grande differenza daU' arte 
greca. É vero , che in una scultura di sarcofago non 
potremo aspettare quella raffinatezza in tutti i partico- 
lari della muscolatura, delle pieghe ecc., che sodiamo 
incontrare nelle opere monumentali de' Greci. Ma in la- 
vóri greci anche meno finiti troviamo proporzioni giuste, 
mosse ben inlese ed un insieme del disegno soddisfa- 
cente, mentre qui in moltissime parti manca l'intelli- 
genza del vero ; nell' Amazzone p. e. a destra di chi 
guarda , le proporzioni sono scorrette , il movimento 
delle braccia è goffo ed il disegno delle mani qui co- 
me in varie altre figure è sbagliato del tutto. Tutti i 
concetti poi nel loro sviluppo non di rado hanno per- 
duto molto dell' originaria loro bellezza : meno forse 
ne' gruppi del lato posteriore, ove l'artista sembra es- 
sersi attenuto più strettamente ai suoi modelli. All'in- 
contro sul lato anteriore il guerriero che attacca l'A- 
mazzone caduta, come tutto il gruppo attìguo , sono 
ben lontani da quella spiritosa genialità dell' arte greca. 
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che non tradisce mai l'armonia e reurìlmia delle iìnee^ 
Tutta l'esecuzione ci fa, per cosi dire, T impressione 
d*una poesia tradotta in orazione pedestre. Ancor più 
peraltro la composizione o diciamo piuttosto la dispo* 
sizione de' gruppi si discosta dai modi greci ; i gruppi 
stanno divisi, senza che l'uno abbia una relazione ar- 
tistica coli' alf.ro; di modo che restano de' vuoti, che 
non vi avrebbe mai lasciato un artista greco* Se poi 
i due gruppi de' cavalieri anch' originariamente sem*- 
brano esser composti per formar compagni, Taitista per 
riempir lo spazio vi ha posto in meza^o una figura, che 
non si conosce a quale de' gruppi debba appartenere, 
e che una volta avrà fatto parte di un altro grappo. 
Nel combattimento delle Amazzoni il primo gruppo ben 
si corrisponderebbe col terzo, il secondo col quarto; 
ma l'artista etrnsco li ha fatto alternare , laddove un 
greco certamente avrebbe rinchiuso il secondo e quarto 
Ira il primo e terzo, o viceversa. Riassumendo dun- 
que queste osservazioni veniamo portati a supporre , 
esser composti originariamente quesU gruppi per fregiar 
le metope di qualche tempio, ma esser adoperati dall' 
artista etrusco senza riguardo al loro ordine primitivo ; 
possiamo asseverar di pii] che questi nel riprodurli non 
aveva innanzi agli occhi gli originali stessi, ma copia 
o disegni non finiti, ma abbozzati, che gli offrivano i 
concetti generali, ma trascuravano certe particolarità 
come p. e. le mani e forse tralasciavano affatto le armi 
imbrandite' in esse. 

Così anche qui si verifica ciò che da me fu sup- 
posto in altra occasione (Ann. 1889, p. 363): che cioè 
gli artisti etruschi non solamente si servivano d' una 
specie di libri di modelli, dai quali copiavano compo^ 
sizioni ■ intiere, ma che allora, quando aveano tla trat- 
tar un soggetto non strettamente circoscritto nel mito. 
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ma generico, soeglìevanQ eziandio diversi gruppi tra gli 
sf aliati loro modelli, come meglio piacevano o si ad- 
dicevano allo spazio*. — Un tal procedere diventerà an- 
che piii manifesto , se mettiamo a confronto le due 
facciate finora considerate colle altre due laterali. Un 
toro vien assalito da due leoni , un cavallo da due 
giifoni: groppi assai vìvaci e ben composti, ma che 
difficilmeBle si crederebbero opera del medesimo arti^ 
sia che ha lavorato le altre due battaglie, se non si 
trovassero sul medesimo sarcofago: tanto è differente 
il principio artistico che domina in questi concetli. Ben 
è vero che, mentre ne' primordi dell* arte la formazio- 
ne d^|i animali suoi fiir de* progressi piii rapidi di 
quella della figura umana , dall* altra parte in epoche 
posteriori k rappresentanze degli animali sc^liono . con- 
servare più a lungo certe tipiche forme ,* e basta ricor- 
dare, che nella stessa opera di Scopai leoni del Mau- 
soleo sembrano esser restati indietro allo sviluppo. dell' 
arie più libero ne' rilievi del firegio. Ma questi leoni 
.servirono ad un uso architettomco, la coi severità det- 
tava una certa rigidezza. Or, ne' rilievi del sarcofago 
in discorso si potrà pretendere Io stesso ? Sembra for- 
se di à: giacché vi abbiamo un. campo strettamente 
circoscrìtto e la composizione soddisfa in ogni modo 
alle rìchieste dell' ornato architettouico. M^ perchè al- 
lora le fiancate furono fregiate con questo metodo , 
mentre nelle facciate domina un principio tutto dif- 
ferente? Ecco dunque una nuova prova, che gli artisti 
etruschi nello scegliere .tali concetti si attennero piut- 
tosto ad una certa eonvenienza estenia di quello che 
air unità dello stile, che sempre si troverà solo quan- 
do tetta Tof^pa tanto nell' idea, quanto nelP esecuzio- 
ne è.il |urodotto d'un ingegno .e d'una mano sola. E 
così, fMm ostante la grande rassomiglianza che questi 
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rilievi offrono al primo sguardo con lavori greci, con- 
siderali piii accuratamente fanno veder sempre e dap- 
pertutto il carattere parlicolare dell' arte etnisca. 

Riflessioni di nalura analoga facilmenle potreb* 
bero esser fatte sul secondo sarcofago ( tav. XIX ). 
Ma sebbene in quanto alF arte egli sia anche piii splen- 
dido del primo y nondimeno la nostra attenzione dovrà 
rivolgersi in primo luogo sul soggetto in esso rappre- 
senlato. Le figure sono disposte a modo d'una pro- 
cessione, che dalle due estremità muove verso il cen-. 
tro , ove incontriamo un gruppo di uomo e donna ^ 
che con atto solenne, quale è quello delle nozze , si 
porgono le destre, mentre di più la donna mette amo- 
rosamente la sinistra sulla spalla dell' uomo. Dietro a 
questo seguono quattro figpre, cioè un uomo che por- 
ta una sedia sulla spalla, un, altro con bastoncino nella 
destra e con bastone pili lungo e lituus appoggiati alla 
spalla sinistra, il terzo con un gran corno rotondo, 
detto buccina , pronto a suonarlo, mentre la quarta 
figura è una donna che tiene le tibie e la (fop^ui ossia 
capistrum nelle mani. Altre quattro persone corrispon- 
dono dalla parte della donna ,• e vi occupa il primo 
posto un giovane servo che prolegge la padrt)na dai 
raggi ^^} sole mediante un grande ombrello, al quale 
inoltre è appeso un vaso d'un uso a me ignoto. Se- 
gue una donna con prefericolo nella d. ed un oggetto, 
sia canestro o cassetta , sulla testa ; poi un' altra con 
magnifico flabello e. sacchetto e finalmente una terza 
prónta a suonar la lira. Non può esser dubbio , che 
l'idea suggerita dal gruppo centrale sia vera e che in 
tutta questa scena sia figurata una^ solennità nuziale. 
Vi convengono principalmente le due donne alle estre- 
mila, che col suono de' loro istrumenti dovranno dar 
maggior lustro a queir atto solenne. Chiai^mente poi 
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«oUa comitiva della donna è accennata la sua ricchez- 
za e nobiltà; e ad una simile interpretazione si presta- 
no facilmente le figure che accompagnano l^uomo: la 
sedia che porta il primo, è senza Mio una sella cu- 
rale ; il secondo per il bastoncino ed il lituus occupa 
un posto analogo a quello del littore romano, ed il 
buccinatore ci ricorda il comando militare; onde la 
figura principale vien caratterizzata come un magistra- 
le di alta dignità. Senza entrar qui in un esame piii 
particolare di queste figure, il cui significato generale, 
non può esser soggetto a dubbio, credo piii importante 
di sottoporre tutto il concetto fondamentale di questa 
composizione ad un esame comparativo con quei, de* 
quali si servirono tanto gli artisti greci quanto i romani 
per esprimere idee analoghe. Ora tutto il carattere 
dell' arte greca lo comportava, che in essa il piii delle 
volle si presceglievano i concetti mitologici: sono id* 
dii od eroi che rapiscono una donna, oppure gli iddii 
portano i loro doni alle nozze di Peleo, di Cadmo ed 
Armonia ; o , se gli sposi sono semplici mortali , essi 
accompagnano la pompa nuziale. Ma anche quando non 
intervengono afl&tto, il concetto sempre resta pura- 
mente poetico e sviluppato secondo quel prototipo , 
ohe già Omero ci descrive come una scena figurata 
sullo scudo di Achille : lo sposo conduce la sposa , 
giovani e donne Faccompagnano al chiaror delle &ci e 
coi canti e suoni delP Imeneo : sempre e dappertutto 
vi è vita, azione e movimento. All' incontro le nozze 
romàhe , quali si trovano sopra non pochi sarcofaghi 
(cf. Ann. 184i, p. 186 sgg.) portano subito un carat- 
tere , che le avvicina molto di piii al verismo della 
vita comune. GK sposi non di rado hanno le sembianze 
di ritratti ^ lo sposo vien accompagnato da un littore, 
per indicarci la sua dignità di magistrato , oppure in 
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una scena separata egli vien 6guralo come valente goer^ 
riero o vincitore di popoli barbari. La solennità non 
vien accennata per nn lieto e festevole coro, ma per 
la funzione religiosa del sagrifizio ; e la dea del matri- 
monio » Giunone, fa le veci della sacerdotessa che con- 
giunge gii sposi : tutto in somma porta il carattere di 
uiia cerimonia dignitosa sì, ma senza azione vìva e mo* 
vimento. £ vero, che anche i Romani hanno cercato 
di dar a queste cerimonie un certo lustro poetico : lo 
sposo vien coronato dalla Vittoria;, la ^osa accompa- 
gnata da Venere e dalle Grazie« Ma non sono queste 
le divinità personali e concrete della mitolc^a greca, 
app^a le astrazioni teologiche della religione romana ; 
ma si può dir piuttosto astrazioni delle qualità perso- 
nali degli sposi, deir uomo glorioso e della donna bella 
e graziosa. Ora diètro questi confronti si riconoscerà 
senza difficohà il carattere particolare della composi-^ 
zione etnisca : in essa deir intervento di divinità non 
si ritrova nessuna traccia 5 vi si tratta di una scena 
della vita comune, scena alla quale si è cercato di dar 
la maggior solennità possibile, ma ohe va priva di ogni 
vezs&o o splendore poetico. Se dunque in altra occasio- 
ne (Ann. 18S9, pi 366) riguardo alia parte formale 
deir arte etnisca ho sostenuto, che in essa regna una 
tendenza tutta opposta alF idealismo de* Greci, cioè di 
riprodurre ed imitare quelle forme che ad uno sguar- 
do attento si oflfix>no ne' modelli della realtà come le 
più earatterìstiche od individuali, ora dobbiamo dire , 
che lo stesso principio di verismo si estende eziandio 
allo sviluppo delle idee , che nelle loro compo«zioni 
voleano raffigurare. — Ma non basta: pubblicando al- 
cune terrecotte volsiniesi ebbi occasione di dimostrare, 
come le particolarità stilistiche, che distinguono il rilievo 
romano dal greco, non erano innovazioni de* Romani, 
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na derivavano daU' arie etnisca (Ano. I86S9 p* 283)$ 
ora l'esame del sarcofago vulcente doviÀ- convincerci^ 
che anche i concetti fondamentali , quali li abbiamo in- 
contrati nelle rappresentanze delle nozze romane, non 
dovranno piii dirsi specificamente romani, ma italici, 
e che soltanto neli' introdnzione delle divinità dovre- 
mo riconoscere un' influenza greca, influenza però che 
anch' essa venne subito modificata per le idee partico- 
lari dell' ingegno italico. 

Poche parole basteranno sulle rappresentanze delle 
£iccie laterali. Sopra Tuna ritroviamo un uomo in atto di 
montar una biga tirata da due cavalH. La compagnia 
del servitore con bastone e lituo ci fa riconoscere an- 
che qui un magistrato che forse si prepara ad una pom- 
pa solenne, quale più volte è figurata tanto sopra sar- 
cofaghi di ToscaneUa e Comete , quanto sopra urne 
volterrane* Sul lato opposto corrisponde una: oairelta 
a due mote^ sulla quale troviamo assisa sotto il me^ 
deaimo grande ombrello la coppia maritale che occupo 
fl centro della facciata anteriore. Grli animali guidali 
da un servitore non sono cavalli, ma muli ; e così ri- 
ooidaodoci ohe essi per la loro sterilità erano grati agli 
iddii inferi e che in rappvesentanze mortuarie ^ tanto 
greche, quanto etrusche e romane, il feretro vien li-* 
rato da muli , supporremmo che in questa scena si 
trattasse dell' ultimo viaggio alla tomba, anche se non 
vi fosse inoltre presente una Furia alata, che stenden- 
do un serpente verso i conjugi accenna pur troppo 
chiaramente il destino, dal quale sono minacciati. An- 
che qui è interessante di confrontar un sarco£sigo ro- 
mano (Gerhard ani. Bildw. I, 74) , che alle nozze 
della &ccia nobile aggiunge sopra uno de' lati un ca- 
valiere in gran tenuta, sopra l'altro l'ultimo addio della 
coppia nuziale : precisamente dunque , sebbene sotto 
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(orme difTerentì, le stesse idee che incontriamo sui iali 
del sarcofago vulcente. — 

Restano ì coperchj di ambedue i sarcofaghi ( tav.^ 
XX) 9 che alle solite figure coricate « replicate fino a 
dar fastidio sulle urne etnische sostituiscono una varietà 
notevolissima e, per quant' io mi sappia, tutto nuova. 
Gli sposi vi sono coricati come a letto abbracciandosi con 
tenero affetto. Ci ricorderemo subito del lecius genia' 
lis^ ne dubiteremo che questi gruppi ci debbono rap- 
presentar in primo laogo un' immagine dell^ amor con- 
iugale. Il posto però che occupano, ci persuade, che 
l'artista abbia avuto eziandio Tintenzione di accennarne 
il riposo eterno, nel quale gli sposi saranno riuniti an- 
che dopo la morte : idea , che tien lontano ogni so* 
spetto di voluttà e rinchiude in se un elemento di sen- 
timento, che quasi ci compensa della mancanza di poe- 
sia propria e ci colpisce forse tanto di piii, quanto me- 
no l'artista nel modo di esprimerlo si è voluto allon- 
tanare dai tratti della vita nella piii pura e schietta sua 
semplicità e naturalezza. — Che finalmente il carattere 
de' ritratti stessi conferma di nuovo ciò che di sopra 
abbiamo detto sui rapporti dell' arte etrusca colla ro- 
mana, non avrò bisogno di dimostrar con molte parole 
B chi abbia gli occhj anche mediocremente esperti. 

H. Bauitti. 
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DEI DONI ONORIFICI INVIATI DAGL' IMPEBATORI 

ROMANI Al RE AMICI E CONFEDERATI, 

RAPPRESENTATI SOPRA LE LORO MEDAGLIE. 

Di questo subbietlo archeologico assai importaale, oltre 
il sommo Eckhel , trattarooo cod molta dottrina segnata- 
mente i chiarissimi Lenormant, KoeUer, de Koehne e Mai- 
ler; ma pure in modo, ciie riguardo ad alcuni punti par* 
ticolarì lasciano qualche cosa a desiderare ; onde mi giovi 
proporre qualche giunta e rettificazione a quanto ne scnV 
sero i lodati archeologi ed altri a me cognili. Ma prima 
di venire alla descrizione e dichiarazione delle accemiate 
medaglie , mette a bene toccare alcuna cosa delle origini 
e progressi di quella prisca usanza del senato e del popolo 
romano. Al riferire di Dionisio di Alicarnasso {Ant. Rom. HI, 
61), le città eirusche assoggettate a Roma dal re TarquK 
ilio Prisco, in attestato di ossequio , oflTrirono a quel mo«« 
narca i simboli dell' egemonia, co' quali solevano eglino or-* 
nare i proprii lor re, cioè a dire una corona d'oro e un 
trono eburneo, e uno tettlro poriànte tin* aquila nella iom^ 
mità , ed una tunica e una ioga purpuree ricamate a oro 
(cf. Florus, Epitome I, 5 ). E cotali onorìfieenze, che dalt* 
Elruria passarono poi a Roma, come avverte lo storico, in 
prima orìgine derivavano dalle usanze dei Udii e dei Per- 
siani. I Romani, dopo conchinsa la pace col re Porsena^ 
gli mandarono in dono parimente un trono ed uno scettro 
eburnei, e una corona d^oro, e findumento trionfale, di ohe 
ornavansi da prima i re di Roma ( Dionys. Halicarri. Ant. 
Rom. F, 35). 

Durante la guerra d'Annibale i Romani onorarono di 

Ine* doni due re d'Africa, cioè Siface e Massinissa. L'anno 
i Roma 544 furono inviati in dono a Siface re di Numidia 
una toga e una tunica purpurea, una sedia d'avorio ed una 
patera d'oro del peso di cinque libbre ; e nel tempo stesso 
ad altri regoli mmori d'Africa toghe preteste e patere d'oro 
del peso di tre libbre (Livius, Hist. XX VH, 4). A Massi- 
nissa re di Numidia, emulo di Siface, eh' erasi accostato alle 
E arti de' Romani e conquistato avea coli' armi il suo reame, 
'. Scipione, l'anno di Roma 551, porse in dono una patera 
dWo, una sedia curule ed uno scettro eburneo insieme con 
una toga ricamata ed una tunica palmata (Livius, Hist. XXX, 
15). E nell'anno medesimo a que'doni, dati da Scipione 
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a Mnmamt , il senilo romaao aggigase dae saghi porpii» 
rei foroitì di fibula d'oro, iosieoie eoa due tmuclie a blo 
darò e due Garalli fiilerati ooa doppie ami eqneflri e Ich 
richot e ana teoda militare con latta la soppelletlile mili- 
tare ^ aolita darsi ad oa procoasole (lifios, Hki. XXX, 
17). Tre aoni appresso il seoato mandò altri doai a Mas- 
siniasa medesimo, cioè dire ana toga porposea ed ona lo» 
Dica palmata insieme con altra toga pretesta, collo scettro 
ebomeo e colla sedia conile, non che vasi lUfersi d*oro o 
d^argento (Lifins, Hùi. XXXI, 11: cL Appianns, Pwucar. 
XXXII). Simili doni onorifici mandò il senato romano a 
Tolomeo Filopatore re dell' Egitto Faimo 544, ad Eamene 
re di Pergamo Tanno 582, e poscia ad Ariarate VI re della 
Gappadocia (Li?ins, Hiii. XXVU, 4: XLII. 14: Poljfbios, 
Hùl. XXXII, 5 ). Da altiaio , Tanno di Boma 777, e 34 
delT era nostra, Tiberio, richiamando le prische osarne, do- 
pò finita la lunga gaerra d'Afi'ica cooira Tacfiirinale, oon 
senia la cooperazione di Tolomeo re della Manratauia, man^ 
dò a questo principe lo scettro ebomeo e la toga ricamata, 
come narra Tacito ( Annal. IV, 26) , non che la sedia ca* 
rule e la corona d'oro, come ci attestano le monete di To^ 
lomeo medesimo. Le monete di parecchi re del Bosforo pa- 
rimente ne accertano che simili doni onorifici furono dagT 
imperatori romani compartiti a que' monarchi dominanti in 
sui confini dell' impero, benché non se ne trovi fatta men- 
zione presso gli antichi scrittori: probabilmente perchè avran*- 
no eglino prestato opportuno aiuto alle armi romane. 

Dalle onorevoli parole del maggiore Africano a re Mas- 
sinissa, nel rassegnargli i sovra delti doni, ncque magnificen' 
tiui guidquam triumpho apud Romanos, ncque triumphanti- 
bui ampliorem co amattun esse, quo unwn omnium exterO'- 
rum dignum Masiniisam populus Romanus ducai (Livius Hi$t. 
XXX, 15: ef. Eckhel VI p. 113*114), parer potrebbe che 
colali doni equivalessero agli ornamenti trionfali ; ma pure 
ne dubito. Gli oroamenti trionfali, de' quali si contentò M. 
Agrippa^ invece del trionfo decretatogli Tanno 740 per aver 
sottomesso i Bosforani ( Dio, LIV, 24), vennero ivi allora 

t Appiaoo ( Libycor, 3*2 ) fra que' doni ricorda anche un anello 
(Toro da suggellare y crypayl^a xpvo^ijv, simbolo proprio e distintivo 
della dignilà delP ordine equestre (Tacitus, Hist. ì, 13: Svetonìus, 
Caes, 33). 
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primamente ia uso e si maataonero fio sotto l'impero di 
TraiaDo (Borghesi, Annali arch. 1846 p. 336) , onde il dono 
delia sella curulù , dello icipio ebumeus e d' altre insegne 
onorifiche, fatto a Siface e a Massinissa un due secoli ad« 
dietro, e poscia a parecchi altri re forse in ciò principalmente 
consisteva, che gli onorati acquistavano il diritto di assidersi 
in pubblico a iato de' consoli, de' proconsoli, o d'altri preridi 
delle Provincie romane (Dio, FragtMtU. XCVI ed. Beimar. 
ji. .41: fragm. 89 p. 86 ed* Bekker: Sallustius, lugurtk, 
e 65). Gli- ornamenti trionfali in Roma si mantennero in 
onore durante la vita di Augusto, benché fossero compartiti 
a più di 30 personaggi, ma tutti meritevoli ; sotto Tiberio 
cominciò a farsene abuso, onde caddero in discredito, e vie 
pili sotto Claudio, Nerone e Domiziano, benché Vespasiano 
restituiti gli avesse alla primitiva loro splendidezza. Traiano 
li diede solo ai piii degni e valorosi duci d'esercito del suo 
tempo; ed in appresso non se ne trova più ricordanza. I 
simboli de' doni onorifici, compartiti ai re amici ed alleati 
di Roma nelle monete loro non compariscono che solo da* 
tempi di Tiberio ed in appresso, benché i numografi gli an* 
tidpassero alquanto, come diremo in appresso, ma non ret- 
tamente. 

RHOEMETALCES I rex Thraciae. 

1. POIMHTàAKOT BA. Trono fornito di spalliera 
e di suppedaneo, cui si appoggia uno scettro ed è sovrap- 
pasto un busto laure(^Of oppure un monogramma. 

){ 2EBAZT0T. Capricorno con globo tra le sue zampe, 
ed asta con pelta tracica decussata. lE, 4. 

2. Altra moneta simile, alqucmto minore , nel cui ri- 
verso non appare che solo mezza la pelta tracica. M. 3. 

3. Altra simile, ma nel riverso vedesi solo fasta posta 
ritta, che s^incrociochia colla pelta tracica; e V epigrafe 
2£BA^T0r i scritta in due righe nel campo e da lato 
alV asta, che le frammezza, M. 3. 

Le sovra dette tre monete sono variamente descritte 
dai diversi numografi ; e ponno vedersi in disegno nel Tri- 
sor de nwmsmaJtique (Rois Grece pL VI, 15, 16), e presso 
il Neumann (Num, Pop. P. f , tab. IV, 7) ed il Sestini (Lett. 
nnm. t. IX tav. I, 27). Quella eh' io dissi pelta traeico, 
e eh* é similissimà al clipeo barbarico che orna le falere del 
monumento trovato presso Modena (v. Annali arch. 1846 
tav. d'agg. D, I ) , fu detta cornucopia , ed anche scur^ ; 
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ma ella è siconinieote arme tracica, e sembra appdiafe ai 
soccorso prestato da Remetaice ad Aagasto, sniiDoleggiato 
dal caprieorao sotto coi nacqoe» oella guerra delmatica e 
nella panoonica (Velleios, Hitt. !/, 112: Dio, HùuLV, 30). 

Qaello ch^ io dissi inmo , viea detto $tUa eurulù dai 
namograG, segnatameote dall' Eckhel, il quale soggiunge : 
praponitur sella curulis ab Auguito honoris causa regi ami" 
co missa (D. N. V.IIp.SS). Il Gary peraltro (itoti de Thra- 
ce p. 68) , il Nenmann (Num. Pop. P. I p. 133) ed il Se- 
stini (Jftft. Hederv. pari. Europ. p. 90) lasciarono indeciso, 
se sia sella curulis^ oppure thronus regima Ma cbe sia real- 
mente trono regale, ne lo accerta la sua forma, e segna* 
tamente la spalliera, che nella sedia curule non ebbe mai 
altrimenti luogo : e tanto si conferma osservando, cbe nella 
moneta datane dal Neumann il titolo BÀ^iXevc vedesi scrìtto 
sopresso il fianco visibile di quella seggiola [lab. IVf 7), 

Dal novero pertanto delle monete di antichi re insi- 
gnite de* tipi dei doni onorifici della sella curulis e dello 
sceUro eburnea , vuoisi escludere quella di Remetaice I 
re di Tracia ; e vedremo in appresso che que* tipi onorì- 
fici non cominciano a comparire sopra le monete de' re 
del Bosforo, ed in alcune di Tolomeo re della Mauretania 
se non che sotto Tiberio, che fece tanto spreco anche de- 
gli ornamenti trionfali , in gran parte corrispondènti ai ri- 
detti doói di onorificenza. Al nostro Remetaice 1 peraltro 
competer sembra Ponore delf icif imaginum della gente Iu<* 
lia, ed in ispecie della casa Augusta regnante ; poiché con 
nomenclatura romana egli vien detto C* IVLIVS REX 
RHOEHETALGA dalla sua libertà Tyndaris (Orelli, n. 631); 
e di Augusto, aoci che di Cotys V, come parve air Eckhel, 
può vie piii ragione?olmente dirsi il busto laureato posto per 
ragion di onore sopresso il trono regio nella moneta di Ro 
metalce datane dal Neumann, coqie foss' egli padrone di quel 
regno. 

REGES BOSPORI Cimmerìi. 

I re del Bosforo, che posero nelle loro monete tipi ed 
epigrafi esprimenti i doni onorìfici , impartiti loro dai ro- 
mani imperatorì a detta del eh. Koehne sono Cotys /, Rhes- 
cuporis //, Sauromates Ily Cotys 11^ Rhoemelalces e Sauro- 
mates III, cbe regnarono dall' anno 49 fino al 211 delibera 
volgare, venendo da Augusto fino a Settimio Severo. I sud- 
delti tipi variano alquanto, ma ponno comodamente ridursi 
ai seguenti due : 
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1* TEIMAI BACIAE(OC *^. Sedia curule con iopra 
tma grande corona d'oro gemmata^ e con lo scettro eburnea 
Mormontaio da un busto virile, posto diritto da lato alta é$- 
dia medesima» 

)( Clipeo equestre appoggiato ad un* Mia posta diritta 
eolia cuspide volta allo insù; in alto, testa di cavallo, che 
spunta di retro allo scudo, ed una galea fornita di pennac- 
chio e di paragnatidi ; al basso , un para%onio , od altro 
gladio^ ed una scure sacrificale. 

S. jR re togato sedente in sulla sedia curule e tenente 
con una o con ambe le mani lo scettro eburneo sormontato 
da un busto virile. 

){ TEIMAI BACIAECOC — . Clipeo equestre appog- 
giato ad wC asta^ e gli altri oggetti, come nel prec. n. 1. 

L'epigrafe tecpat ^am'kioyq (cf. C. I. Gr. n, 2126), 
ed il tipo Slesso del re sedente in sulla seggiola curule ne 
accertano, che ì doni compartili dagli Augusti a que' mo- 
narchi del Bosforo equivalevano in certo modo alle te/xac; 
èmvixtoii;, ossia agli ORNAMENTIS TRIVHPHALIBVS di 
Roma. E forse non andrebbe lungi dal vero chi congellu- 
rasse che M. Agrìppa gì' impetrasse da Augusto a Polemo- 
ne fin dalP anno 740, allor eh' egli li prese per se dopo di 
avere assoggettalo ad esso lui i popoli del Bosforo (Dio LIV, 
24). Il Lenormant {Trésor, Rois Grecs p. 66-57) ed il eh. 
de Koehne (Musée Kotsckoubey t. II p. 240) talora presero 
per patera il clipeus equester , segnatamente quando vedesi 
ornato di ghirlanda 1; e sono in parte scusabili anche per- 
chè, al riferir di Aristotele {Rhetorie. IH, 4) y non disdice- 
vasi il chiamare la patera dfs-nlia ^tovuocv^ e parimente il 
clipeo ^idl/ìv "Apeoq, Ma che Toggelto in quisUone sia eli- 
peo, non patera, chiaro si pai e dal vederlo eoogiunto air 
asta del pari che nelle monete di Nerone Cesare, nelle quali 
ridenlico tipo del clipeo equestre addossato air asta posta 
ritta in palo (per usar della frase de' blasonici ) vicn dichia- 
ralo dall'opposta epigrafe: EQVESTER ^ ORDO PRINCIPI 

t La patera portata da Scipione iu dono a Massinissa {Liv. XXX, 
15 ) probabilmente gli dava \f\ Tacoltè ili sacrìfìcare iu Campidoglio , 
qualora 9i recasse n Roma. Il dono della palerà data da Paulo Emilio 
al suo genere Blio Tul)ero4ie ( PlntarcU. PauL Aemit. e. 28 ) lia uà 
bel rìaconlro oeirede Olimpica VII dì Pindaro, che la mostra usan- 
za greca.' 

Annau. 17 
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IVVENTu/u (Eckhel, VI p. 26t: Borghesi, Annali arcb. 
1846 p. 127). Un tipo ìdenlico ricorre anche in monete del- 
la Bilinia {Morelli j FamiL Maecia n. 3), ove parimente si 
riferisce agli onori di Domiziano Cesare principe della Gio- 
yentii. A Massinissa, divenuto amico e confederato di Ro- 
ma, il senato oltre i doni impartitigli già da P. Scipione 
mandò equos duos phaleratos el bina equestria arma cum lo- 
ricis (Livius, BisL XXX, 17) ; vale a dire ì due clipei eque^ 
stri con due o più lanciotti, e con due loriche leggiere. Gli 
identici doni mandati dagf imperatori ai re del Bosforo in 
sulle loro monete sono indicali dalla protome del cavallo 
che emerge di retro al clipeo ed al lanciotto^ armi proprie 
de' cavalieri romani ; se non che invece dell' intiera arma- 
tura sta la galea equestre, che suppone la lorica^ probabil- 
mente ommessa per ragione della ristrettezza dello spazio 
deir area della moneta. Del resto, questi tipi equestri pon- 
no anche. indicare che quei re del Bosforo, per ragion d'o- 
noro, fossero ascritti alle turme equestri della gioventù di 
. Boma , e che ne potessero capitanare una, qualora colè 
si recassero (cf. Annali arch. 1846 p. 124-128) , segnata- 
mente nella ricorrenza della transvectio e del ludus Troia-^ 
nus. La scure^ posta al basso, parmi non si connetta altri- 
menti colle armi equestri , ma sibbene appelli al titolo di 
sacerdote, hpivg , àpy^itpeig , di Roma e dei Divi della casa 
Augusta (cf. C. f. ór. n. 2125). A quel sacerdozio forse si 
riferisce anche il gladio corto e nudo, che talora è posto di 
rincontro alla scure sacrificale , e che può dirsi secespita. 
Nelle monete di Cotjs 1 manca la scure sacrificale ; e solo 
in esse (al disopra del clipeo e di rincontro alla testa del 
cavallo) vedesi un busto virile radiato, che potrebbesi dire 
del Divo Giulio, o tutt' insieme dei Divi Giulio ed Augusto, 
e posto per denotare che Goljs medesimo fosse sacerdote 
del Caesareum od Àugusteum, che di certo non potea man- 
care nel Bosforo, sapendosi che Sauromate II fu do)(uùiùq 
T6)v le^<n(iv ( C. I. Gr. n. 2125). Il eh. de Koehne (p. 220) 
avverte, che quel busto radiato è barbato, e che sarà pro- 
babilmente immagine di Giove Capitolino, offerta da Claudio 
al re Cotys I; ma nel disegno [pi. XII, 37) quel busto ra- 
diato è imberbe ; e posto che sia realmente barbato , par- 
rebbe più presto effigie di Sarapide ( Eckhel , lY p. 29 ) ; 
.giacché a Giove Capitolino non si convengono i raggi at- 
torno al capo. 
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Lo tctUro eburneo sormontato da un busto virile , che 
probabilmeale sarji eiGgie dell' Augusto regoantc , .>ÌQne a 
significare che que' monarchi riconoscevano gli Augusti re- 
gnanti come datori del regno , siccome Vaquila posta nel 
sommo dello scipio ebumeus in Roma significava che ogni 

Btdeslà legittima viene da Giove (Cic. Philippic. X/, 12). 
a quel busto può tutt' insieme significare che i re del 
Bosforo erano inserti nella famiglia lulia imperante da pri- 
ma, e che ne aveano il ius irnaginum {v. Annali arch. 1853 
p. 21). A queir alto onore appellano senza meno le epigrafi 
TEIMAI BACIAECJC PHCKOVnOPIAOC, CAYPO- 
MATOY , ecc. e TIBEPIOC lOYAlOC BACIAEYC 
PHCKOYnOPIC, CAYPOMATHC ecc. E vuoisi av- 
vertire anche la particolarità del titolo BACIAEYC costan- 
temente inserto frammezzo al nome proprio del monarca e 
il gentilizio lOYAlOC, pel quale egli veniva a partecipa- 
re della cittadinanza romana e dell' attinenza colla domus 
Augusta. E cosi fecero anche i re della Tracia, come consta 

dall' iscrizione di IVLIA TYNDARIS • C • IVLl • REGIS • 
RHOEMETALCAES • Liberta [Orelli n. 631). 

Il eh. de Kochne [p. 219-220) avverte, che que' doni 
onorifici inviati dal senato e dagl' imperatori ai re amici e 
confederati non erano sempre gli stessi per tutti: Vantilo 
suggellatorioj ad esempio, donato a Siface ; la veste di por- 
pora inviala a Massinissa e ai re d'Egitto non figurano 
punto sopra le monete bosforane ; laddove la scure , rap- 
presentata soora alquante monete del Bosforo, non fa altri- 
menti parte dei doni offerti ai sovra menzionati. Ma vuoisi 
osservare, che Tanello era un oggetto si piccolo, che de- 
lineato a proporzione con gli altri simboli, sarebbe riuscito 
quasi indiscernibile^ che alcuni dei re bosforani, rappresen- 
tati sedenti in sella curule, indossano la Ioga e la tunica 
Eurpurea ; e che la scure, come detto è di sopra, non sera- 
ra far parte dei doni onorifici, e si riferisce invece al sa- 
cerdozio di Roma e della casa Augusta. 

IVBA II rex Mauretaniae. 
Il eh. Mùller pel primo ne diede così descrilto un de- 
nario d'argento di questo re {Num. de Vane. Afrique t. Ili 
p. 106 n. 70) : REX IVBA. Testa imberbe diademata^ con 
clava dietro la spalla sinistra. 

)( Sedia curule ^ sopra la quale è appoggiato uno scet- 
tro; nel campo^ una corona; a destra^ R (XXjXl? Arg.4. 
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A p. 123, ore ragiona dei tipi delle monete di Giù- 
ba I«, egli aTTerte , che alla serie dei iipi romani tmoUi 
aggiungere eziandio quello della sedia curule congiunta eUlo 
scettro ed alla corona (n. 70). La sella curuKs y simbolo 
della suprema podestà giudiziaria, uno scettro d^avorio, ed 
una corona d'oro erano i doni che il étnato romano soleta 
inviare ai re stranieri amici ed alleati di Roma, come in- 
segne della podestà regia, o come ornamenti triihifaK, Sifor 
ce e Masinissa erano di già stati insigniti di cotàK deco^ 
razioni [Liv. XXVII, 4: XXX, 15]. Talùmeò figlie di Giù- 
ba li, per aoer preso parie alla reprenione di Tac farina- 
te, fannù 24, ricevette da Tiberio gimili doni^ cA' et fece 
figurare sopra le sue monete. V impressióne di questo tipo 
sopra la moneta di GiiAa II poli aioer simile motivo ed 
origine : forse la vittoria riportata sopra i Getuli Vanno 6 
delt era nostra. 

Ma basta confrontare il disegno della sovra descritta 
moneta di Giuba II con quelle del figliuolo suo Tolomeo 
datene dal Mùller medesimo (p. 129 n. 185] , per restar 
convinto che la seggiola delineata sopra la moneta del pa- 
dre non è altrimenti sella curulis, segnatamente a riguardo 
de* suoi piedi, o sostegni. 

La sella curulis ba sempre i suoi quattro piedi corvi 
cbe s^rncrociano, a guisa degli odierni faldistorii vescovili; 
laddove la sedia della moneta di Giuba II ha quattro piedi 
diritti e separati. Per quanto si può raccogliere dal disegno, 
la sedia in quistionc pare anzi nn trono regio fornito di 
spalliera finiente in testa d" animale , e di bracciuoli. Lo 
scettro (od asta pura che dir si debba] appoggiato al sedile, 
non è lo scipio ebumeus , che accompagnava la sella cu- 
rulis ; poiché questo è assai più corto e sormontalo da un 
busto virile o da* un* aquila. Il tipo pertanto del riverso del- 
la sovra descritta moneta di Giuba II più probabilmente rap- 
presenta il trono regio , e lo scettro regio ad esso appog- 
giato ; quando mai quest* ultimo non si dovesse tenere per 
basta pura , che ben si connetterebbe colla corona lemni- 
scata, che rappresentar potrebbero due doni militari conse- 
guiti da quel re amico ed allealo di Roma in qualche fallo 
d'armi delle due guerre de* Romani in Africa^' durante il di 
lui regno, centra i Getuli e Tacfarinate. 

PTOLEMAEVS rex Mauretaniae. 

Il lodalo eh. Miìller (p. 129] ne diede accuratamente 
descritte e spiegate varie monete già cognite di questo ut- 
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limo re della Maar^lAoia, a^giangeinlo qualche importante 
particolarità non prima avvertita da altri ; e sono come segue: 

1. BEX PTOLEMAEVS. Testa imberbe diademala. 

X RAV. Sedia curule^ sopra la quale è posala una ve- 
ste piegata, ed alla quale si appoggia tino scettro e sovra^ 
sia una corona lemniscata, Arg. 3. 

9. Altri denari simili cogli anni del regno che progre- 
discono dal RAVI fino al BA XYIII. Arg. 3-2. 

Egli poi pienamente illustra questo bel tipo a p. 136 
scrivendo : « i numeri 185-195 ci mettono sott' occhio le 
insegpe triopfali, che, a detta di Tacito [AnnaL IV, 26), 
Tiberio inviò a Tolomeo, che avea prestato aiuto al procon- 
sole Dolabella per metter fine alla guerra conlra Tacfarìna- 
\e. Tanno 24 dell' era volgare , vale a dire una sedia cu- 
DMb, uno scettro d* avorio, uan toga ricamala e una coro- 
na d'oro, dono cjlie il sanato soleva fino ab antico mandare 
ai re amici ed alleali, e che parimente furono trasmessi a 
Giuba. Sopra la moneta descritta al n. 185 ben si discerne 
la toga ricamata sospesa sopra la sedia ; ma il piìi delle 
volte ella è omoiessa» oppure indicata in modo non a ba* 
stante chiaro. Lo sgabello posto sottesso la seggiola non fu 
ben rilevato dai nomograH, che lo scambiarono ad una no- 
ta numerica ad altra cosa ». In questa dotta ed accurata 
illustrazìoiie non trovo altro da rettificare se non che le pa- 
roto in$ignes triompkaux — ^, qtU avaimU égfdement M tranS" 
mù à Juba ; poiché, come qui addietro avvertii, nella mo- 
neta di Giuba II non è altrimenti rappresentata una sella 
curulis , che aver dovrebbe les jambes courbées , per usar 
delle parota stesse del eh. H&ller [p. 137) , ma un sedile 
a quattro piedi diritti , fornito di spalliera e di bracciuoU. 
Dubito ancora, che lo scettro, lungo del pari che nelle mo- 
nete di Giuba II, sia Lo scettro regio , anzi che lo scipio 
ebumeus , che dovrebb^ essere alquanto più corto ( cf. de 
Koehne, Mus. Kotsehoubey t. Il p. 219). La particolarità 
della toga pietà, primamente avvertita dal eh. lliill^rf torna 
▼ìe pili importante, dacché il eh. de Koebne [Musée Kot^ 
schoubey t. II o. 219-220) ebbe avvertito, che sopra le mo- 
nete dei re del Bosforo fra i doni onorifici inviati loro da 
Ronia non figurano altrimenti le vesti di porpora, che pur 
sappiamo esaere st9te trasmesse a Massinissa e ad altri mo* 
narchi più antichi. 

G. Càybdonu 
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DIPINTI DI PESTO. 

(Mon. deWlnst. Vol.Vlll tav.XXL tav. d'agg. NO). 

Mentre lo sviluppo dell* arte etrusca mediante il 
materiale, offerto ai dotti principalmente nelle pubbli- 
cazioni deir Istituto, può riconoscersi nel suo andamento 
generale, pesa gran oscurità sullo sviluppo artistico de~ 
gli altri popoli italici. Mancanza di materiale, pubbli- 
cazioni inesatte , notizie di provenienza insufficienti o 
falsiGcate rendono questo studio molto difficile. Perciò, 
sé nel pubblicare i dipinti pestani conservati nel Museo 
nazionale di Napoli bo tentato di accennare lo svilup- 
po delle due razze sorelle , della latina e dell* osca, 
questo lavoro deve riguardarsi come affatto provviso- 
rio. Ho tentato di raccogliere il materiale , che con 
sicurezza può impiegarsi in tal ricerca, esporre i fatti 
che se ne riconoscono e di rilevare le principali ana- 
logie, mentre ho dovuto rinunziare ad un' esposizione 
continua dello sviluppo. Dovrà dunque attendersi, che 
le mie osservazioni incomplete siano supplite e modi- 
ficate da nuove scoperte, nuove pubblicazioni ed esatti 
rapporti di scavi. Se riesci ra a stabilire la topogra- 
fia delle fabbriche locali dei vasi nell* ItaUa inferiore, 
si sarà fatto un gran passo progressivo. E sono con- 
vinto che il mio illustre amico Fiorelli, alla cui sor- 
veglianza severa ed intelligente ora sono affidate le 
antichità delF Italia meridionale , purificata la stalla 
d'Augia dell' antica amministrazione del Museo, colla 
solila energia ed alacrità si presterà a quest* uffizio. 

Combinando tutte le notizie degli scrittori ed i 
pochi monumenti conservati, che sono relativi alla ri- 
cerca sul primo perìodo dell* arie italica, vediamo, che 
negli ultimi decennii del sesto e nei primi del quinto 
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secolo deir era nostra gli Etruschi come nella politica, 
così pure nell' arie avevano la preponderanza nelFIta- 
lia dall* Arno fino al Sele, prescindendo naturalmente 
in quanto all' arte dalle poche colonie greche situate 
nella Campania* Padroni del mare, della Elruria pro- 
priamente delta, della spiaggia volsca e della piii gran- 
de parte della Campania, essi abbracciavano il Lazio 
da due lati ed impedivano Tentrata delF influenza greca 
neir interno dell* Italia media, abitato da razza osca. 
Cosi furono essi, che diedero ralfabeto agli Umbri e 
mediante questi ai Sabelli ed agli Oschi. Le opere ar- 
caiche osche, lavorate nel Sannio, chiuso ad ogni in- 
fluenza straniera, in quanto non sono interamente bar- 
bare, fanno riconoscere chiaramente Tinfluenza etrusca, 
come si osserva p. e. nei migliori dei bronzi di Pie- 
Irabbondante. ^ Artisti etruschi ornavano i tempii di 
Roma ; un Vejente fece la statua di Giove Capitolino, 
la quadriga sul tetto dello stesso tempio, la statua d'Er- 
cole fictiUs 2 ; già Tespressione di stile tuscanico impie- 
gato dai Romani per le opere arcaiche dell' arte ita- 
lica prova abbastanza la preponderanza dell* arte etru- 
sca in quel periodo. I rilievi di Velletri ^ lavorati sia 
nella città volsca sia nella colonia romana coadotta là 
nell' a. 494 (860) stanno chiaramente sotto l'influenza 
etrusca o piuttosto, rappresentando essi delle abitudini 
e costumi etruschi, sono propriamente prodotti delFar- 
te estrusca. Per non parlare di altri scrittori, Varrone 



i BoU. deir iDSt. 1860 p. 8. 

< Plio. XXXV, 45, 157. 

» fiecdietU e Carioni liassirìlievì volaci Roma 1785 fol. de Labor» 
de masayeù descub. en Uu rtUnas de ItaHa Uno. 17. Inghirami Mod. 
etr. Ser. VI, Tav. T 4 sg. Micali stona 61. Mas. Borb. X, 9 sg. Cf. 
Mommaen tmlerjfo/. IHal. p. 320. Frammenti somìgliaDti si trovaoo 
nel Gasino di Pirro Ugorio v. Abeken MitteUtaUen p. 325 not. 5. 
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stesso sapeva quella preponderanza degli. Etruschi nel 
Lazio e con ragione egli riconobbe un fallo importante 
per ia storia delF arie latina, vale a dire la prima no- 
tizia storica sopra Tenlrata dell' arte greca nel Lazio, 
nella missione, colla quale furono incaricati Gorgaso e 
Demofilo, di decorar cioè il tempio di Cerere : An^ 
te hanc aedem Tuscanica omnia in aedibus fuisse 
auctor est Varrò ^. L'importanza artistica degli Etmscbi 
nella Campania vien provata da molti vasi di bronzo di 
stile etrusco ritrovati a Capua^ lavorati sia dagli Etruschi 
campani stessi sia ^ollo Tiofluenza etrusca 2. Fu quello 
il primo perìodo dell* arte etrusca, nella quale questa, 
bencliè fondata orìginarìamente sulla base dell* arte gre- 
X ca, animata senza dubbio dai grandi successi nazionali 
in politica, si rivolse energicamente ad uno sviluppo 
nazionale* 

Dair a. 474 (280) comincia la decadenza poli- 
tica degli Etruschi. Mediante la battaglia di Cuma 
Tegemonia sul mare passò ai Siracusani. Mello stesso 
tempo i Romani s'estesero nell' Etruria meridionale. 
Cominciarono i Celti a minacciare il territorio a destra 
del Po. I Sanniti irruppero nella Campania. NelFa. 
424 (330) Vukurnum fu preso dai Sanniti. 

Però air arte nazionale italica, emancipata dairin- 
fluenza etrusca, sorse subilo un avversario piii forte e 
più formidabile nell' arte greca. Finito il primo periodo 

i Vajrone presso PIìd. XXXV, 45, 154 cf. Bruon Gesek. d. 
griech. Kunstier I p. 531. L'idolo di Diana nel tempio dedicato sair 
Aventino era eguale a quello dei Massalioli (Strabo IV e IBO). Un tal 
idolo ieratico però non può rammentarsi, dove si tratta «ielP influenia 
<1eir arte. In ogni caso ambedue gli idoli erano diversi dal tipo cono- 
sciato di Artemit Ephesia, inventalo nel periodo dell' elleniaioo incio- 
eiato col simbolismo orieutale. 

• Cr. Bull, deir Inst. 1864 p. 174 n. & 1865 p. 161 sg. cL 1861 
p. 173 D. 4. 
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^eir arte etrasca, nella cpiale questa sulla base dclPar- 
te greca aveva coEuinctato uno sviluppo nazionale, 09^ 
serviamo sui monumenti etruschi una nuova entrata 
deir influenza greca. Mentre un tratto di tempo Tele- 
mento nazionale avea ancora qualche forza di resistenr 
za, nondimeno la preponderanza greca crebbe di più 
in pili, fioche l'ellenismo assorbì non soltanto Parte , 
ma tutta la civiltà etrusca ed italica. Il peuiodo, du« 
Dante il quale dopo h nuova entrata dell' infloenza 
greca l'elemento nazionale la vedere ancora quidche 
forza di resistenza , può riguardarsi come il secondo 
periodo dell' arte etrusca, mentre il terzo, ohe può 
cbiamarsi anche l' ellenistico , dovrà comìnoiare colla 
vittoria decisa dell' ellenismo ^ • 

Questo sviluppo d'arte finora con abbastanza ohia* 
rezza può proseguirsi soltanto nell'aite etrusca, la quale 
ci oflRre suflicieote quantità di raonnmenti. Nondimeno 
si scorgono almeno delle traccia d'un simile svilv^o 
pore vegli altri popoli. 

Riguardando il Lazio osserviamo un' entrata dell' 
influenza greca già nell' a. 480 (304) : i tipi delle mo- 
nete romane che comineiano a coniarsi in qocst' anno 
sono già regolati tntti secondo originali greci. La sta<- 
tqa d^Ermodoro eretta nello stesso anno o Tanno do* 
pò, raflignrando un Greco, senza dubbio era copiata 
secondo un originale greco *. Probabilmente verso lo 
stesso tempo ebbe luogo l'importante fatto, già men^ 
zionato al di sopra, cioè che DemoGlo e Gorgaso, ar* 
tìsli greci, decorarono il tempio di Cerere K Riguar- 
dando i monuiDenti con$ervati osserviamo una prova 



« Gf. Ano. deir InH. iWa p. 3H ag« 

s PUn. XXXIV, 11> 91. 

» BfiiQa Gmh. 4 grk^. K^lkr l p, m. 
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dell* inflaenza greca in un' epoca molto antica nel ri- 
lievo arcaico d' Arìccia 1. Si riconosce chiaramente « 
che Tarte di qnesto rilievo si sia sviluppato sulla base 
dellVarte greca. I dettagli a quel che può conchiudersi 
dalle incisioni sono generalmente kvorati nella maniera 
arcaica greca; di piii Oreste e«l £gisto sono raffigu- 
rati eziandio ignudi secondo la maniera ideale greca, 
opposta al realismo italico. Nondimeno si riconosce 
una certa indipendenza nazionale nelle proporzioni dei 
corpi umani, i quali non fìinno vedere le grandi coscie 
e le estremità fine dello stile arcaico greco, ma si av«» 
vicinano piii alla natura^ nella maniera ineguale dì eoi- 
pire lo spazio, nella disposizione delle figure, la quale 
è priva della severa simmetria greca, e nello sviluppo 
delle leggi del rilievo ; cioè, mentre il rilievo arcaico 
greco rappresenta le singole figure scostate fra loro, 
sul rilievo latino certe parti delle figure vengono co-* 
perte da altre : il braccio s. d^Oreste trapassa sul corv 
pò della donna a lui vicina ; il braccio s. d*un* altra 
donna copre una parte della spalla della figura , che 

4 Sickler e Reinhart Àlmanaeh ton Rom I avanti p. 85. Àreh. 
ZeU. 1849 tav. XI a. 1. Welcker (Uie Denkm. Il Tav. Vili, U. 
Overbeck Gallerii Tav. XXVIIF, 8. Slntende , che il mìo giudino , 
fondandosi soltanto sull^ incisione , potrà rendersi pih esatto median- 
te lo studio deir originale. ^Ftnora questo rilievo fu preso generat- 
meote per un lavorQ arcaico greco. Contro T orìgine italico di lui 
vien rammentato , che esso è lavorato di manno ( Welcker alte 
Denìan. Il p. 169). Questo argomento però non sta fermo ; perchè 
esistono opere veramente arcaiche deir arte italica lavorati nel marmo: 
il rilievo del Museo Ghiaramonti colle tre donne v. p. 267 not. 1 e la 
conosciuta sedia del palauo Corsini (Gorì Hus. etr. I, 181 sg.]. An- 
che Teccellente analisi delP arte del rilievo ariccino data dallo Zoega 
(Welcker a2le Denftm. II p. 170) sviluppa molti contrassegni deir arte 
italica, principalmente rineguaglianza neir esecuzione. Al perìodo etru- 
sco deir arte latina questo rilievo non può attribuirsi ; perchè manca 
appunto il realismo caratteristico del primo perìodo deir arte etnisca, 
il quale deve supporsi anche in quel periodo delF arte latina. 
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procede verso Oreste. ^ Mollo più decisamenle si rico- 
nosce r innalzamento dello spirito nazionale nella lu- 
pa capitolina , divorata nell* a. 296 (458) ^ , monu- 
mento d'nn* arte finora unica , diversa dall* etrusca e 
dalia greca, la quale non può dirsi altra che latina. 
Benché questo monumento stia molto indietro nella 
Gnezza d'esecuzione , nondimeno colla sua freschezza 
nativa e col suo vigore esso offre una base, sulla qua* 
le, se avesse avuto luogo un progresso continuo e non 
interrotto da elementi stranieri, avrebbe potuto svilup- 
parsi molto bene un perfetto stile nazionale. Deve molto 
deplorarsi, che non abbiamo maggior numero di monu- 
menti e di notizie artistiche esatte sopra Tintcressante 
perìodo, al quale appartiene la lupa, perìodo impor- 
tantissimo per grandi risultati di politica interna ed 
estema e per un ricco sviluppo di ogni genere. £ un 
fatto sorprendente, il quale malgrado la scarsezza della 
tradizione certamente non può riputarsi come un caso, 
cioè il vedere rammentata nel decennio, che finisce il 
quarto ed in quello, che comincia il terzo secolo, gran 
quantità di monumenti importanti eseguiti a Roma , 
mentre le pagine anteriorì ed immediatamente poste- 
riori della storia dell' arte latina restano quasi intera- 
mente vuote. Basta di rammentarvi il colosso d'Ercole 
dedicato sul Campidoglio nelP a. 305 (449) ^, i dipinti 
eseguiti da Gaio Fabio nell'a. 302 (452) nel tempio 
della Salute ^, Tanzidetta lupa capitolina dell' a. 296 

* Ad uo simile sviluppo apparterrà il rilievo colle tre donne, espo- 
sto Del Museo ChiaramoDti (Cavaceppi Raccolta IH tav. 13. BeHkreib. 
Rùms II, 9 p. 63 n. 368. Museo Chiaramoati al Vaticano Roma 1858 
p. 69 0. 360), già dal Brano neirannoa periegesi attribuito all'arte 
italica. 

s Bhein. Mutewm lY (1846) p. 619. 

i Uv. IX, 41. 

« Pilo. XXXV, 4, 19. Val. Mai. Vni, 14, 6. 
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(AS8)t la 0erie dei elupei nel teoipio dì fieUooa, vo- 
talo da Appio Ciaiidìo nello stesso aono ^j il colossi» 
di Giove fuso da Spurio Carvilio dalle armadure san- 
Qiticbe nell' a. 893 (461) ^, per non parlarvi di altri 
niooQmeati come delle statue di Pitagora ed AlcUna* 
de 3^ i quali con probabilità possono assegnarsi a queir 
epoca stessa. Questa riflessione statistica ed il fatto , 
che Fabio nobiluomo e cittadino romano apparisce co> 
lae artista, provano uno slancio artistico, che non si 
oaserva eguale in nessun altro periodo della nazione 1»- 
tina. Prescindendo dalla lupa, conservata a noi, disgra- 
zìalaniente non sappiamo niente, Suo a qual punto que- 
sto slancio fosse nazionale e fino a quale dipendesse 
dall' arte greca. Mentre cosi dobbiamo rinunziare ad 
imalizzare più esattamente il processo, col quale rio^ 
flaenza greca soppresse successivamente Telemento na< 
?uionale, resta certo il risultato, cioè che come neirE- 
(ruria cosi pure nel Lazio l'elemento naùonale venne 
finalmente soppresso quasi interamente dair ellenismo. 
Questo processo verso il mezzo del terzo secolo, dun- 
que non molto dopo l'anzidetto periodo di slancio ar« 
tistico , in generale si era compiuto. Gli specchj e le 
ciste prenestine, per le quali abbiamo un dato crono* 
logico approssimativo nella cista Ficoponi, lavorata verso 
il mevio del terzo secolo, con poche eccezioni piossono 
attribuirsi al periodo ellenistico dell* arte latina ^. 

Mentre la razza latina unita e consolidata sotto Tege- 

A Pliiu XXXV, 3, 13, Liv. X, 19. 

« PU«. XXXIV, 7, «3. 

« Plia. XXXiV, 6, aS, 

^ Sopra l'arte 46lla SaìAm non ai può pariara; peroliè c^ è trop* 
pò poco materiale. A Tivoli si è trovato un bicchiere di terra cotta 
nera aia di stile aia di fabbrica aroiàca etiaaoa Abakoa MUiMal. Tav. 
VI, 6, p. 324. Un bastino di terra cotta trovato in Sabina v. Micali 
storia 61, 4. 5. 



inonia romana ad un dipresso ha una rviluppo idctiltM 
dì civiltà, la razza osca, spandendosi nell' Ilalia dieridio^ 
naie, ne' suoi rami differenti, comunque questi piii o 
meno venivano in contallo coireUenismo, sviluppò dviliii 
diverse* Fra quelli cbe restavano negli originarli lerritd- 
rii di loro^ frai Sanniti ptcrpriàfnenie delti ^, fraNe al- 
tre piccole tribii , come frai Marsi ^ , chiusi aW hi^ 
ikienza di civiltà straniera, ai osservano soltanio pò* 
che traccie di sviluppo artistico. Ancora le monete c^ 
uiate da loro durante la guerra sociale quasi tutte haR«> 
"no un carattere molto primitivo» Così senza^ dubbio i 
Sanniti, cbe occuparono la Campania, riguardo l'arte 
si trovavano in uno stadio affatto barbaro. I monu^ 
menti capuani, la cui conoscenza ci è pervenuta, fanno 
cbiaratnente vedere due sviluppi. L'uno è affatto nazio- 
nale. Appartengono a questo i dipinti di alcune tombe 
capuape, i quali disgraziatamente salvo uno conservato 
nel Musco nazionale di Napoli sono tutti perduti &. In 
quanto si può giudicare dalle incisioni, il disegno dappet^ 
tutto è abbastanza rozzo. Leggi stilistiche non esistono : 
con uno studio prematuro gli artisti cercano dì imitare la 
natura fino nei dettagli i più minuti. Sono abbastanza 
arditi : rappresentano delle teste di faccia ed esprimono 

i Bronzi di Pìetnbbondantè Ball, dell' Inst. IMO p. 8. Paltdde 
di terra cotta trov» a Rocca Aspromonte Clarac III pi. 467 n. 847; 
Momnisen unterital. Dial. Tav. IX p. 174. p. 175, dove sono rammen- 
tate le pabblicazioni pili anlicbe. La figura di bronzo nei Bronzi 
d^Erc. II, 1 corrisponde cbtaramente coi bronzi di Pietrabbondanle e, 
se è trovata veramente nei primi scavi di Portici (p. 1 not. 2), essa 
deve riguardarsi come un interessante avanzo delP arte degli Oscbi , 
lavorato poco tempo dopo fa loro occopazione della' città. Vi si rico- 
nosce ancora chiaramente rinfluenza deir arte elrusca. Gf. il bronzo 
somigliante etrusco presso Gerì Mus. etrusc. 1, 2. 

2 Prodotti deir arte marsica sono senza dubbio 1 rozzi idoli d'Er- 
cole, che si trovano in gran quantità attorno il lago Facino. 

s Bull. nap. (nuov. ser.) Il, 10 sg. 13 sg. 
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degli score] • Però mancando loro ana sufficiente co* 
noscenza della natura principalmente del corpo uma- 
no, essi sbagliano spesso, trascorano motivi importanti 
ed esprimono con troppa premura motivi secondarìi ^. 
Dair altro canto non si può negare , che i ritratti , 
sempre il campo piii favorevole per Tingegno artistico 
italico, col loro realismo fanno vedere grande indivi- 
dualità e senza dubbio molta rassomiglianza coUe per- 
sone da raffigurarsi. I contrassegni estemi, come ve- 
stimenti ed armadure sono sanni tici. Non si vede nes- 
suna traccia della nudità ideale usitata neW arte greca. 
11 costume d'una donna ricorda il costume abbruzzese 
d'oggidì ^. L'armadura d'un cavaliere fa vedere tutta 
la barbarie d'un' epoca primitiva ^. 

Tutt' altro sviluppo si osserva sulle monete ca* 
puane. Non vi voglio decidere, se le monete di per- 
fetto stile greco colla testa di Pallade X Toro a. facda 
umana coli' epigrafe KAMIIANO o KAIUIAIVO, siano le 
piìi antiche monete di Capua coniate prima dell' a. 338 
(&16), nella quale la citta ricevette la civitas sine suffror 
gio^ o se esse appartengano ad altra città piii meridiona- 
le ^. Per la nostra ricerca questo è quasi indifferente; 
perchè la serie certamente capuana coniata dopo il 338 
(416) sta anche essa chiaramente sotto l'influenza dell' 
arte greca, benché non si possa negare, che ci spic- 
chi certe volte nei tipi delle divinità una certa indivi- 
dualità ed uno studio di essere caratteristico,, che si 
scosta un po' dallo stile greco e non può spiegarsi se 



i P. e. nel collo del sacerdote Bull. Dap. Il, 10 roanca ogni esprea- 
sione di muscolatura, mentre sono espresse le righe nella pelle. 

s Bull. nap. (u. s.) Il, 11. 

s Bull. nap. (u. s.) II, 11. 

* Avellino opuscoli li p. 26. FriedlAnder ozk, Jltifix. p. 33. 
Mommsen Gesch. d, rom. MunuoeseM p. 115 not. 68. 
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Don provenieiìte da un' iafluenza dello spirilo artistica 
oaziooale. 

Per fortuna abbiamo uu importante monumento 
d'arte , il quale può attribuirsi direttamente a quel pe- 
riodo deir arte campana. È questo la colossale testa di 
cavallo di bronzo , esposta nel museo nazionale di 
Napoli ^. Questa testa corrisponde affatto con quella 
sul rovescio delle monete campane insignite colF epi- 
grafe ROMA o ROMANO coniate fra l'anno 338 (416) 
e l-a. 21 1 (&43) e deve dunque assegnarsi allo stesso 
sviluppo d'arte. Deve essa, come la testa sulle mo- 
nete, intendersi come simbolo' della Campania esposto 
probabilmente in qualche luogo pubblico ^. Venne scel* 
io apposta questo simbolo , perchè la cavalleria era 
la truppa la più rinomata dei Gimpani, la quale si 
distinse in piii occasioni 3, e nello stesso tempo l'arma 
della nobiltà campana , sulla quale s'appoggiava princi- 
palmente l'influenza romana ^. Io non capisco, come 

*> Mus. Borb. Ili, 10. Come mouuiiienti piii piccoli della direzione 
ellenistica delfarte campana possono rammentarsi le seguenti terrecolte: 

i, con testa di Pallade di faccia Bull. ti. (n. s.) I, 13 u. 2. cf. le 
monete di Tarentò Carelli CX V, 236 CXVI, 243, 267, 271 sg. 282, di Ve- 
lia CXL^SO, di Metaponto CLIX, 176, di Heraclea CLX,14 sg. CLX1I,28. 

2. Con porco ibid. 

3. Con testa con berretto frigio di faccia Bull. nap. (n. 8.) II, 5 n. 1. 

4. 1 rilievi, che rappresentano combattimenti della cavallerìa cam- 
pana contro qualche popolo vicino. Riccio Notizie degli scavamenti del 
suolo di Capua Nap. 1855 Tav. XI. XII. 

> Sopra la testa di cavallo come simbolo di città cf. Vergil. Aeri. 
ly 443. Sulle monete essa si trova molto spesso. 

> La testa di cavallo è Fespressione abbreviata del cavallo o del 
cavaliere e questi della cavallerìa Così le stesse monete campane han- 
no certe volte sul rovescio Hntero cavallo ; le monete di Tarento nei 
pezzi pili grandi hanno il cavaliere,* sui pili piccoli la testa di cavallo. 
La cavallerìa campana decise la batljiiglia di Sentino nel favore dei Ro- 
mani (Liv. X, 29) e nel primo tempo- delP assedio di Capua generai 
mente sconGsse i Romani (Liv. XXVI, 4). 

« Cf. Liv. Vili, 11. 14. 
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Javaronet il qonìe nkimsmente pubblicò questa tesi» 
nel Mus. Borb. III^ 10, possa sostenere ancora Tantica 
mito, che questa testa cioò abbia appartenuto ad una 
statua colossale di cavalla» Quest' opinione vìen rifutata 
dompletainettte per la strnltura dei coHo f perchè dall» 
parte dei crini la sua cnrva rientrante comincia trop* 
pò vicim» alle lesta, e nella parte deHa gola sporge piare 
troppo m alto, di modo che Un colosso di cavallo con 
quella tesia sarebbe stato un mostrò con un collo corto ^ 
grosso e tutto sproporeionato. Di piii mi assicura il 
Fiorelli, il quale aveva Toccasione di esaminare la parte 
infitìore di quella testa, che ai riconosce chiaramente 
essere qoeUa testa fusa d'un solo pe2£o di bronco ed es* 
sere gH orK troppo ottusi, anzi quasi semirotondi, per 
poter essere stati attaccati ad un corpo di bronzo. 

li fonte di quesl^ ideale campano di cavallo sarà 
stato quello sviluppato dair arte greca dopo Alessandro 
Magno f cioè Tarte ellenistica, sviluppando quasi tutti i * 
tipi tramandati dal periodo anteriore, senza dubbio fece 
lo stesso col tipo di cavallo tanto pii]^ perchè le sta- 
tue dei re e dei generali a cavallo appartenevano agli 
oggetti il pili spesso rappresentati in quell'epoca. L'ana- 
lisi pero delle modificazioni, che Tideale ellenistico subì 
neir arte campana, finora è impossibile,* perchè i cavalli,, 
die con probabilità po.^ono riguardarsi come copie di 
queti^ ideale, sono tutti eseguiti in misura molto pie» 
cola e anche essi lavorati nella Campania, di modo che 
pure qui possono aver avuto luogo delle modificazioni ^ • 

Sorge óra la quistione sopra le relazioni cronolo- 
giche che esistono fra l'anzidetto sviluppo nazionale ,, 

^ y* 1» stalneUa d^ ÀlessaDdro Magoo a cavallo Bronz. d^Bro. If, 
61 . la* Mas. Borb. IH, 43, quello dell' Amaioiw Broni. d'Ere. II, 63. 61. 
Bfos. Borb. III^ i3, quella d'dii cavallo BroDs. d'Ere. II> 65. Mas. 
Borb. Ili, 27. 
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rappresentato nei dipinti sepolcrali, e lo sviluppo ora 
descritto. È certo, che il disegno dei dipÌDli sepolcra- 
li è troppo lìbero per assegnarli ad un periodo ante- 
riore ali* a. 338 (416). Una tale supposizione vien 
esclusa pure per certi vasi dipinti trovati in una di 
quelle tombe, i quali fanno vedere tutte le traoeie di 
decadenza e non possono appartenere ad un periodo 
anteriore al terzo secolo 1. Potrebbe dunque quai- 
cbeduno congetturare , appartener questi dipinti ad 
imo sviluppo, il cui principio fosse, dopo finito il pe- 
riodo ellenizzante , determinato colla data croncdogica 
deir a. 338 (Al 6). Però non si guadagnerebbe niente 
con questa sapposizione ; perchè lo sviluppo elleniz- 
zante, rappresentato nelle monete, dura continuamente 
fino air a. 211 (S43), nel quale Capua fu conquistata 
dai Romani , dunque fino all' epoca , dopo la quale 
non si tratta piii di arte capuana. E perciò, che si 
riconosce chiaramente, questi due sviluppi non seguire 
Tano Taltro ; piuttosto resta soltanto la supposizione, 
che essi erano contemporanei. In ogni caso lo sviluppo 
nazionale, che ci rappresenta con certe modificazioni 
lo. spirito artistico sannitico, relativamente è più an- 
tico. Entrata Tinfluenza greca , cominciò lo sviluppo 
rappresentato nelle monete e nell' insegna campana. 
Quesf influenza greca però non soppresse interamente 
Taltro sviluppo, anzi questo si conservò, in quanto si 
può giudicare dai monumenti superstiti, nei dipinti se- 
polcrali, i quali, rappresentando generalmente dei ri- 
tratti, offrivano all' ingegno artistico italico un campo 
molto adattalo. Cosi esìstevano a Capua contempora- 
neamente due direzioni di sviluppo artistico, Tuna, la 
quale dipendeva dall' arte greca, favorita forse prin- 

A Bull. nap. (duov. ser.} li, 12, n. 14. 15. 

Arnau 1865. 18 
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Gtpalmeolts <Iair aristocrazia ellenizzante ed introdotta 
da quesLa nei monumenli pubblici, Tallra nazionale , 
ora visibile principalmenie nei dipinti sepolcpali. Nem- 
meno questa supposizione è priva di analogia : anche 
neir arte greco-romana osserviamo contcoipwaneamen- 
tc alla predominante direzione ellenistica una specie di 
sviluppo nazionale nel ritratto e nelle rappoesentanze 
della vita quotidiana. Un' altra analogia ricavereaio con 
probabilità dall'esame delle opere d'arie fieslaoe ^. 

Rivolgiamoci finalmente all' altro ramo della razza 
osca, ai Lucani, i quali mediante i dipinti sepolcrali 
trovati a Pesto ed incisi nella nostra Tav. dei Hon. XXI 
vengono introdotti degnamente nella storia dell' arte ^. 
Prima però di entrare nella ricerca la piii importante/ 
vale a dire sopra il posto, che prendono quelK dipinti 
nella storia dell' arte o piuttosto della civiltà^ sopra le 
loro relazioni coli' ellenismo e gli elementi nazionali di 
loro, dobbiamo occuparci di certi dettagli, la cni cono- 
scenza servirà per base a sciogliere la quistione capitale* 

I. Struttura della tomba. 

% curioso di vedere, come il campo bianco che 
contiene i dipinti, eccetto quello colla sacra mensa 
(Tav. d'agg. N, 1), non è limitato al di sopra ed al di sotto 

^ Per poter parlare sopra lo sviluppo artìstiGO a Nola, le monete 
ed DO dipinto sepolcrale solo (Arch. EeiL 1850 Tav. 14) offrono troppo 
poo^ materiale* It dipiato è di stUe .greoo^ mi anloiiale in certi dettagli 
del vestire. È uno sbaglio , se il Baoul-Rocbette mon. tu. p. i51 e 
TAbekén Mitklitalien p. 342 sostengono , che la bella stele arcaict 
della colleikNie Borgia (Rochette moii. tn. 63, 1. Kos. Borb. XrV,10) 
provenga da Nola. Cf. Finati nel Mus. Borb. XIV nel testo per Uv. 
10. Questo sbaglio fu cagionato sema dubbio dalf iscriàone osca , al- 
tre volte posta al di suUo. Gf. Mommsen unteriUU. Dial. p. 178. 

s Vengono citati passaggieramente dair Abeken MUUUiaUen p» 
M§. 423. 
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con due linee parallele» Anzi l'altezza del campo bian- 
co—se si conta dalla strìscia rossa cbe sorpassa le 
onde nere fino alla slriscia piii bassa degli ornamenti 
al di sopra — vicino ali* estremità, dove sia la donna 
colb tazza, è di m, 0,77, mentre la stessa altezza die-> 
tro Tuomo che tiene la coda del cavallo arriva soltanto 
a 0.69 (Tav# XXI, 1). Troviamo proporzioni somiglianti 
negli altri due intonachi (Tav. XXI, 3. 3), i quali, ora 
distaccati, originariamente senza dubbio appartenevano 
ad una parete. Cioè ranzìdctta altezza dietro il cava- 
liere bari>ato (Tav. XXI, 2) è di 0,78, quella dietro il 
giovane (Tav, XXI, 3) di 0,69. Cosi vediamo, che quei 
campi, piii lunghi dall* una parte, si ristringono sei^si- 
bilmente verso l'altra. Soltanto il campo colla sacra men" 
sa (Tav. d^agg. Pi, 1) ofTre un oblungo rettangolare, es- 
sendo Taltezza in ambedue le parli di 0,68. Compa- 
rando quelle misure riconosciamo subito, che il campo 
colla sacra mensa alto 0, 68 deve attaccarsi alla parte 
piii ristretta dei campi delle altre pareti. Non può fare 
maraviglia, che questi campi siano un centimetro piii 
alti f perchè facilmente, anzi quasi sempre, nello staccare 
i dipinti antichi, pezzetti dello stucco, dove passa il ta- 
glio, vengono perduti. Dunque la disposizione dei di- 
pinti non poteva essere altra se non questa : la parete 
colla sacra mensa (Tav. d^agg. N, 1) si trovò dirimpetto 
all'entrata, quella colla donna colla tazza ed i quattro gio- 
vani (Tav. XXI, i) era alla sinistra di cbi entrava nella 
tomba, l'ahra ora segata in due pezzi (Tav. XXI, 2. 3) 
alla destra. Senza dubbio la tomba era pili lai^a vi- 
cino air entrata e si restringeva sensibilmente verso il 
fondo, la quale struttura venne pure seguita nella for- 
mazione dei campi da dipingersi. 

Resta un* altra quislione, cioè sapere, se sulla de- 
slra e sinistra parete ci siano conservate delle com- 
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posizioni intere^ o se ci manchino alcune figure. In pri« 
mo luogo possiamo assicurare con certezza , che in 
ambedue le pareti sulla parte più ristretta dei campi , 
vale a dire dietro l'uomo che tiene la coda del ca- 
vallo (Tav. XXI, 1) e dietro il giovane a cavallo (Tav. 
XXI, 3), non ci manchi nessuna figura; perchè abbiamo 
veduto le altezze di 0,69 attaccarsi immediatamente a 
quella di 0,68 del campo della parete dirimpetto alP 
entrata. Di piii non può mancare nemmeno una figura 
nel mezzo della parete d., ora segata in due pezzi, cioè 
fi*a la figura della donna colla tazza (Tav. XXI, 3) ed il 
cavaliere barbato (Tav. XXI, 2); perchè Taltezza dei 
campo avanti il cavaliere barbato è di 0,74, dove 
vien tagliata la figura della donna, di 0,72 metri. Se 
vi fosse stata frapposta un* altra figura, la differenza 
sarebbe stata piii grande di due centimetri. Dunque 
resta soltanto dubbioso, se ci manchi qualche figura 
nelle parti più larghe delle pareti vicino alla parete 
deli' entrata, vale a dire dietro la figura della donna 
colla tazza sulla parete s. (Tav. XXI, 1 ) e dietro il 
cavaliere barbato sulla parete d. (Tav. XXI, 2). Pure 
qui mi sembra probabile, che niente manchi o ahne- 
no nessuna figura intera. Per provare questo , non 
voglio attribuire nessun' importanza a ciò, che i due 
pezzi della parete destra riuniti (Giovane cavaliere 
1,29. Cavaliere barbato 0,80), larghi 2,09, arriva- 
no quasi alla stessa larghezza con quella della parete 
8. lai^a 1,98; perchè questo infatto può attribuirsi ad 
un caso. Molto più di questa vale la riflessione, che 
per aggiungere una o piii figure nelle anzidette parti 
soffrirebbe molto Tequilibrio della composizione, cir- 
costanza assai importante principalmente in composi- 
zioni d'un periodo semiarcaico. Cosi credo, che le 
composizioni della tomba peslana, come ci sono con- 
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servate I io quanto al meazo della parete d» eoo cer^ 
tezza^ in quanto alle parti vicine alla parete dell' en* 
trata con grande probabilità possono riguardarsi come 
complete e che abbiamo a deplorare soltanto la perdita 
dei dipinti della parete di entrata. 

II. Tecnica» 

• 

I colori non sono dipinti a fresco^ ma fermati 
sopra lo stucco o il gesso mediante qualche pigmento, 
sopra la cui quailità soltanto i chimici possono dare 
dei schiarimenti. Questo si riconosce chiaramente in 
tutti i colori , eziandio in quello bianco del fondo ^ 
perchè pure questo in molti siti si è sciolto dalla pa- 
rete e fa travedere lo stucco o il gesso, sul quale que* 
sto colore era imposto. Un osservatore attento rico- 
noscerà lo stesso fenomeno in tutti i colori. Basta, 
per dame un esempio evidente, di esaminare neli'oji- 
l^nale il collo del cavaliere barbato, dove un pezzo 
del colore rossobronastro della carnagione si è sciolto 
e si travede la materia di sotto. 

L'impressione generale dell' insieme dei colori è 
molto vivace e fresca. Si vedono pochissimi chiaro- 
scuri e questi molto teneri sui vasi sulla parete dirim- 
petto air entrata, sulle armadure cU color d'oro, sul- 
la carnagione rossobruoastra degli nomini e su quella 
delle donne, la quale è del colore bianco del fondo> 
distinta però mediante tenere tinte di rosso chiaro. 
JLe parti dipinte con colori chiari , vale a dire con 
rossobrunastro, giallo, bigio o bianco, venivano con- 
tornati col pennello tinto di nero con una finezza e 
destrezza maravigliosa. Questo maneggio aveva luogo, 
dopoché le anzidette parti già erano dipinte coi loro 
coìovi ^ perchè spesso questi vengono sorpassati al di 
aopra dai contorni neri. 
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Le armadure sono quasi tutte di color d^oro, ee* 
cetlo nel guerriero collo scudo sulla parete s., la cui 
corazza è dì color bigio, sia d^acciajo sia d'argento, men- 
tre lo scudo è bruno scuro, probabilmente di cuojo, 
e fornito di quadretti azzurri. 

Sulla parete s. la donna colla tazza ha la tunica gialla, 
il grembiale rosso, il berretto verde. Il guerriero imme* 
dialamente dirimpetto è vestito d'una tunica rossa e reg- 
ge uno stendardo, il cui velo Fa vedere dei quadri rossi, 
circondati da striscie bianche ed azzurre , ed al lato 
destro un orlo di colore d' oro. Nel guerriero collo 
scudo che segue vediamo sopra e sotto la corazza stri- 
scie rosse ricamate di bianco, sopra le quali non può 
determinarsi, se esse appartengano alla tunica di sotto, 
o se debbano intendersi come gli orli della corazza. Il 
cavaliere che segue ha la tunica rossa con orlo bianco 
ed azzurro, Tultima figura un mantello bianco. 

Sulla parete d. il cavaliere barbato ha la tunica 
bianca, ricamata di rosso, il velo dello stendardo az- 
zurro ; la dònna è vestita di tunica bianca ricamata di 
rosso, di grembiale rosso, il giovane cavaliere di tu- 
nica rossa distinta con orlo e con quadri azzurri. I 
vasi posti sulla sacra mensa (Tav. d'agg. N, 1 ) a 
fianco del prcfericolo sono di color di bronzo, il pre- 
fericolo bigio, come d'argento. 

Rosso è il colore della striscia che limita al dì 
sotto il campo coi dipinti , rossi i meandri esteriori 
nella striscia ornamentale al di sopra, rossa la parete 
nel di sopra ed al di sotto, l meandri interiori, nei 
quali sono imposti gli ornamenti quadrati, sono di co« 
lore azzurro. Quelli ornamenti sono composti ognuno 
di cinque quadrati più piccoli : quello nel centro è 
rosso, i quattro agli angoli neri, gli altri quattro, posto 
ognuno fra due quadrali neri, gialli. Seguono al di 
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sopra della sinscia ornamentale due striscie bianche, 
separate mediaaie nna gialla. 

III. Significaio della scena in generale. 

Una delie di(Ferens&e più carallerìsticbe fra Farle 
classica e Farle moderna è^ che quella accenna i con- 
cetti secouds^ii in una maniera quasi simbolica, mentre 
larte moderna gli eseguisce piii o meno distesamente . 
Cosi l'arte classica è capace di sviluppare mediante 
poche figure una grande ricchezza di motivi, mentre 
Tarte moderna, se non può disporre di maggiori mesb- 
zi, deve rìnunziarvi. Perciò per le opere classiche ci 
vuole uno spettatore, il quale con attenzione vi si appro- 
fondi, mentre le opere moderne, sviluppando distesa- 
mente i singoli motivi , in generale, supposto che Tog- 
getto raffigurato sia conosciuto, si capiscono piii fa- 
cilmente. Quesf uso d*espressione artistica non è pro- 
prio soltanto air arte greca, ma da questa si è comu- 
nicato pure air arte filiale italica fino ali* epoca, che 
ogni traccia d'idealità greca vien soppressa dal realismo. 
Nei rilievi della colonna di Traiano osserviamo già 
tutta la prolissità dell' arte moderna. 

Tenendo conto delF anzidetta espressione artìstica 
riconosciamo nei nostri dipinti una grande ricchezza 
di motivi. Guerrieri, senza dubbio rìtornanli dalla bai- 
taglia, vengono salutati dalle loro mogli, le quali of- 
frono i bicchieri per rinfrescarsi. Alcuni compaesani, 
i quali sono restati in casa durante la spedizione, al 
ritorno dei vittori loro sono andati incontro ed adesso 
tornano nel paese, accompagnando la schiera vittoriosa. 
Questa comitiva è accennata chiaramente mediante 
l'uomo inerme, che procede dietro il cavallo, vestito 
oon un mantello bianco che ricorda la toga^ la quale 
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figura in contnipposlo dei guerrieri fa vedere un caral* 
tere decisameote cittadino* Un simile significato avrà 
pure il bei giovane sul fuocoso destriero ; perchè anche 
lui è inerme e non fornito, come lo sono i guerrieri 
a cavallo, del nùXaavng o nùXuvng sopra il malleolo del 
piede. La gioja nel suo bel volto non sarà cagionata 
soltanto dal superbo destriero, che egli cavalca , aia 
pure dalla speranza di poter partecipare fra poco a 
simile gloria come i guerrieri compatrioti. Meutre Tan- 
zidetto uomo col mantello accenna la generazione di 
età matura, la quale ha già terminalo la carriera mi- 
litare, il giovane rappresenta la generazione crescente 
a queir ufiizìo. Il puledro vicino al cavaliere barbalo 
accennerà il bottino ricondotto dai guerrieri. 

Per entrare più profondamente nel significato del- 
le singole figure, ci mancano i confronti ; può conget- 
turarsi molto, affermarsi niente di certo. Non ardisco 
di decidere , se gli stendardi nelle mani dei guerrieri 
siano le loro insegne o insegne predate dai nemici. £ 
curioso di vedere il cavaliere barbalo, il quale, perchè 
porta lo stendardo, certamente appartiene ai guerrieri 
reduci dalla battaglia, fornito col mìXccavo; o mXkiiv^^f 
ma senza corazza ed elmo ed il bottino posto proprio al 
di lui fianco. Potrebbe qualcheduno congetturare, essere 
questo il capo della spedizione, le cui armi vengono 
portate da un altro ed al quale conviene la princi- 
pale parte del bottino. 

Il dipinto dirimpetto ali' entrata rappresenta le 
offerte fatte al morto, cioè sopra una specie di sacra 
mensa due vasi e nel mezzo fra loro un prefericolo, 
sotto la mensa nel mezzo una melagranata , in ogni 
lato due rami d*alloro ed un uovo* Le uova« appartene- 
vano alle pili usitate offerte. Gli altari almeno coi serpi, 
dipinti quasi in ogni casa pompeiana, sono quasi sempre 
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imbanditi di uova, mentre negli fruiti associati a loro 
si oaserva una certa svariatezza. L'offerta della mela- 
granata probabilmente avrà un signi6cato funebre piii 
deciso. Un' altra melagranata è raffigurata pure sulla 
parete d. dietro il giovane cavaliere, però qui di ma- 
niera più stilistica ^. 

Molta analogia colla rappresentanza dei nostri di- 
pinti e coi dettagli delle vesti e delle armadure visi- 
bili in essi ci offre una serie di vasi provenienti dall' 
Italia inferiore. Anche su questi vasi vediamo delle 
donne y che coli* orcio e colla patera salutano dei guer- 
rieri reduci dalla battaglia. Però lo stile di questi vasi 
appartiene ad un periodo molto piii basso. Cioè il di- 
segno morbido ed i colori bianco, giallo chiaro, rosso 
sopcapposti spesso di maniera molto caricata , fanno 
vedere le traccie di decadenza, mentre le particolarità 
delle vesti e delle armadure da trattarsi piii tardi as- 
segnano quelli vasi ad un popolo di costumi analoghi a 
quelli, che si scorgono sui dipinti pestani. Questi vasi 
si trovano in gran quantità nel Museo nazionale di Na- 
poli, però in conseguenza della trascuratezza dell' an- 
tica amministrazione senza nessuna notizia di prove- 
nienza. Anche dei vasi di questa sorte che sono pub- 
blicati 3, è stabilita soltanto in generale -la provenienza 

^ Lo stesso sìmbolo si trovò in altre tombe pestane notate da 
Damonte Antichità pestane p. 76, 77. cf. WelcJLer Zdtschrift p. 10 sg. 
Uelagraoate di terra colta si trovano spesso nelle tombe campane, cf. 
Arch. Zeit, 1850 p. U8 not. 13. 

2 Mus. Borb. VllI^ 58. Tischbein Colleciion of engraoings from 
anc. vaaes lU, 4*2. AtUiqu. de Hamilton HI, l'21. Miilin peini. de vaeee 
1,13 (da S. Agata), 41. Fiorelli Notizia dei vasi rinv.a Coma Tav. XII (da 
Coma). Cf. Gerhard Neapels antike Bildw, p. 345 n. 118 p. 318 n. 437. 
Vi alaggi angoDo vasi eoa scene sepolcrali, come p. e. Tischbein III, 40. 
Seoia dubbio appartengono alla stessa Cdibbrica anche molti vasi eoo scene 
mitologiche, principalmente bacchiche. Siccome però Tanalogia dello 
stile dalle incisioni si riconosce dif6cilmente , «osi mi contenterò di 



\ 



282 Dmirri di pbsto. 

dair Italia inferiore, mentre mancano notizie piii detta- 
gliate, eccetto un esemplare, il quale vien notato come 
proveniente da s. Agata de* Goti, ed un altro da Cu* 
ma. Siccome son pochi i vasi di questo genere pub- 
blicati, cosi ne abbiamo fatto incidere sulla nostra tav. 
^*^gg' O ^^^9 cb<^ ^ì trovano nel Museo nazionale di 
Napoli <. 

IV. Lo stile. 

Che i nostri dipinti stiano sotto Tinfluenza dell' 
arte greca, ognuno lo riconoscerà al primo colpo d'oc- 
chio. Anzi , se non vi si trovassero le armadure la* 
cane e certi tipi del volto diversi dal greco, i dipinti 
potrebbero assegnarsi air epoca greca di Poseidooia. Vi 
vediamo l'arte, la quale sta vicino al libero sviluppo ed 
ha conservato soltanto pochissime traccie della rigi<- 
dezza arcaica, vale a dire nelle mani s. protese delle 
donne e nell' espressione del piede s., che vien tirato 
avanti dalP ultima figura sulla parete sinistra. Nondi- 
meno si riconosce una differenza abbastanza grande nel- 
la maniera, colla quale Tarte greca fa risentirsi in que- 
sti dipinti e negli altri dipinti italici conosciuti finora , 
cioè ne* dipinti etruschi del secondo e terzo perìodo, 
i quali stanno egualmente sotto l'influenza greca. £ vero, 
che i volti dei guerrieri cimati si accostano tutti ali* 

notare an vaso colla lotta d^Àcbille e d^Ettore (Millin petit/, de vases 
1, 19) ed un altro colla lotta d^un^ Amazone contro un eroe (Millìo I, 
23), dove Tanalogia spicca dalla rassomiglianza caratteristica delle ar- 
madure. Somiglianti costumi, ma uno stile diverso fanno vedere i vasi 
d*Assteas e quegli analoghi a loro. Cf. Ann. delPInst. i864 p. 335 sg. 
*■ Il vaso a campana Tav. d\igg. 0, 1 è descritto presso Gerhard 
NeapeU ani. Bildw. p. 3i8 n. 468. La testa (n. 3) col berretto ri- 
corre due volte , cioè in ogni lato della scena principale delf altro 
vaso Tav. d'agg. 0, 2. 
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ideiJe greco. Bla aondimcno spicca da loro chiara- 
mente qualche individualità nazionale , di modo che 
deve concedersi il tipo greco negli anzidetti dipinti etru«- 
scbi essere reso molto piii esattamente ^ • Di pili l'uo- 
mo che procede dietro il cavallo ed il cavaliere bar- 
bato nella forma della testa, del proiBlo, nella maniera 
di barba e di capellatura fanno vedere un tipo tutto 
opposto air ideale greco e tanto individuale, che possono 
credersi veramente ritratti di Lucani. Oltre ciò le vesti 
delle 6gure, come sarà esposto più tardi, sono nazionali 
lucane e non vi si è fatta nessuna concessione ali* arte 
greca, come sugli anzidetti dipinti etruschi, dove spes- 
so eziandio la nudità ideale delP arte greca si è intro- 
dotta. Combinando queste singole riflessioni qualche- 
dnno potrebbe giudicare, l'elemento greco predominare 
molto piti decisamente presso gli Etruschi che ì Pestani. 
Nondimeno riguardando i nostri dipinti ognuno scor- 
gerà in essi r ingegno dell' arte greca più cìke negli 
etruschi, eziandio più che in quelli dell' epoca elleni- 
stica, i quali decisamente in gran parte sono copiati 
da modelli greci. Per sciogliere questa contraddizio- 
ne , bisogna riflettere , che in ogni sviluppo d' arte 
agiscono due elementi, un elemento più sublime, che 
può dirsi l'ingegno artistico, che concepisce le idee e 
sviluppa le leggi etiche delP arte, ed un altro elemento 
inferiore , che subordinandosi a quello crea la forma. 
L'artista pestano ha penetrato nell' ingegno deir arte 
greca ; gli Etruschi se ne sono appropriati piuttosto i 
contrassegni esterni della forma. Nei dipinti pestani regna 
quella moderazione e quella tranquillità, nella quale con« 
siste principalmente Telemento ideale deir ottimo perìodo 

A Per far conoscete yiemiue^Uo il carattere Mie teste abbiamo 
fÌEitto incidere le quattro più conservate sulla tav, d^agg, N, 9-6 nella 
proporùone d^un poco più della metà dHf originale. 
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deirarte greca. JSon vi si trova niente di esagerato; farti- 
sta conosce molto bene la sua capacita e bada bene di 
non sorpassarne i limiti. Non gli avviene di rappresentare 
una 6gura in una mossa, eh' egli non era capace di 
esprimere, come tante volte è accaduto agli artisti etru- 
schi. Conscio deir ingegno artistico greco, egli si eman- 
cipò in gran parte dai dettagli della forma e riuscì ad 
utilizzarlo in un senso nazionale. Cosi giudicando da 
questi dipinti non possiamo fare di meno di consentire 
air opinione del Mommsen, che cioè la razza osca si 
sia impadronita piii profondamente dell* arte greca 
che gli Etruschi, fenomeno che peraltro si spiega facil- 
mente dalla piti grande diversità di razza esistente fra 
i Greci e gli Etruschi. Si esaminino tutti i dipinti etru- 
schi, che stanno sotto TinQuenza delF arte greca: se ne 
troveranno molti, i quah nella perfezione della tecnica 
e nella finezza del disegno possono gareggiare coi no- 
stri pestani,' vi troveremo il tipo greco e tutti gli al- 
tri contrassegni esterni dell* arte greca raffigurati con 
molta piii esattezza che sui dipinti pestani ; nondimeno 
non v*è alcun dipinto, dal quale spiri Tingegno divino 
deir arte greca egualmente che dai nostri. 

Prescindendo dai contrassegni esterni, se cerchiamo 
concetti, che paiono estranei all' ingegno artistico greco, 
non avremo da rammentare niente eccetto forse una 
certa sproporzione nell' empire lo spazio sulla parete 
sinistra. Imperocché lo spazio, dove stanno i due guer- 
rieri a piedi, mediante lo stendardo dell* uno e lo scu- 
do deir altro è piii caricato di concetti che le altre 
parti del campo. 

Riguardando poi gli ornamenti in generale li ri- 
conosceremo subito come appartenenti alla migliore 
epoca greca. Una modificazione italica si Sconoscerà 
soltanto nella striscia superiore. In questa meandri rossi 
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circondano meandri azzurri, nei quali sono idiposti dei 
quadrati. La maniera dell' imporre i quadrati a quel 
che pare è italica. Cioè Taso greco — conchìudo que- 
sto dai vasi di buono stile « i quali con probabilità pos- 
sono assegnarsi ad una fabbrica greca — sarebbe stato 
non di imporre, ma di frapporre gli ornamenti quadrati 
fra i meandri ^ o d> imporre nel semplice meandro un 
altro semplice meandro; perchè altrimente la parte in- 
terna deir ornamento sarebbe troppo pesante in com- 
parazione colla parte esterna. Almeno un artista greco, 
per stabilire Farmonia , avrebbe rinforzato il meandro 
esteriore mediante una o due strisele ornamentali. 

VI. / vestimenti. 

Riguardando i guerrieri dei nostri dipinti colle lo- 
ro armadure di color d*oro o d'argento e coi loro chi- 
toni di colori brillanti e svariati ognuno ricorderà i 
passi di Livio, dove egli descrive T aspettò dei soldati 
sannitici, maggiori dei Lucani e della slessa razza osca. 
Per rammentarvi soltanto il passo piìi importante, scrì« 
ve Livio IX, 40 sopra i Sanniti : duo exercitus erant, 

scuta alterius auro, alterius argento caelaverunt 

spongia pectori tcgumentum , et sinistrum crus ocrea 
tectum. galeae cristatae, quae speciem magnitudini cor- 
porum adderent. tunicae auratis militibus versicolores, 
ai^entatis linteae candidae. Gf. X, 38. 39. 

In ogni caso questa predilezione per colori sva- 
riati e brillanti deve riguardarsi come propria alla razza 
osca ed è diversa dal gusto piii serio della razza la- 
tina , differenza che si è conservata ancor' oggidì dai 

A Cf. p. e. llilKngen peifU, de vases tav. B, I. Millin peHU» d§ 
voies II, 10. 
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discendenti, il gusto osco nelle provincie napoletane, 
Taltro opposto dai Romani. 

Confrontando le singole particolarità delle arma<- 
dure dei nostri guerrieri coir armadura sannitica de- 
scritta da Livio osserviamo certe differenze, come in* 
fiitti non poteva accadere altrimente , che i Lucani , 
benché usciti dai Sanniti, modificarono il sistema mi- 
litare secondo i nuovi loro bisogni. Cosi in contrad- 
dizione col rapporto di Livio vediamo un guerriero 
fornito con uno scudo tondo e tutti i guerrieri, che 
portano delle cnemidi , forniti con cnemidi doppie 
air uso delle prime due classi dell' esercito romano e 
degli opliti greci. Molto chiaramente ali* incontro le 
armadure e le vesti dei nostri guerrieri corrispondono 
con quelle che si osservano sugli anzidetti vasi (p. 281). 
Siccome i nostri dipinti rappresentano degli Oschi po- 
seidoniati, cosi quelli vasi possono riguardarsi frattanto 
come appartenenti air arte delle popolazioni osche abi- 
tanti neir Italia inferiore , fintantoché esatti esami di 
scavi avranno stabilito piii distintamente il locale di 
questa fabbrica. Come sui dipinti pestani, vi ritrovia-- 
mo la tunica corta, che copre appena le vergogne, e 
gli elmi colle alte penne, che portano due dei nostri 
guerrieri ^. Ricorrono egualmente gli stendardi, che ve- 

i La corazza, colla quale sooo rouniti i nostri guerrìerì, su alcuni 
degli anzidetti vasi è rimpiazzata mediante particolari tondi, due o tre 
di numero , imposti al peUo ed alcune volte distinti mediante linee 
spirali. Questo fatto basta per spiegare Tuso finora sconosciuto di qud- 
le spirali elastiche di bronzo che si trovano spesso nelle collezioni d^an- 
tichità deir Italia meridionale. Gf. i vasi Tav. d'agg. 0, 1. Tiscbbein I, 
eo. ÀnHqu. de HamilUm IH, 1*21 . Millin j^n/. de votesi, 41. Fiorelli 
Notizia dei vasi Tav. XII. QeihBTÓ Iifeapeie ant. Bildw. p. 345 n. 118. 
Gli stessi arnesi porta un cavaliere in un dipinto pestano presso P. Ni- 
colas Memorie sui monumenti di antichità che esistono in Miseno eoe 
ed in Pesto Napoli 1812 Tav. XII. Disgraziatamente ho potuto far ao 
uso soltanto passaggiero di questo libro molto raro, il quale , bencbè 
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oiamo nelle mani di dac iH loro ^, e IWa^ decorata 
colla benda lunga a guisa di quella dei lancieri mo-» 
derni, che porta uno dei cavalieri ^. 

Per rilevare finalmente con poche parole gli altri 
attributi notabili nelle figure dei nostri dipinti, in priv- 
alo luogo nelle due aste , che tiene il guerriero collo 
scudo, deve notarsi VòrptSkiQ o Vamentum riconosci- 
bile in ambedue 3. ]Hon ardisco di determinare , che 
cosa sia il bastoncino retto colla d. dal primo guer- 
riero sulla parete sinistra. Sopra il malleolo del piede 
di due cavalieri si osserva una correggia senza dubbio 
di cuojo, chiamata dai Greci nù^atarh^ o TtsXXunjg ^. 
Ricorre questa, asseggiata di maniera più raffinata, in 
pitture chiusine nelle figure di due desultores , di 
due giuocolierì ^, d^un pirrìchista e d'una ballerina ^ 
e serviva per impedire lo stendimento dei nervi del 
piede. L^applicazione di questo preservativo nella ca- 
valleria antica si capisce facilmente ,- perchè i cavalieri 
dovevano salire e smontare senza staffe "^^ di piii sap- 
piamo, che la cavallerìa romana alcune volte, scendendo 
nel combattimento stesso dai cavalli, cangiò il carat- 
tere della pngna ^, operazione, per la quale quel pre- 
servativo era adattissimo. 



scritto senza crìtica, contiene molto materiale interessante. Il dipinto 
pestano Tav. XU rappresenta un combattimento fra due pedoni armati, 
al quale sta presente un uomo inerme, a quel che pare un ecyciiva&cTq;^ 
ed 00 cavaliere armato, al qoal una donna offre una taua. 

& Millin pani, de vases I, 13. Tiscbbein III, 47. 

2 Tiscbbein III , 42. 

s Ricorre pure nei due pedoni armati Nicobis 1. 1. Tav. Xil. 

« H<>sych. cr. Àrckàol. Ànzeiger 1860 p. 70. 

9 Mem. deir Inst. V, 15, % 

« Non. deir Inst. V, 33. 

T Veget. I, 17. Uptfus UI, 7. 

s Uv. XXXI, 35. 
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Interessantissimo è il costume delle donne ; per- 
chè esso ci rivela f che i costumi pittoreschi delle don- 
ne di Terra di Lavoro e delle provincte abbruzaiesi non 
sono d^origine moderna, ma rimontano agli Oschi. In 
primo luogo deve notarsi il grembiale, che finora non 
si è trovato in nessun monumento antico. Le teste, ben» 
•che distrutte nelle parti posteriori, fanno vedere chia- 
ramente una sorte di berretta, costume più chiaramen- 
te espresso sul vaso Tav. d'agg. O, 2 ^ , che oggidì 
si è conservato p. e. a Sulmona. 



VU. 



Confronto cogli altri dipmti pestoni. 



Confrontando i nostri dipinti cogli altri pestani 2, 
che ci sono conservati disgraziatamente soltanto in in* 
cisioni, vediamo subito, che i nostri sono i piii anti- 
chi di tutti. Ne i dipinti delle tombe d'Albanella 3 ne 
quelli d*un' altra tomba pestana ^ fanno vedere la se- 
vera moderazione, che nella composizione e nell' ese- 
cuzione regna nei nostri dipinti. Anzi, mentre sui no- 



^ Ricorre nella donna presso Nicolas I. I. Tav. XII. 

* La cattiva inasione presso Nicolas 4. 1. Tav. XII non si presta 
ad un tale confronto. A quel che si pnò giudicare da questa, i dipinti pe> 
stani di Nicolas nello sviluppo arlistico seguono iramediatamente dopo 
i nostri. Un posto somigliante conviene ai dipinti pestani molto di- 
strutti, notati Bull, dell' Inst. 1965 p. 93 sg. Altre notine di dipinti 
pestani perduti v. presso Bamonte Aoticbità |iestane p. 76 sg. 

s Bull. nap. (nuov. ser.) Ili, 10 sg. Albanclla è un piccolo pae- 
se, situato presso Capaccio e distante quasi sette miglia da Pesto. 

* Bull. nap. (nuov. ser.) IV, 4 sg. Non. Ann. Bull. delPIost. 
1854 p. 63. 79 Tav. 12. Cf. Dubois Maisonneuve tnlrotf. 1, 2. 
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stri dlpinli si riconoscono ancora alcune traccio della 
rigidezza arcaica (v. p. 282) , gli altri dipinti fanno 
vedere uno sviluppo affatto libero , che contiene al* 
meno nei dipinti d'Àlbanella già certe traccie di tra- 
scuratezza e decadenza. L* ardire degli artisti è ere-* 
scinto immensamente. L'artista nostro ba rappresentato 
le teste e le gambe di tutte le figure di proffilo. In 
un dipinto d' Àlbanella si osserva una testa rappre- 
sentata di faccia e neir altro sepolcro pestano con 
una certa predilezione quasi tutti i corpi sono espressi 
di faccia o di due terzi. Eguale differenza esiste ri- 
guardo rinfluenza dell* arte greca. Mentre i nostri di- 
pinti rappresentano un complesso molto felice dell'in- 
gegno artistico greco colF elemento nazionale, nell'una 
delle tombe d'Albanella Tinfluenza greca è molto in- 
debolita e neir anzidetta tomba pestana lo schietto rea- 
lismo regna di maniera tanto decisa , che guardando 
questi dipinti invano cerchiamo una traccia dell' arte 
greca. Non vi parlerò dei volti , il cui realismo non 
è moderato per niente dall' idealità greca, né dei co- 
stumi ed altri contrassegni esterni. Già il carattere delle 
scene dipinte sulle due pareti lunghe prova abbastanza 
l'assenza di ogni spirito ellenico. Vi è rappresentato 
due volte il guerriero, cui appartiene il sepolcro, nell' 
atto di ammazzare un nemico. Dalle ferite del nemico 
stilla larga quantità di sangue ^. Tutta la scena è espres- 
sa con abbastanza ferocia ed è priva di ogni traccia 
d'idealità, colla quale l'arte greca suole nobilitare eziandio 



^ li cfa. Minen'ini Ball. nap. (nuov. ser.) IV p. 180 riconosce in 
qaestì nemici dei Greci. Quello sulla parete d. (Tav. Y) probabilmente 
è un barbaro, sia Campano, sia Daunio o d^altro popolo vicino ; perchè 
la forma del sao elmo non si trova tutta eguale in monumenti pro« 
priamente greci, ma afTatto identica in vasi della Magna Grecia (v. p. e. 
Taurìga Bull. nap. nuov. ser. HI, 5) ed in molte monete italiche. 

Annali 186S. 19 
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rappresentanze di questo genere ^. È vero, che anche 
gli Etruschi nel perìodo ellenìstico della loro arte con 
grande predilezione sceglievano a rappresenlare scene 
sanguinolenti e feroci. Nondimeno eziandio le scene le 
piii harhare rappresentate in quel perìodo, come il 
sacrifizio dei Troiani presso il rogo di Patroclo, offendo- 
no quasi meno ; perchè paiono mitigate mediante la 
forma ellenistica, nella quale sono espresse. Se fu non 
tanto la forma, ma Tingegno dell' arte greca, sulla quale 
si fondò originariamente Tarte dei Lucani a Pesto , 
questa base è interamente svanita nell' ingegno dell' ar- 
tista, il quale dipinse le pitture in discorso. — Quello 
sviluppo artistico^ che comincia colla riunione dell'in- 
gegno greco e dell' elemento nazionale e finisce colla 
vittoria di quest' ultimo , trova interessanti confronti 
nella storia di Poseidonia. I Lucani occuparono que- 
sta città nella seconda meta del quinto secolo. Quest' 
occupazione però non era seguita dall' esterminio degli 
abitanti greci ; anzi senza dubbio la razza greca ed osca 
si mischiava pacificamente , circostanza che avrà con* 
tribuito molto alla lode spesa ai Lucani dagli scrittori 
greci, di essere ftkS^o^t xae ih^toi 3. Le monete di 
Poseidonia, di cui larga quantità fa vedere tutti i con-» 
trassegni artistici del quarto secolo, conservano ancora 
gli antichi tipi ed il greco nome della città. Di piii 
il nspinXovg conosciuto sotto il nome di Skjrlax 3, i| 
quale è scritto verso l'anno 336 (418) , rammenta 
Poseidonia ancora come città ellenica. Questi fatti , 
combinati col risultato dell' anzidetta analisi artisti- 
ca, rendono probabile, che nel primo periodo dopo 

i Cf. p. e. il rilievo Albani Arch. Zeit. 1863 Tav. 170, altri 
ateniesi presso Salinas Monumenti presso S. Trinità in Atene Tav. II. 
2 Heraclid. Pont, fragm. 20 Moller. Aelian ver. hist. IV, 1. 
< Gap. 12. 
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l'occupazione lucana la civillk greca prevale. Come però 
generalmente T elemento ellenico nelle colonie achee 
non aveva lunga forza di resistenza, cosi anche i Po- 
seidoniati col tempo cominciarono a lucanizzarsi* Que- 
sto processo, il quale si risente pure nella trasforma- 
zione del nome della città, doveva essere quasi com- 
piuto verso il fine del quarto secolo. Aristoxeno ^ al- 
meno, la cui attività letteraria cade principalmente in 
qnest' epoca ed il quale come Tarentino poteva co- 
noscere molto bene la situazione nelle città della Ma- 
gna Grecia, racconta che ogni anno i Peslani si siano 
riuniti per fare una festa alP uso ellenico e per pian- 
gete pubblicamente la perdita degli antichi costumi 
ellenici. Benché i dettagli di questo racconto per il 
loro carattere sentimentale e romanzesco possano ec- 
citare de' sospetti, nondimeno non e* è alcuna ragio- 
ne per dubitare del fatto principale, cioè che Posei- 
donia allora fosse lucanizzata. Anche senza questa no- 
tizia saremo costretti di arrivare allo stesso risultato, 
riguardando la modificazione del nome della città e 
l'anzidetto sviluppo artistico ; perchè ognuno ricono- 
scerà, quanto bene questo vi corrisponda, sia che si 
riguardi la profonda intelligenza dell' ingegno artistico 
greco nel principio , sia che si riguardi il prevalere 
dell' elemento italico nel fine di questo sviluppo. Per- 
ciò credo con buona ragione di aver dìssapprovato l'opi- 
nione del Millingen ^, il quale, perchè Ateneo scrìve 
i Pestani aver fatto quella festa , dopoché erano di- 
ventati da Greci Tirreni e Romani, suppone, l'Ari- 



i Presso Athen. XIY p. 632 a. 11 fatto raccontato da Pseudo-Dione 
Crisostomo Gorìntb. XXXVU p. 112 Reiske p. 299 Dindorf (Voi. II), 
che un ambasciadòre lucano abbia faUo gran sensazione a Siracusa , 
parlando il Greco dupcffré, non può stabilirsi cronologicamente. 

3 ConaidércUions p. 47 sg. 
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stoxeno deli* anzidetto passo essere pseudonimo e quelf 
opera essere scrìita da qualche sofista greco deirim- 
pero. È vero, che difficilmente Àristoxeno potè diven- 
tare tanto vecchio da vedere Pesto colonizzato dai 
Romani (anno 273=481). Però la menzione dei Ro- 
mani può essere stata interpolata molto bene da Ate- 
neo, l Tirreni non recano difficolta ,• perchè gli scrittori 
meno esatti fanno uso di questo nome quasi per tutti 
ì popoli italici ; dunque possono chiamarsi così anche 
i Lucani. 

Però quel processo di lucanizzazione lasciò intatto 
un genere di monumenti, vale a dire le monete. Tutta la 
serie, coniata per un lungo tratto di tempo, nel quale 
essa ci fa riconoscere modificazioni neir aUàheto e nei 
dialetto, conserva sempre il perfetto stile greco, anzi pren- 
de parte ai progressi di questo ed è priva di ogni trac- 
cia d'elemento lucano. Dunque come a Capua, cosi 
pure a Poseidonia lo sviluppo artìstico prendeva con- 
temporaneamente due direzioni ; cioè mentre nei di- 
pinti sepolcrali finora analizzati lo spirito indigeno si 
emancipò dall' influenza greca e seguì una direzione 
nazionale, lo sviluppo greco continuò senz' interruzio- 
ne nelle monete. 

Ci resta di inserire in questo sviluppo il grandio- 
so gruppo del cavaliere portante un amico ferito fuori 
della battaglia, dipinto in una tomba pestana, dei quale 
ci è conservato disgraziatamente soltanto uno schizzo ^. 
Non vi osserviamo alcuna traccia deìV elemento luca- 
no, ma l'arte perfetta greca nel più libero sviluppo e 
col pathos proprio al periodo dopo Alessandro Magno. 
Lascio in sospeso il mio giudizio sopra questo dipinto. 
Può essere- che esso stia in relazione collo sviluppo 

« Alieken MittelUalien Tav. X p, 316. 424. 
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greco f il qaale ci apparisce da principio seguilo e sem* 
pre conservato nelle monete. Può essere, che esso deb- 
ba assegnarsi al periodo ellenistico di Pesto. Cioè i Pe- 
stani, benché lucanizzati , come tutti i popoli italici , 
finalmente furono soggetti air ellenismo ed entrarono 
dunque in un perìodo d'arte ellenistica, la qual transi- 
zione presso loro doveva succedere tanto piii facil- 
mente, inquantochè lo sviluppo dell' arte greca nella 
loro città, come si vede dalle monete , non fu mai 
interamente interrotto. Faccio uso della parola eUe-^ 
nismo nel significato piii ristretto , il quale non può 
impiegarsi nei perìodi antecedenti. Cioè nei perìodi an- 
teriori ebbero luogo nel!' Italia singoli assalti della ci- 
viltà greca con risultati piii o meno durevoli , piii o 
meno localizzati. Il nuovo periodo ali* incontro comin- 
cia coir entrata dell* ellenismo, vale a dire col gran-* 
dieso processo, mediante il quale la civiltà greca, ri- 
volgendosi dair oriente alP occidente, soggettò ed assi- 
milò il resto del mondo classico sotto le sue leggi. 

Per riassumere finalmente i risultati delle osser- 
vazioni sopra lo sviluppo artistico a Poseidonia dall* 
occupazione lucana in poi, troviamo nei dipinti sepolcrali 
UDO sviluppo organico , che comincia coli' unione dell' 
ingegno artìstico greco e dell' elemento nazionale e finisce 
col prevalere di quest' ultimo ; contemporaneamente 
però ebbe luogo uno sviluppo affatto greco, le cui trac- 
cie si riconoscono nelle monete. Come secondo periodo 
può stabilirsi rellenistico, nel quale l'elemento nazio- 
nale forse è svanito del tutto pure dai dipinti sepolcrali 
e Tarte greca domina completamente. 

Questo processo si compì dagli ultimi decennii del 
qilinto fino ai prìmi decennii del terzo secolo ed ebbe 
dunque luogo prìncipalmente nel quarto secolo. Cioè 
sappiamo, che Poseidonia nella seconda metà del quinto 
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secolo fu occupata dai Lucani ^ . Dall' altro canto i più 
recenti dipinti ci rappresentano ancora i Lucani in un 
periodo di spedizioni guerresche. Queste cessarono na- 
turalmente nelPa. 273 (&81)/ quando Pesto fu colo- 
nizzato dai Romani e serviva appunto come fortezza 
per sorvegliare i Lucani ^. Supposto pure, che vi re- 
starono degli abitanti lucani, certamente questi non fa- 
cevano pili delle spedizioni guerresche. L'attribuire i 
dipinti più recenti ai Latini coloni di Pesto , questo 
è contradetto dal vestiario decisamente lucano visibile 
in una parte di essi, di più dalla riflessione, che il 
dipingere lo tombe non era uso latino. In tutta quest' 
esposizione a bella posta non ho parlato in generale 
deir arte lucana , ma specialmente dell' arte lucana a 
Pesto ; perchè tutta la civiltà poteva svilupparsi altri- 
mente nelle città puramente lucane 3. 

Mediante Tinfluenza dell* ellenismo cessò succes- 
sivamente rindividualità della civiltà presso i differenti 
popoli italici. Un ricco materiale per lo studio dell* 

^ Niebiihr rdmUche Geschichte I p. 93 ff. 

2 Veli. I, 11. Liv. epil. XIV. Cf. Liv. XXVII, 10. 

s A bello studio non ho rammentato in questa rivista delf arte 
|)e8tana due piccoli monumenti, la cui proveoienia è troppo dubtHo- 
sa: TBrcole d'argento del sig. Castellani Bull, dell' !nst« 1864 p. 62 
II. 8 e la figura di bronzo Bull. nap. (nuov. ser.) VII, 8. La provenien- 
za pestana della prima figura dal sig. Castellani mi venne significata 
come non interamente certa. L'altra figura seooodu le notizie del aìg. 
Peytrìgnet proviene dagli Abbruzzi. Cf. Bull, dell' Inst. 1864 p. 174 
n. 5. Ed infatti il lavoro di ambedue i monumenti ricorda l'arte san- 
nitica. Se provengono veramente da Pesto, devono riguardarsi come 
prodotti dell' arte primitiva dei Lucani , la quale anche a Poseidonia 
(la loro poteva essere esercitata qualche tempo. In questo riguardo 
corrispondo perfettamente con quello, che scrìve il Minervini BuU. nap. 
[il. s.) VII p. 151 sopra l'anzidetto bronzo. All' incontro sono d'altra 
opinione, se egli crede moderno il braccio s. di quel bromo; perchè 
fho esaminato esattamente insieme col sig. Bramante, il quale ooroe 
diligente riproduttore d^antichità senza dubbio in tali quistioni ha un 
giudizio molto competente, e l'ho trovato genuino. 
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arte di questo periodo ci oiFrono le citta sepolte dal 
Vesuvio, veramente microcosmi del perfetto ellenismo 
italico, i quali , rappresentandoci , benché in misura 
piccola, rinsieme della civiltà del loro periodo, possono 
servire per base alle ricerche sopra tutta Farle di que- 
st' epoca ; perchè tutti i monumenti trovati nel suolo 
classico , che appartengono al periodo dell' ellenismo 
compiuto , si scorgono sottoposti alle stesse leggi di 
sviluppo. Quasi tutti quei monumenti si riferiscono 
ad originali ellenistici; pochi, benché si rivolgano ad ori*- 
ginali anteriori, sono fondati nondimeno sulla riflessione 
ellenistica. Quanto piii un* opera deve riguardarsi come 
opera d*arte vera, tanto piii puramente essa riferisce il ca- 
rattere dell' ellenismo. L'elemento nazionale è ristretto al 
ritratto, fin da tempo antico campo piii favorevole per 
il realismo italico, ed a rappresentanze della vita quoti- 
diana, le quali si scorgono, pìii o meno ben riuscite, 
nelle scene generiche di rilievi, come p. e. del monumen- 
to d'Eurisace e (hi dipinti pompeiani, nelle pompe fu- 
nebri delle tombe etrusche, nei rilievi degli archi trionfali 
romani, nelle diverse scene dal circo e dall'anfiteatro* Fu 
il merito delF epoca di Traiano di apprezzare e di utiliz- 
zare questSndividualita dell* ingegno artistico nazionale. 
Non si può dire, che quest* epoca abbia introdotto nelP 
arie un pensiero tutto nuovo. Piuttosto , riconosciuta 
quest* individualità, Fepoca di Traiano l*ha diretta in un 
campo, per il quale essa era adattata, e l'ha concentrata 
su grandiosi monumenti dei fatti dell* imperatore e dell* 
armata. Ammessa tale restrizione si può dire, che quest' 
epoca ebbe il merito di sviluppare , poco prima della 
decadenza del classicismo , ancor una volta un fiore 
dell' arte nazionale italica. 

WoLFGANa HbLBIO. 
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VASI DI BUSIRI. 

(Mon. ileir InsL voi. Vm lavv. XVh XV Ih, 

txiv. d'agg. PQ») 

Il milo di Busiri ^ è mollo aolico e nacque senza 
dubbio già nel periodo, quando i primi navigatori greci 
arrivarono alle spiagge allora poco ospitali delF Egitto ^. 
Tocca agli Egittologhi di esaminare, se eziandio il no- 
me di Busiri non significa altro che Osiri 3 o tomba 
di Osiri A, e se il mito greco trasse origine direttamen- 
te da certe cerimonie usale nel culto egizio ^. 

La tradizione volgare racconta cosi ^: Mentre Bu- 
siri, figlio di Nettuno "^^ era re d'Egitto, arrivò grande 
slerililà. Allora Thrasios ^ profeta di Cipro gli con- 
sigliò di sacrificare ogni anno uno straniero a Giove. 
Busiri sacrificò prima il profeta e d'ora in poi ogni 
forestiere, che gli capitò. Volle fare lo slesso ad Er- 
cole. Questo però ruppe i vincoli ed ammazzò il re 



i Un^ altra persona di questo nome vieu rammentata come discen- 
dente del celebre Busiri Diodor. I, 45, un' altra come figlio di l^tCo 
ed assassinato dalla Danaide Automato Apollodor. bibl. II, 1, 5. 

2 Eratostene presso Strab. XVII e. 80^. Diodor. I, 67. 

s Gf. Parthey Plutarch. Isis et Osiris p. 206. 

4 Diodor. 1,. 88. Zoega de ubelisc. p. 288. 

5 Cf. Partbey 1. 1. p. 27*2 sg. 

« La narrazione piìi completa v. presso Apollodor. bibl. II, 5, 11. 
Gf. Ferecida nel schol. Apollon. Rh. IV, 1396. J^aMon di Samo Plutarcb. 
parali. 28. Diodor. IV, 27. Ovid. A.A. I, 647. Met. IX, 183. Hygii}. 
56. Plutarch. Tbes. 11. Serv. ad Aen. Vili, 300. Georg. HI, 5. Phi- 
larg. ad Georg. III, 5. Prob. ad Georg. Ili, 1. Mythogr. Vatic. 1, 1, 65. 
II, 157. 

7 Gome madre si rammenta Lysianassa (Apollodoro), LJbya (Isocrat. 
Busir.), Anippa [Agathon], 

8 Thrasiui presso Ovid. A. A. I, 649. Alla stessa lesone acceoiia 
Thasius Hygin. 56. £ vero, che presso Apollodoro si legge ^pc^io; ; 
presso Philarg. Georg. HI, 5 Pygmalion di Gipro dà il vaticlm'o. 
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insieme col suo figlio Amfidamante ^ o Ifidamante ^. 
Le modificazioni ed abbellimenti di questa tradizione 
volgare sono poco rilevanti ed, in quanto sono cono- 
sciate, esse derivano principalmente dallo stadio sterile 
dei dotti ellenistici, cioè di combinare storicamente i 
differenti miti. A questo genere di scienza ellenistica 
si riferiscono senza dubbio le notizie, che Busiri sia 
stato scelto da Osìri come curatore della spiagga 3, che 
Proteo, temendo la sua tirannia, sia sfìiggito dall'Egit- 
to ^, e lo studio di inserir Busiri nella serie cronologica 
dei re egiziani ^. Può dubitarsi, se il racconto di Diodo- 
ro ^ provenga dallo stesso fonte o da una poesia sa- 
tirica o comica, cioè che Busiri innamorato delle Espe- 
ridi abbia mandato dei masnadieri per rapirle, e che 
Ercole abbia ucciso il re e riscattato le giovinette. 
Tutto isolato resta il racconto di Dione Crisostomo 
Vili, 32 (I p. ISO Dindorf) : tÒv iè Boutripty eOpoìv 
n<x)/u htiiìÀk&g aSXoxhra mi it okrjg ^fiipag h^iovroi ikoì 
ypovowra (xf/forov Ini ndtkip , Mppìy^EV htì njv y^v xora- 
^ockw. Senza dubbio Dione vi si sbagliò, cambiando 
Basir! con Anteo. Cioè nel mito di Anteo la nakio è 
li punto caratteristico, mediante il quale venivano con- 
trapposte la forza brutale del gigante e l'istruzione gin- 
nastica deir eroe. U vizio della voracità attribuita alla 
stessa persona deriverà dal dramma satirico o dalla com- 
media cosi delta media ,• perchè sappiamo, il mito d'An- 
teo essere stato trattato in drammi satirici da Arìstia 
e Frinico ed in commedia da Antifane. 

^ Così Apollodoro II, 5^ 11. 

' Così Feredda, il quale aggiunge xaì ròv itifMsa XàX^mv xac roùc 

s Diodor. I, 17. 

* Gonon. uarr. 32. Philarg. ad Georg. IV, 390. 
» Diodor. I, 45. 

• Diodor. I?, 27. 
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L* esistenza dei mito di Busiri « a quel che noi 
ne sappiamo» vien accennala la prima volta da Ero* 
doto ^. Entrò nella Letteratura principalmente mediante 
il dramma satirico, la commedia siciliana e l'attica ch'eb- 
be il nome di media. Scrisse Euripide un dramma sa- 
tirico sopra questo mito ^ , mentre commedie sopra lo 
stesso soggetto vengono rammentate di Epicarmo, Aq- 
ti&ne. Gratino giovane , Efippo , Mnesimaco 3. Però 
nulla altro ne sappiamo se non che Ercole almeno nelle 
commedie di Epicarmo , Mnesimaco ed £6ppo come 
generalmente in quella specie di poesia, apparì come 
mangiatore ^ ed ubbriacone ^ , qualità, le cui traccie 
traspariscono pure in un frammento della commedia di 
Àntifiine ^. Nella commedia di Epicarmo, a quel che 
pare, qualche messaggiero rapporta al re sopta l'anzi- 
detta qualità dell' eroe prigioniero, mentre pi^esso Mne- 
simaco ed Efippo Teroe stesso, condotto innanzi al re, 
ne fa la confessione. 

Stabilito una volta Busiri come modello di ferocia 
e crudeltà, i sofisti e retori ne fecero uso per prova- 
re la loro sagaci tà nel difenderlo ; così Policrate, nato 
Ateneo, ma vivente a Cipro '^ e, rispondente all'opera 
di questo, Isocrate nel Busiri a noi conservato. 

Siccome il mito di Busiri è divenuto popolare prin- 
cipalmente per il dramma satirico e la commedia, cosi 
le rappresentanze di lui, che si trovano sui vasi, han- 
no tutte un carattere piii o meno burlesco. Si spiega 

i Herodot. II, 45. Gf. Plut. mpl 'Upo^órou xoexov^. 12. 
2 Nauck fragm. trag. graec. p. ZSO. 359. 
s Athen. X p. 4ila. Meiaeke fragm. comieor. I p. 351. 
^ Àtheo. X p. 41 la. Meineke fragm. comieor. Ili p. 587. 
9 Meineke lU p. 322. 

6 Meineke lU p. 35. 

7 Isocrat. Basir. v7ro5. Gf. Qtiintilìan. IT, 17, 4. Theon progym- 
nasro. 6. 
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dalla stessa cagione^ che que^o mito (inora non si è 
trovalo su vasi a figure nere^ ma soltanto su vasi a 
figure rosse, i cui miti generalmente, come è cono- 
sciuto, dipendono dallo sviluppo del periodo del dram- 
ma. Non vi contraddice il vaso ceretano pubblicato 
nella nostra tavola de' Mon. XVL XVII; perchè qui 
lo stile a figure scure non è genuino, ma imitato in epo- 
ca posteriore. Sono due scene del mito, che si vedono 
rappresentate sui vasi finora conosciuti. In primo luo-p 
go conosciamo due vasi, sui quali Ercole legato vien 
condotto al sacrifizio : 

I. Vaso di Nola : 

Ercole legato vien condotto da uno schiavo di 
tipo barbaro. 

De Witte Description Durand p. 103 n. 306* 
Panofka hyperbor. róm. Studien p. 398. 

IL Vaso probabilmente di Vulci, perchè già della 
collezione Canino : Ercole legato vien condotto da due 
barbari, mentre precede una figura, che tiene un lecito. 

Gerhard neuerworbene Denkm. des BerL Mus. 
3. Heft p. 47 n. 1736. 

Gli altri vasi rappresentano, come Ercole, vicino 
ad essere sacrificato, ha rotto i vincoli ed ammazza 
gli Egizj. Sono quelli i seguenti : 

I. Tazza di Vulci, fabbricata da Python^ dipin- 
ta da Epiktetos. 

Ercole, gik ferito nel petto, colpisce colla mazza 
un barbaro, che tiene buttato a terra vicino alF al- 
tare. In ogni lato del gruppo di mezzo fuggono due 
barbari, che tengono o lasciano cadere differenti ap- 
parati del sacrifizio. Busiri, forse rappresentato mediante 
il barbaro gettato a terra, non è caratterizzato per nien- 
te come re. 
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Musée étrusque du prince de Canino Viterbo 
1829 p. 79 n. S72. Micali sloria 90, 1. 

II. Idrìa di Vuld : 

Ercole , la spada nella destra , vicino ali* altare 
getta a terra uno dei barbari, mentre un altro già giace 
ed in ogni lato uno fugge» Fanno vedere tutti i bar- 
bari la testa rasata, ornata d' orecchini ed un tipo , 
che ricorda il Sinese. 11 re non è espressamente ca- 
ratterizzato. 

Bull, dell' Inst. i829 p. 109 n. 28. Micali sto- 
ria 90, 2. O. Jahn VasensammL K. Ludwigs p. 107 
n. 342. 

III. Vaso, la cui rappresentanza è pubblicata sul- 
la nostra tav. d*agg. PQ, ridotta alla meta del vero, 
secondo un disegno che si trovò fra le carte del de- 
funto sig, Braun. Probabilmente esso vaso è identico 
con un altro in ogni caso somigliante, trovato a Vulci 
e rammentato nel nostro BuUettino dell' a. 1842 p. 166, 
ciò che potrà verificarsi mediante lo studio delle Noti* 
ces d'une coìlection de vases provenant des fouilles 
faites en Etrurie par le prince de Canino Paris 
1843. 46, opere che non ho potuto trovare a Roma. 

Sulla parte nobile Ercole vicino all' altare colpisce 
colla mazza un barbaro, il quale appoggiando la s. suU' 
altare protende , implorando , la destra. A destra di 
questo gruppo fuggono due, uno con una canestra sulla 
s., Taltro lasciando cadere un preferìcolo, un tf rzo a 
sinistra, mentre quattro corrono sul rovescio, tutti colla 
chiara espressione dello spavento. 11 re non è espres- 
samente caratterizzato. Dal fianco dell' aliare pende il 
coltello. 11 tipo dei barbari si avvicina ali* etiopico; può 
essére, che anche la maniera di esprìmere mediante 
dei punti i capelli di quattro de' barbari secondo Tin- 
tenzione dell' artista deve rendere i capelli lanosi dei 
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negri. Non so, se Partista cercò di esprìmere una ap- 
posita differenza , rappresentando cinque dei barbari 
vestiti con chitoni cinti, tre con un panno attorno alle 
coscie, che corrisponde col limus dei Romani. Suppo- 
sto così quelli ultimi nelle , loro funzioni corrisponde- 
rebbero col popa e col cuUrarius de' Romani, desti- 
nati per ammazzare la vittima 1, mentre quelli vestiti 
col chitone sarebbero i ministri per altri uffizj del sa* 
criOzio. 

Siccome la scena è chiara nell* insieme e general- 
mente nei dettagli, cosi non ci resta altro che di spie* 
gare quel fascio di verghe simile alle fasces dei lictores 
Romani^. che uno dei barbari sul rovescio del vaso 
regge sulla spalla sinistra e che ricorre pure nella ma- 
no d'un barbaro sul vaso II della nostra serie e nella 
mano di Ercole sacerdote conducente un toro in un'an* 
fora volccnte 2. In ogni caso la spiegazione la più sem- 
plice sarebbe lo spiegarlo per una Baccola, istrumeoto, 
che non manca quasi mai nelle rappresentanze dei sacrifi- 
zi . M'impedisce però neìV accettare definitivamente que- 
sta spiegazione il confronto d'un' anfora Blacas (^r*^ 
chdoL Zeit. 1846 tav. 46. ÉL ceram. II, 92), dove ve- 
diamo una giovinetta, dal Panofka spiegata per Artemis 
Hiereia^ colpire collo istesso istrumento la testa d'una 
cerva. Dunque può essere, che questo istrumento ven- 
ne impiegato ncU' ammazzare la vittima , forse per 
mazzolarla e scannarla dopo col coltello, come Eumeo 
Dell' Odissea ^ si serve per questo scopo d'un pezzo 



i Lo stesso panno attorno alle coscio si osserva nei ragani nel 
sacrìGzio di Enoinao, Dubois Maisonneuve introd. 30. Àrch, Zeit. ÌSS3 
Tav. 55 cf. ! sacrifiij Arch. Zeit. 1845 Tav. 35 sg. ÉHte cérùm. II, 
106 sg. 

* Bull, deir Inst. 1842 p. 187. Cf. Àrch. ZeU. 1846 p. 347. 

• XIV, 425: (Txi^ apuoc Cf. Diooys. Hai, VII, 72. 
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di legno di quercia e pure in tempo posteriore veniva 

impiegato dai Romani il malleus ^. 

IV. Frammento di vaso di Puglia: 

Ercole, rotti i vincoli, colpisce colia mazza Busiri, 
il quale siede sul trono , vestito con lusso orientale, e 
col coltello alzato compie la cerimonia del xaTccp/eoSocc 2, 
Due schiavi barbari a s. di questo gruppo , tenendo i 
vincoli deir eroe , guardano storditi la sua impreca , 
mentre a destra si scorgono due belle giovinette, Tuna 
in piedi con canestra e prefericolo, l'altra assisa, suo- 
nando la doppia tibia. 

Gerhard Neapels ani. Bildw. 37S n. 30, Mtl- 
lingen peinL de vases 28. Mus. Borb. XII, 38. 

V. Cratere di Puglia : 

Presso ad una stele sepolcrale sta un giovane ro* 
busto , ohe colpisce col coltello un uomo barìbato in 
vesti orientali, il quale cade , alzando disperatamente 
la sinistra. A s. di questo gruppo fuggono due aomiioi 
di fiittezze barbare , uno con un coltello nella mano, 
a d. un giovane, il quale regge un bacino lustrale sor- 
retto da alti sostegni, ed una giovinetta, che alza cm 
istrumento a guisa di gran coltello^. Dal Raoul Ro- 
chette, dall' Inghirami e dalPOverbeck questa scena fu 

i Cf. Ann. deirinst. 1858 p. 14. 

3 Cf. 0. Jahn arch. Beitr. p. 381. 

s Qaest^ istrnmeoto è diverso da quello, col quale vien confrontato 
dal Raoul Rochette mon. in, p. 140 not. 1, che vediamo nella mano 
d^una Troiana sul vaso Vivenzio (Millìn vases peinU I, 26. Overbeck 
Gallerie 25, 24 ) e nelle mani delle donne tracie attaccanti Orfeo in 
un cratere pestano (Raoul Rochette mon, in, 13. 14. Ingbìrami gal. 
ora. Il, 252. Mus. Borb. IX, 12. Overbeck GtUlerie (in parte) 16, 18. 
Cf. Bull, deir Inst. 1864 p. 179 sg.) ed in unMdria nolana (Bull, 
deir Inst. 1864 p. 179). Quesf ultimo utensile senza dubbio è un 
pestello, come vien provato da un^ anfora, dal sig. Brunn acquistata per 
Taccademia di S. Pietroburgo, dove esso si trova nelle mani dì due 
donne battenti in un mortajo. 
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rìlérita all' assassinio d'Agamennone, mentre il Panofka 
con piii ili ragione al mio parer vi riconobbe la morte 
di Biisirì. In ogni caso Topinionc degli anzidetti tre 
dotti può mantenersi soltanto, se si suppone una ver* 
sione diversa dalla solila tradizione, cioè che Cliten- 
nestra, per assassinare lo sposo, si sia servila di schiavi 
barbari. Di piii ammessa questa versione farebbe ma- 
raviglia il vedere, che quelli schiavi fuggono spaven- 
tati, mentre dovrebbero partecipare b\V azione. Oltre 
ciò sul nostro vaso si tratta chiaramente d'un assassi- 
nio fatto in occasione d'un sacrifizio e piti specialmente 
d'un sacrifizio fatto ad una tomba, mentre Agamen-* 
none secondo la tradizione mitica fu ucciso o durante 
un convito o nel bagno. Ed al sacrifizio accennano chia* 
ramenle i coltelli nella mimo del giovane e del barbaro, 
che fugge, ed il bacino lustrale ; al sacrifizio funebre 
pili specialmente la stele sepolcrale , il cui significato 
vien rilevato da più monumenti. Tutte queste difficolta 
svaniscono, se il dipinto vien riferito al mito di Bu* 
siri. Allora le fattezze barbare degli assistenti, il loro 
ribrezzo, l'apparato di sacrifizio tutto questo trova una 
spiegazione soddisfacente ; anzi la stele sepolcrale corri- 
sponde chiaramente colla relazione, che veniva supposta 
fra Busiri e la tomba d'Osiride 1. 

Panofka hfperbor. róm. Studien p. 299. R. Ro- 
chette man. in. 28 p. l&O. Inghirami gal. om. Ili, 
7*. Overbeck GaUerie 28, 4 p. 680. 

Vi s'aggiunge 

VI. Idrìa cere tana incisa nelle tavole dei Mon. 
XVI e XVII, nella cui illustrazione possiamo essere 
molto corti ; perchè essa fu già descritta dal Brunn 
nel nostro Bullettino 1865 p. 140, il quale pure ri- 

i Diodor. I, 98. 
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levò le principali parlicolarìtà della sua rappresentanza 
e le relazioni esistenti fra la parte nobile ed il rove- 
scio, mentre lo Hirzel ne fece uso per la quistione di 
Filoslrato Ann. deir Ist. 1864 p. 341. Appartiene que- 
sto vaso alla classe dei vasi corinzii imitati a Caere ^* 
Sulla fascia superiore della parte nobile vediamo, come 
Ercole, raffigurato in forme gigantesche, prostrato il re, 
il quale palpitante giace vicino all' altare, prosegue ad 
ammazzare i compagni di lui , i quali pieni di paura 
fanno un^ impressione molto ridicola per i loro tipi e 
gesti grotteschi, mentre sul rovescio si avvicina la guar- 
dia composta da Etiopi armati col pedo egualmente ridi- 
cola pel misto che in essi traspare di paura e di senti- 
mento macchinale di dovere, il quale li spinge a certa 
rovina. La sicurezza , colla quale gli artisti ceretani , 
benché legati alle leggi d'uno stile straniero allo svilup- 
po del loro periodo, hanno saputo esprimere il carat- 
tere umoristico che spira da tutta questa scena, prova 
chiaramente, come questa maniera di espressione arti- 
stica fosse invalsa profondamente uell' animo loro. 

Confrontando questo vaso cogli altri finora notati 
osserviamo una grande differenza riguardo la rappre- 
sentanza dei tipi e dei costumi barbari. Negli anzidetti 
vasi Busiri ed i suoi compagni sono caratterizzati ge- 
neralmente come barbari, senza rìtrarne esattamente il 
tipo sia egiziano sìa etiopico, ed una volta eziandio il 
loro tipo è decisamente straniero ali* Egitto. Il re stesso, 
dove è caratterizzato espressamente, è vestito d'un co- 
stume orientale sì, ma non specialmente egiziano, anzi 
commune a tutti i re sulla scena attica. I costumi dei 
suoi compagni non differiscono per niente da quelli di 
Greci assistenti al sacrifizio. In alcuni vasi abbiamo ve- 

i V. Ann. deir Inst. 1863 p. 210 sg. 
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dato eziandio aggiunte delle giovinette, ministre di sa- 
crìBziOy raflBgorate con tutta l'idealità greca. Àltrimente 
sulla nostra idrìa. Vi si riconosce chiaramente lo stn* 
dio di dare al^e figure il carattere nazionale del luogo. 
Sono ben distinti i proprii Egizj, compagni del re, e 
gli Etiopi componenti il corpo di guardia. Busiri porta 
un berretto molto particolare, col quale l'artista forse 
volle raffigurare il Pschent^ insegna reale conosciuta 
delle statue dei re egiziani. Gli abiti bianchi forniti di 
frangìe corrispondono con quelli di sacerdoti egiziani su 
dipinti pompeiani ^ e caratterizzano anche le nostre 
figure come sacerdoti. Dunque, mentre sugli anzidetti 
vasi regna l'idealità greca non legata dalla pretta imi- 
tazione del vero, sul nostro vaso riconosciamo uno stu- 
dio di imitare fedelmente pure nei dettagli il carattere 
locale della rappresentanza. Questo fenomeno può de- 
rivarsi da due cagioni : dalla piii grande conoscenza dei 
costumi egiziani nel periodo dell'artista ceretano, dall'al- 
tro canto però , essendo il vaso di fabbrica etrusca , 
dalla tendenza realistica dell'arte etrusca. 

Siccome la caccia di cinghiale dipinta sulla fascia 
inferiore dell' idria non offre niente di particolare e la 
relazione di questa scena coli* altra sulla fascia superiore 
è già stata trattata dal Brunn, così ci resta soltanto di fare 
poche parole sopra lo sviluppo del mito di Busiri poste- 
riore al dramma e alle opere d'arte, che stanno general- 
mente sotto l'influenza delle idee sviluppate nel dramma. 
^ Il mito di Busiri restò sempre conosciuto. Ualla 
letteratura ellenistica venne tramandato ai Romani e 
potè scrivere Vergilio Georg. Ili, 4: 
Quis aut Eurysthea durum 

Aut inlaudali nescit Busiridis aras ^. 

ft Mu8. Borb. X, 24. 

3 Bosirì vien rainnieotato molto spesso. Cf. p. 296 noi. 6. Gf. Ovid. 

AraiAU 186S. 20 
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Essendo cosi, fa maraviglia, che le rappresentanze 
artistiche del mito di Basiri in questo perìodo posteriore 
siano tanto scarse. Vien rammentato soltanto un rilievo 
d^Ostia 1, dove egli è raBigurato. Lo stesso può dirsi so- 
pra i miti d^Anteo, Nereo, Alcioneo ed altri delle fatiche 
d'Ercole, i quali, mentre si trovano spesso sui vasi, oc- 
corrono raramente o mancano affitto sui monumenti dell* 
arte greco-romana. Questo deriverà non soltanto dalla 
restrizione generale dei soggetti da rappresentarsi intro- 
dotta neir epoca greco-romana , ma specialmente dal 
fiitto molto bene provato dal Kliìgmann ^, che cioè nell' 
epoca incirca d'Alessandro fu std>ilito il ciclo delle fa- 
tiche d' Ercole. Adottato generalmente questo ciclo , 
V arte si rivolse principalmente ai fatti contenutivi e 
trascurò quelli ommessivi, ai quali appartiene la puni^ 
zione di Busiri» 

WoiMAiw HBaiG. 



lienrid. IX, 09. Seneca de dem. II, 4, 1. Heicnl. Oet. Ì5. Stat Tbeb, 
XU, ÌBS. GelUus D, 6, 3. (Macrob. VI, 7 ). Pidt. inpè 'AH- r^^ 
11. Lucian. bis accus. 8. ver. hist. II, 23. 

t Ann. dell' lost. 1857 p. 308. 

3 Ann. dfir lost. 1864 p. 304. 
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Nel foglio di settembre i\e\V Archàologische Zei- 
tung 186S, nella tavola 201, 3-& è pubblicatoli di- 
pinto iVan' anfora posseduta dal cb, Oppermann , la 
quale secondo la congettura molto probabile del cav. 
Gerhard (p. 83) è identica col vaso Durand rammen- 
tato da me p. 299 n* I. Lo schiavo che conduce Er- 
cole è vecchio, ornato con un alloro attorno alla fronte 
calva e fa vedere il tipo barbaro espresso con molta 
moderazione. — Sulla stessa p. 299 per errore non 
aveva notato, che il vaso II è pubblicato dal Gerhard 
Trinkschalen und Gefàsse tav. Vili, £ una tazza, 
nel cui interno è rappresentato Ercole assiso col can- 
taro nella mano e vicino a lui un Satiro in piedi coli' 
orcio (cf. Bull, dell' Inst. 1860 p. 122 s^.). Sulla parte 
esteriore si vede da un fianco la scena descritta p. 299. 
La processione rappresentatavi prosieguo suU' altro fian- 
co, dove si scorge Busiri assiso, distrutto ed ora male 
rìstaurato nella parte superiore del corpo. Gli sta di- 
rimpetto in piedi un giovane barbaro, mentre due altri 
si avvicinano portando un istrumento poco chiaro , 
figure troppo rìstaurate, per poter entrarne in discorso. 
Il tipo barbaro si avvicina all' etiopico ed è espresso 
molto moderatamente ; il giovane col lecito a quel che 
pare fa vedere un tipo greco. 
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LAPIDI LATINE DEL MUSEO BLACAS. 

(^Tav. d'agg. R). 

Fra le iscrizioni della cilta di Roma, che come 
appartenenti ali* epoca repubblicana hanno preso poslo 
nel primo volume della raccolta delle iscrizioni lati- 
ne, ma di cui allora, quando esso si pubblicò, non si 
seppe dove avessero Gnito gli originali, una delle più 
considerevoli si è il titolo sepolcrale di Aurelio Ermia 
ed Aurelia Philemation (n. 1011), importante tanto per 
la storia della grammatica, quanto per quella della poe- 
sia latina per i due epigrammi di cui va ornato. Fu 
ritrovato nel 1593 a S. Agnese ed esisteva air epoca 
di Fabretti nel giardino allora de* Vecchi in Trasteve- 
re, ma dopo non fu piii riveduto e si credè perduto. 
Ora due anni fa, quando potei a mio beli' agio esami- 
nare il ricchissimo museo del duca di Blacas a Parigi, 
e per la somma cortesia del bene merito possessore 
copiarne tutto ciò che vi era d'interessante per i miei 
studj : fra le allre iscrizioni latine raccolte dal padre 
di esso duca in Roma, mentre che vi dimorava come 
ambasciadore di Francia presso la santa sede, e di cui 
già diedi un saggio nelF importante titolo di Traiano 
Decio (Bull. 1866, p. 27 sg.), ritrovai anche questo 
titolo inciso a lettere non grandissime, ma profonde e 
chiare, e ben degne del settimo secolo, a cui appar- 
tiene. Ne presentiamo un facsimile al lettore nella ta- 
vola d'agg. R n. 1 e 2. Ma se generalmente, vista una 
volta la pietra istessa, svaniscono le difficolta create dal- 
le copie non perfette, qui al contrario a prima vista 
parvero aumentarsi. Imperocché la pietra a sinistra di 
chi guarda presentossi perfetta ed i tre primi versi di 
essa concepiti così, appunto come stanno nella copia 
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del Plolomeo (schede della biblioteca di Siena II, 503 
onde Muratori 1522, 2) e del Doni ( cod. Vatic« 
7113 f. 91): 

AVRELIVS • L • L 

FILERMIA 
ENNIVS • DE • COLLE 

cioè ognuno di essi storpiato da non ammettere pa- 
trocinio veruno, non essendo cognome Filermia^ né 
potendo ennius signiGcare mestiere cbiccbesia 5 final- 
mente la mancanza del prenome in quest' epoca e in 
un uomo provvisto dal nome del padrone è affatto 
insupportabile. Esaminalo perciò con ogni diligenza il 
monumento osservai, che il pezzo contenente i prin- 
cipi ^^' ^^ primi versi era aggiunto al rimanente , e 
che le lettere non ne andavano benissimo colle altre; 
e persuasi facilmente al duca, che qui l'archeologo non 
poteva tirar avanti senza l'aiuto del muratore* Venuti 
gli operai staccarono il gesso, che teneva uniti i diver- 
si frammenti, e vedemmo allora, che la pietra era rotta 
ab antiquo per Finterò lato sinistro, la rottura avendo 
portato via i capi di tutti i versi della prima colonna 
eccettuati quei che da principio non empivano il verso 
intero , come lo mostra la tavola sullodata. Si erano 
poi aggiunti due supplementi, il primo ai versi 1. 2. 3, 
il secondo ai versi 8-13, le due lacune cioè, Tinterme-^ 
dia e l'inferiore, essendosi empite col solo gesso. Leg- 
gesi nel primo di questi pezzi moderni : 

1. AVI 

2. FIL 

3. ENh 

nel secondo 
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8. 




9. 




10. 




11. 


FI 


12. 




13. 


b 



Le lettere di questi pezzi aggiunti sono assai ben fatte 
e tali da poter ingannare, tanto piii che i supplementi 
siccome incìsi più di duecento anni fa hanno preso 
anch' essi qualche colore di vetustà. Ma che tanto Tuno 
quanto Taltro pezzo è moderno, anche prescindendo dai 
contenuti del primo scioccamente inventati, può dimo- 
strarsi materialmente. Giacché nel primo le lettere non 
combinano ; quando cioè il FIL si mette accanto alF 
ERMI A, come lo richiede h continuità della scrittura 
e la combinazione de* marmi , TAVI trovasi fuori di 
strada, vuol dire più alto che non è il IbLIO, a cui 
appartiene; così: 

FILERMIA 

Nel secondo frammento poi, se fosse antico, dovrebbe 
necessariamente ritrovarsi il CC che manca al principio 
del V. 8; ma in vece di questo la pietra qui non 
mostra che la sola superficie liscia. Anche la pietra de' 
supplementi è diversa dalla parte antica e molto più 
porosa, né combaciano esse parti come due frammenti 
una volta uniti e poi rotti, ma come due pietre, di 
cui Tuna è fatta ad arte per supplire Taltra. — E chia- 
ro dunque che di questo monumento non abbiamo di 
antico se non ciò che vien rappresentato nella tavola 
sotto in. 1 e 2, e che trascriviamo qui per comodo de' 
lettori : 
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ÌELIVS • L • L 

ERMIA 

SITS • DEGOLLE 

VIMINALE 

AEG • QYAE • ME • FAATO 
PRAECESSIT • GORPORE 
CASTO 

ONIVNXS • Vinili • MEO 
PRAEDITA • AMANS 

ANIMO 

DO • FIDA • VIRO • VEIXSII 

STVDIO • PARILIQVM 

IVLLA • IN AVARITIEIIM 

CESSIT • AB • OFFICIO 

/ R E I I A • II 
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AVRELU • L • L 
PHILEMATIO 

VlVA • PHILEMATIVM - SVM 

AVRELIA NOHINITATA 

CASTA • PVDENS • V0L6EI 

NESCIA ' FEEDA • VIRO 

VIR • CONLEIBERTVS FVI 

EIDEM • QVO • CAREO 

EHEV 

REE • FViT • EEVERO • PLVS 

SVPERAQVE • PARENS 

SEPTEM • ME • NAATAM 

ANNORVM - GREMIO 

IPSE • REGEPIT • XXXX 

ANNOS • NATA • NEGIS • POT 

ILLE • Me5 • OFHCIO • ^ 
ADSIDVO • FLOREBATADO 



Prima di esser supplita, la lapide fu veduta da Celso 
Cittadini che la diede alla luce nel suo libro della 
volg. lingua f. 29 v^ onde la riprodusse il Grutero 
1046) 6, che l'ebbe dal Wouverio. La vide nello stes* 
so stato il Ciacconio, la cui copia esiste nel codice del 
sìg. prìncipe Massimi f. 44 v, e che non sembra iden* 
fica con quella del Cittadini vista Findicazione del ri- 
trovamento ; giacche nel codice Massimi questo dice 
esser avvenuto i^ia antiqua Nomentana HI Mail I69i 
prope muros in trinca Martella ecc., laddove il Cit- 
tadini dice ritrovato il titolo nell' anno 1693. Final- 
mente lo dà senza ristauro anche il Sirmond ms. Pa- 
ris. suppL Lat. 1419 f. 468 (una parte ne pubblicò 
ad Sidon. ApoU. 2, 8) , le cui varianti trovansi ripe- 
tute nella 2» edizione del Grutero. All' incontro il Doni 
ed il Ptolomeo la rappresentano coi supplementi moder- 
ni. Il Fabretti (421 , 388) par che siasi accorto della loro 
falsità e che perciò ne abbia tolto i piii assurdi , sosti- 
tuendo nel v. 2 HERMIA al FILERMIA e nel 3 
LANIVS all' ENNIVS ; ma non ne tolse il resto, nep- 
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pure separò né questi né quelli supplementi dalla par- 
te veramente antica. Intanto quei suppleménti sono 
probabili, per non dire certi, e potrà scriversi il prin- 
cipio della lapide cosi : 

awRELlVS • L • L 
AERMIA 
/flNlVS • DE • COLLE 
VIMINALE 
Ciò che segue si trova abbastanza corretto ne* testi stam* 
pali, se non che la distribuzione de' versi è un poco 
diversa. Per la paleografìa si noli Fuso dell' I lun- 
ga, che si ha chiara ed indubitabile 1, 11 in FIDA 
e 2, 3 in VlVA , come pure neir OMNIS nella bella 
fine dell' epigramma ora .perduta, ma vista dal Citta- 
dini. Sara questo, coiAe penso , il primo monumento 
di epoca repubblicana , in cui abbiamo insieme tan- 
to Vi piii alta quanto V ei in vece dell' i. Il Ritschl 
nel Museo renano (N. S. H, 298 sg.) colla solita accu- 
ratezza e dottrina ha cercato a dimostrare, che dell' 1 
prolungata, non comune insomma in monumenti dell' 
epoca anteaugustea, mancano finora certi esempj prima 
del dittatore Sulla, né certamente la lapide di cui trattia- 
mo, si oppone a questo canone. Ma forse con miglior 
ragione si potrà oppoi^li il denaro di M. Calidio, che 
ha ri lunga costantemente e che secondo i nuovi con- 
fronti pare coniato prima del 650 ( v. Annali 1863 
p. 84) 5 ed in verità, se é certo , che Fuso piii ge- 
nerale dell' l lunga comincia dal secolo augusteo, l'uso 
eccezionale, che se ne fece in epoca repubblicana e 
di cui conosciamo ora forse non più di tre o quat- 
tro esempj, può aver incominciato buon lasso di tempo 
prima di Sulla. Intanto non ci proponghiamo di ri- 
trattare qui una quistione che non é senza importanza, 
ma torniamo alla nostra lapida. 
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Nel V. 8 della prima colonna, quantunque la pio-* 
tra sia un poco danneggiata, la lezione VNA niente 
di meno è certa. Nel v. 13 la pietra finisce ora in 
INAVARITIE , ma è scheggiata sulla fine ed ammet- 
te benissimo la lezione di quei che la viddero prima 
INAVARITIES. Nella colonna seconda v. 10 EEVE- 
RO, come hanno pure tutte le copie autorevoli, è cer- 
tissimo, ed è falsa affatto la lezione EPVERO. — Nel 
V. 15 in fine manca oggi TI, come pure nel 16 la R 
e nel 17 le lettere MNlS, serbateci dal solo Cittadini. 

Si noti anche una specie di accento 2,16 MEO, di 
cui non so che fare. 

Esiste pure nell' istesso museo Blacas e si trova 
rappresentata sulla medesima tavola R, 3 la lapida sco« 
perta a Falerii circa Ta. 1822 e stampata fra le Ad- 
denda del mio primo volume p. 563 n. 1543a secon- 
do una copia presa dall'Amati. Essa dice così: 

{MPRiCIVS • C • F 

^ABVRcvs • a 

i^OLlNEl DAT 

La prima lettera rimastavi del cognome è senza meno 
A, non 1, come volle TAmati ; il supplemento però 
non viene più chiaro. Nel principio del terzo verso 
rilevai sulla pietra un avanzo della P, che non si ri- 
trova neir impronta cartacea che ne riportai, e che 
perciò manca sulla tavola. 

Abbastanza antica è pure questa lapida delF istesso 
museo : 

P • AVDASIVS 
• L • STÉPANVS 

LAMPTRINl * 

BBNEVOLAB * 8VEI 
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ove però l'accento di Stépanus addita l'epoca au-* 

giistea. 

Finalmenle mi piace di aggiagnere una iscrizione 
che ci mostra, se non m^inganno, una nuova stranez* 
za delia tanto strana nomendaUira romana: 

D M 
LEPIDO • REGIO 
NICEPHORO 
REGIA • PHOEBE 
PATRONO BENE 
MERENTI • F • 

È conosciutissimo , che i liberti de* comuni , se non 
prendono il nome di Publicio, derivano il loro gen- 
tilìzio da quello del comune, né fiira perciò maravi- 
glia di trovare un liberto de' Reggiani nominato Regius. 
Ma ciò che a me è stato nuovo, è, che il prenome 
del liberto maschio derivi dal soprannome della città , 
come si verifica nel nostro Niceforo, essendo troppo 
chiaro, dirsi esso Lepidus Regius per esser stato ma- 
nomesso dalla citta Regium Lepidum^ mentre che la 
sua liberta, che non ha prenome, .vien detta Regia* 

T. MomiSBR. 
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FRAMMENTO D' UN RENDICONTO ATTICO 
SOPRA L'EREZIONE DI DUE STATUE. 

* 

Il professore Cumanudes, segretario della Società 
archeologica in Atene, da qualche tempo richiamò la 
mia attenzione sopra il frammento d'un rendiconto che 
stimo degno di esser conosciuto. La lapide di marmo 
pentelico fu rinvenuta negli scavi presso &ytog Aiiftnxptog 
Kerrq^ópq , sai quali il sig. Cumanudes ha riferito nel 
9tXicmì(>.l p. 131, e presentemente si trova nel mu- 
seo della Società archeologica. Essa è spezzata verso 
la parte inferiore e a destra, e guastata anche altrove ; 
la sna altezza è di m. 0, 30, la larghezza di 0, 29 e 
la spessezza 0,. 12. Oltre la faccia ha pure iscrizione 
nella parte stretta a sinistra. Comunico prima il testo 
della &ccia che dice : 

E 
~ni<.T . TAIAAAPMATOINI 
(DICT . AAECXAI PEACEni 
AXAP . EY^APAMMATEYCO 

EPX 2 ANT . T0NEPA0NEniAPI2T 

riOT .'"EAPAMMATEYE EPI TE2UE S 

TAMION T0NAUU0N0E0N2- 

AT-.MAX0H0AE02X2EN0I 

.1..02I...i;..TPAT0AIAlH02H0I2 
EniAITr. . .OAPX 0NT02EPITE2B0I.E 2 
NATK.EC.EUTEOIXAPMIAO^AMnTPE 10 

<TE20N PA2I02ATT0Kl'E02Al'0nE 

EYON^ .-.2EAPAMMATErEKE<I»Al.AI0N- 
»?riAN-I. .NT0ZAPX0NT02EFITE2P 
.Il.TH'..UPr2 . NIOANTIMNIAO" 
.02IXI.II\^.02I0PA2IMEN0"'- 16 
. .' 0M32E'»%IET2EAPAMM 
.'.ONT'^ 
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Il significato della iscrizione è chiaro ; una commissio- 
ne incaricata dell* erezione di due statue di divinità 
( intfjxóizoct dyockiidxotv . . . ) rende conto dei danari rice- 
vuti a questo scopo ^. Prima però di entrare nelle par- 
ticolarità è d'uopo tentare di stabilire la larghezza ori- 
ginale della lapide almeno approssimativamente. A ciò 
offre occasione la linea 4, in cui dopo il nome in parte 
conserbatoci dell' arcbonte Àristion non può seguire che 
il nome del primo scrivano del consiglio, nella forma 
usata in quei tempi: 

EPXIANT[0]T0NEPA0NEPI API2T[10N02 APXONT02 EPITE2 BOlESHEI 
r[P30T[02]EAPAMMATEYE ytrl. 

Se contiamo 18 lettere pel nome dello scrivano 
colla indicazione del demos, risulta che a destra della 
rottura trovasi una lacuna di 45 lettere ; non è però 
da omraettere che nelle prime 3 linee della iscrizione le 
lettere sono più grandi, in quelle che seguono dopo la li- 
nea 5 sono più piccole e che la 4 e 5 linea a sinistra e pro- 
babilmente anche a destra lasciavano uno spazio vuoto. 
Se si calcolano queste due circostanze, si ha per le lince 
1-3 a destra uno spazio libero di circa 33 lettere, per 
la 6 e seguenti di S4. Si intende bene che questo calcolo 
non può essere d'un* esattezza assoluta, il che d'altronde 
non è necessario pel nostro scqpo. 

Fatta tale digressione ritorno al principio della iscri- 
zione. Dopo AAAI^MATOIN seguiva probabilmeole 
una descrizione piii esatta delle statue, nonché del rito, 
con cui furono erette, al che succedevano i nomi de- 
gli ìniaxa-coti in nominativo colla indicazione dei demi. 

*■ Vedi sopra reiezione d^uoa slmile commissione composta di tre 
membri riscrìzione pubblicata neWif. àpx- deira.1860 n. 4108, 84-87. 
98-101, su cui mi propongo di ragionare pib distesamente in un^ altra 
occasione. 
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Di quei nomi non resta che quello di Xatpéag del de- 
mo ^EntxìO(ft(jtd forse anche 'Encsocédac, Il numero degli 
hiKJTaTOU (sembra non esser stato nlaggiore di tre) è 
tanto pìii difficile da fissarsi con esattezza, in quanto 
che è probabile che oltre essi fosse pure nominato l'ar- 
tista, siccome l'architetto nei rendiconti sulla costru- 
zione dell' Erechtheion (C. I. Gr. 160) ; sarà stato del 
demo 'A/ft|9vat(« La chiusura fu fatta dallo scrìvano del- 
la commissione, del cui nome non resta che il pria- 
cipio O • . • 

Nella linea 4 e 5 segue l'indicazione del tempo, 
in cui la commissione cominciò i suoi lavori. Ciò fu 
indicato in triplice modo : col nome dell' archonte Ari- 
skion eh' ebbe la carica nell' 01. 89, 4; poi col primo 
scrìvano del consiglio , e finalmente colla prytaneìa ; 
giacche non cade dubbio, che il fine della linea 6 deb- 
ba, completarsi con EniTE&E[ONTIi^O€ 

ES PPYTANEYOYCEC. L'archonte Aristion trovasi 
egualmente in un frammento da me recentemente pub- 
blicato delle cosidette liste di tributo (^Berichte der 
Berliner Akademie Aprii 1865). Disgraziatamen* 
te anche in questo il nome del prìmo scrìvano del 
consiglio è mancante. La prytanei'a vien nominata in 
egual modo nel citato documento dei conti sulla co- 
struzione del tempio della Polias , su che è da con- 
frontarsi l'osservazione del Boeckh C. L Gr. I p. 
272. ]Son potrà considerarsi come cosa casuale , che 
l'intrapresa d'un' opera tanto dispendiosa, quale doveva 
essere a seconda di quanto segue l'erezione delle due 
statue, si verifichi nello stesso anno in cui, dopo una 
guerra decenne, per il trattato di Nicias poteva spe- 
rarsi per la prima volta una pace durevole ; sarà piut- 
tosto permesso di supporre, che precisamente la con- 
clusione di quella pace desse motivo alla esecuzione 
di questa opera. 
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Dopo la linea S siegue un* intervallo vuoto di m. 
0, 03 di altezza, dopo che si ricapitola renumerazione 
delle somme ricevute nelle singole annate (^\\^ifiax^ 
notpoi] xa/xedSv t<5v àXkQv decòiv),* Tautorita che pagava 
essendo stata i roi^uui tcjv aXXcav SsgSv , ne viene la con* 
seguenza che almeno per lo scopo delle due statue non 
possa pensarsi ad Atene con (orse un' altra deità si- 
mile. L'autorità dei xcc^ucct r&v aXXa>v 5tw di cui esi-' 
ste ancora il documento d'istallazione piii volte pub* 
blipato.9 ultimamente presso Boeckh Staatsh li p. 49 
sg.)y fu nuovamente l'oggetto d'uno scrupoloso esa* 
me, del Kircbhoff il cui risultato è che la loro istalla- 
zione non avvenne, come finora si credeva, nella metà 
della 90 Olimp. ma piuttosto nella metà della 86 (Bc" 
merkungen za den Urkunden der Schatzmeister 
« der andeven GoeUer » Abh» der Beri. j4kad. 
1S64). Questo risultato dal rendiconto degli intrzóxoLt 
àyaXiJMXGeu vien confertnato, in quanto che nel mede- 
simo i xociiiat T6av ukh^y ^sóiv appariscono già in fun- 
zione nell' Olimp. 89, 4. Se però il Kircbhoff ammette 
che il numero dei Tcejuuac xw i}}.cùv SfscSv sia stato di 
6, è d'uopo contradire )|uesta sua supposizione. I nomi 
proprii in genetivo, conservati in parte assieme alle in- 
dicazioni dei demi, seguendo le parole [XijjujjLorra nocpà] 
TCt/xcuv x&J aXXa>v BiSv non possono significare altro se 
non appunto i nomi di quei xociuoci^ dei quali nello 
stesso modo i nomi si congiungono al genelivo prece- 
dente 5 eguale è il caso nei rendiconti sulla costruzione 
del tempio della Polias presso Rangabe' j4nt. HelL l 
67 A. 27 sg. Che lo scrivano degli inuTxdxaCj che ave- 
va Tobbligo di compilare l'iscrizione, ha indicato no- 
minativamente i tesorieri, non è sorprendente né di per 
se stesso, ne manca di esempi, come può dimostrarsi 
dal documento di simile argomento edito da Ross (De- 
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mi deir Àttica p. 23) e dal Boeckb (Staatsh. II, 34S) e 
trattato dai KircbboiT nella suddetta dissertazione p. 23 
delia stampa separata. Ma però i nomi dei tesorieri 
hanno riempito precisamente due righe, il che, a se- 
conda del calcolo sopraccennato, da uno spazio di cir- 
ca 170 posti, sufiiciente cioè appunto per dieci nomi 
colla indicazione dei demi. — Rimane ancora a discutersi 
un' altra questione ^. Cioè, se vi erano 10 tOLjxioit icSv 
aXXcjv 3£<Sv, vale a dire uno per ciascuna pbyle, del 
che non può piii dubitarsi, allora aspettasi certamen- 
te, come KirchbofF a ragione osserva, che i medesimi 
siano enumerati a seconda dell' ordine (isso delle phylai, 
come p. e« si vede nel suddetto frammento delle cosi 
dette liste di tributo cogli Hellenolamiai, il che pro- 
va che anche questa autorità fu' nominata in ordine 
delle pbylai; cosa giustamente supposta da Barthelemj, 
ma dubitata, per difetto di prove, da Boeckb (Staatsh. 
I, p. 243 sg. )• Ora dei nomi dei tatxiai del primo 
è solamente completo il principio (Ir ), poi pro- 
babilmente ci è serbato completamente il quinto (^Av- 
tiixa/pg 'Oasó;), del sesto il principio (Sevo[x]....) del 
nono il demoticon ([*P]a[)xv] ovcft [og]) ed il decimo in 
fine ( [2«](7[car]T/}arro^ Aìythev;) è completo. Vero è che 
dei demi qui citati i due ultimi appartengono ali* Aean- 

*■ Un Duovo esame deir originale di questa lapide ni'*ba messo in 
ìstato di poterne ora rettificare la lezione in alcuni punii. Del princi- 
pio solenne sulla facciala, [0E] 01, si è conservato oltre TO anche la I. 
Nella riga 11 della medesima sotto Katzfajxac appariscono le treccie 
'^ ^ ^.,,j ossia lAP...., che non so se abbiano da supplirsi in Sap[raéec], 
sebbene questi nelle altre liste vengano registrati con una quota mag- 
giore. A torto poi supplii alla fine della 1 riga del lato opposto <TTpaT[(óv], 
stantechè Fultima lettera non può essere altra che I. Ha dunque ragio- 
ne il cb. KirchhofT, il quale neir annotaiione al mio scrìtto corresse 
<TTpaT[<R]. A basso del medesimo lato innanzi alla N si scorgono le 
tracce d'una A ed innanzi a questa nn"* asta, che sembra appartenere 
ad una N. 
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tis ed Antiochis, circostanza che sarebbe in armonia coli' 
ordine delle phyhu; ma quella al 5 posto menzionala "Oa 
o, come qui si dice, *0a appartenne alla Pandionis che 
nell'ordine delle phylai occupa ti 3 posto. Il resto della 
iscrizione Bnalmente non lascia alcun dubbio che i 'zafitcci^ 
benché di diverse phylai, pure non furono indicati neir 
ordine fisso delle medesime. In quanto poi ai tesorieri 
della dea, i quali in ogni caso furono eletti a sorte se- 
condo le pfaylai, s^incontra lo slesso caso in documenti 
ante-euclidei» dei quali parla Boeckh G. I. Gr. I p. 
234, e poco tempa fa il mio veneralo maestro Sauppe in 
Gottinga nel Programma dell^universitk per Tanno t86'i 
De 'creatìoae mrohorUum aiiicorum p. 23. Sia dun- 
que ohe possa convenirsi con questi due dotti sia che 
no, in nessun easo si potrà dedurne la pfova che i 
raixioct xSrj oXkm Sew non siano stati eletti a sorte se- 
condo l'ordine delle phyloi K Lo ri? che segue ai- nomi 
dei "zocfuocij dimostra ohe era nominato anche lo sori- 
vano di questa autorità ^ dopo il quale seguivdrla somma 
dei danari ricevuti* Con questa nonna e ool confronto 
delle parti successive d^lia iscriaione ho completato : 
^g [o i&iva. . » iypofx^rsoi xzf ukatov t«v Xìijfijxatwv ] 
il che comhina coUa spazio da riempirsi. 

Siegoo (ri^9-13)- il rendiconto per TOl. 90, 1. 
La ferma è in genere quasi la medesima del prece-^ 
dente:- ^Enì ^A(raj[fiX\ov ipyo^fTog hi t?$ fiovXvi^f à 

dopo che sieguono in genetivo i nomi dei tesorieri. Na- 
leralnieate ho posto le parole napd TocfuSv soltanto co- 

• Al Tccpitai rw» «»wi^ 5iwv si riferisce anche rìscririoiie frommeu- 

tata pubblicata uelf èf». ò^x- ^^^^' »• ^^^ "• ^^^> ^^^® ^ ^^ '^!** 
tuirsi questo porne nella 6 riga ( [rac tov? ispi ac t]<mv «XXwv .^twv Pil- 
takis). I^ lapide, che apparlienc incii-ca alla medesima epoca come il 
IfodicoQto, si iroYa adesso nel Museo della società archeologica. 

Awuu 186S. 2t 
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me uo teatallvOy poiché iion mi si offriva nulla di meglio 
che corrispondesse in egual modo allo spazio da riem* 
pirsi. Dei nomi dei tesorieri è coos^rv^to . qaeUo del 
primo (che è Nocu3cX^[5 MJeActìu;), del secondo Qia(h' 
lu^g Aaii7npz[vg] , del quinto e sesio, o sesto e setti^ 
mo (Ktwov[c3j3s n]px<jUTjg e AùtonìSig 'AX«.);w[xi53£v])* 
Pei demi qpi nominati ìllùivo app$irtiei1§ alln&ekropìs^ 
Aainrzpou alla £recbtheis« UpMiai alla fai^otnì^ ^d ' AXfi»* 
Tisxi? alla Antiochisj anche qui dunque i( f^oiaffe ordine 
delle pbylai non è osservato* Sepiiindo rmdicw&ioiie dello 
scrivano ([c!tg ò dscva]llEù<i)yu[fisv]g hfftxfifuixius) siegue 
sulla lapide KE<l>AlfAION ed appresso la prima mela 
della linea trasversale d'un T« oodei tanto qui che negli 
altri luoghi corrispondenti della iscriaione ho comple- 
tato VEfockcciov [tgSv hi[ifiéx(ùv* > • •} quantunque per lo 
piii in simili espressioni manchi Tarticolo. 

Inoltre dice (linea 13-17) 'Erre 'AVT[«f «]vto^ ^?7t?^ 
xoq ini T^j /5[ouX5g 9. • . Trjawiog lypaqxjxcftEus • X^afiora 
rtafi 'zoi^u^v con i nomi seguenti dei tesorieri ; i sup- 
plementi sono i medesimi che a linea 9« L'arconte An- 
tiphon indica 01. 90, 3. Manca dunque il rendiconto 
deir anno precedente y sia perchè nel medesimo fosse 
sospesa Topera, sia perchè non fosse necessario alcun pa- 
gamento dalla cassa ; la prima supposizione non potrebbe 
spiegarsi almeno cogli affari politici delP anno Ol. 90,2. 
Fra i nomi dei tesorieri è restato il prima ([$]cXuXX[o5 
'E]Xeyar[c]vw?), il secondo ('Avn(pav«5>2g 'E ...), il quinto 
( [2]wo^cx<(o? 'Ayvjovacog) ed il sesto (IIa[(7]c|X£vi9g . . .). 
La forma ^PeXuXXog è nuova : si confronti sopra essa 
ed altre simili Lobeck Pathol. serm. gr. proleg. p. 
127 seg. \ è noto il poeta comico ^ìkiXkioq. Sono pur 
nuovi i nomi Itw/iyiioz e riadcjxsvijg; pel primo è da con- 
frontarsi lrùai)[% C. L Gr. 1608 h. e sui nomi in i)(pg 
in genere Bocckh C. I. Gr. p, 725 b e Keil SylL in- 
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set. Boeot. p. 88. Dei demi 'EXsu^ig appartiene all'Hìp- 
poihoontis, 'A.yvo\ig ali' Akamantis , mentre nelF ordine 
officiale delle phylai Tultima precede la prima. Resta 
ancora conservato il nome dello scrivano [EvjjSouX^ 
-^[PXl^^»» mentre anche qui manca l'indicazione delle 
somme ricevute. 

Dopo la riga 16 la lapide è speziata; nuUadimeno 
le lettere . • . ONTO • • conservate a principiare del 13 
posto della linea 17 ci ammaestrano che sia da com- 
pletarsi ['Etic Eu^^ou cipx}iiVXo[g Ini t:^ /SouXi)? xrX, on- 
de segue che anche Oh 90, 4 furono eseguiti paga* 
menti. Probabilmente piii sotto seguiva il rendiconto 
dell' imjHego dei danari ricevuti (^àvo:Xoi[iaxac) ^ e di 
questa parte del documento rimane una piccola por- 
zione sulla superGcie stretta sinistra. Disgraziatamente 
in questo sito la lapide è assai guasta dal tempo , e 
non ìm è riuscito di decifrarne piii di quanto segue : 



M I . \S I . 

AMICASI 

O. <AITO. . 

...... I «OrNTON I 

S ' loci .AIME 

' 0€IT. I«^ M 

.OAAA . 

OOH II . . 

P.ME. 

10 hhHI II. 

OO.APOP. 

AKE.OIN 

lOINECE. 
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St» luUa la parte superiore della lapide fino alia metà 
nulla resta di rìconoscibile; a dritta le righe 2 e 4-7 
sono intere, verso sinistra mancano 5 o 6 lettere^ ciò 
che rimane, è tanto guasto, che non ne ho tentato la 
restituzione ^ nel caso piii fiivorevole non si sarebbe ot- 
tenuto che alcune parole senza nesso. Cosi forse nella riga 
1 e 2 era xo|xéar«cri, riga 6 certo t[(x] cx(>t[(x}, r^a 7 appa- 
riscono le traccie di [rjfiS aya[Xjx«T6], riga 11 [jxwr] Bd[g] 
aTCOTt... , riga tO si riconoscono indicazioni di numeri. 
Se da tutto ciò ben poco può comprendersi circa 
alle opere d*arte che dovevano erigersi, tal mancanza 
potrebbe esser supplita, qualora esista, come io presu- 
mo, un* altra iscrizione relativa allo stesso argomento. 
Questa iscrizione fu trovata ad est della chiesa Kam/f- 
T^pocia (nel centro deUa via Hermes) ed ora trovasi nel- 
la Stoa di Adriano ; fu pubblicata dal Pittakis nell* 
^E^àp/^. n. 37S3 ed anche il Gonze ne ha pariato sei 
Philologus dell'anno 1&61 p. 368. Essa d'appresso, 
una mia copia è del seguente tenore : 

LtL 
<AMCOeUDNEG 

< A I AE KAKA I M NAI AB t . n . h (spazio vuoto} 
AKONrAPENTEAPAXMAI (sp. t^.) 
8 /AT-**! I E POS E ONEOEES~OAN0EMO 
KAI HEMJTAUANTONKAIMNAI EIKOCI. 
4 E MI MN A lONTOTA U AJTON A I AK J^' ONTP 
ONTAAPAXMONT IME (sp. i^.) 
M I SOOCTO I^E PAA^ AMI NOK TOAr • EMONHYI 
tO TENASP I AAK A ITONPETAI.ONTONH> .r ^ON {s.9.] 
PPOCMIC0OOEN-ON (sp.i^.) 
"OUYBAO£TOIAN0EMOIKA|TOI^ _ ESMOle^0^ 
1 1 OONTOB AOPOKPAT EYT\ lAOAEKATI ME [sp.v.) 
XàeYI^AKAIANÒPAir^TOIMOI. . BAOlflC^p.f'O 
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15 TP APEIAIMPO I E^A NT j^i (sp. v.) 

M ICOOCECAAA AONT. kj . . ALMATEKAI (sp-v.) 

CTECANT I ENTOI NEOI (sp. ^^.) 

X€YU AEON E0ETOK I. IMAKEPOIECAIENHOINTI 

AAAUMATEECEAE^ .EN . AIEcDONHOlWOOIEC 
20 I EKOM I lONTOHOlECTOBAOPOr KA^cpAPX^AI 

TOBAOP ONTO I N AAAI^M A "OINKA' I ASOYPAC 

K Al IKP I OC A I PEPITOAAAIM ATEKAIKHMAKE(^.v.) 

PPOCTA IKPIA Q;p. v.) 

D€KE<DAVArONr«XXXHHHA 

ÙJS, .....>,..*.. 

.••..-••*. > XaÌMÒg i^vili5[rj ig raXovta . . • .] 

...••.•••• oxovra nhnt ipa)(jiiCLi. 

5 . . • ]K]aTTCTfij9og loxnfifirj ig xò «v3eao[v rakavxw] 

x«t -fiiwzukocìfxcv mi (ivoci ùi^<it\xp{ig ym] 

iQfJU/xva7ov • tÒ TaXavTov iiccnoaiw T/a[«ax-J 

ovta ipoc/jiiH)^ T«|x>j. 

> . • MtcrSog To7g l^o^QOLjx^oiq xo avplsaoy u[7roJ 

10 Tijy «(TTrcJa xac t5v TisTaXav toSv u[arre|9]ov 

TTPoafxccrSw^lvTwv 

• . . • . |M]SXyjSdog t5 av3£fXGi) xa? to7; [dJscTjxoìg Tfiì[v] 

. XtSoJV TCV ^oÓpoV • 'KpOCXtVTOÙ 8c5o£Xa ' T«|XT7 

SuXa xa? A/Spoxsg t5 jxoX[ujjS8c.i 

15, Tpin^opj 7torr5<7«vTf 

• •.••*.%.. MtaSòg laayayovT[c tcS à7]aX|aaTs ym 

» % ^^aVT( gV x£ VSO) 

"^Xa Eonnsd)? xù xXcjtAOXs Trorìjo'ae €V ocv t[cj] 

aydtXfJLOTe S(7vy6flr[S]ìi3v[xja« i^ Sv oJ Xfòot eg* 

20 e exojxc^GVTo ol ig tò /Sódpov xaè ^ap^ae 

To ^óQoov To7v à7aXr|xaTo]cv x^c rag Gujoàg 

• ...•...•• x^£ ii^oicacfat ngpì t6> a7aXaaT£ xat xXfjxocxs 
Tipo; ra txpca 

[lilinoc^og ovaXwjxoT^os xeyaXaeov P >0(X H M H A 
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È una lapide di marmo penlelico alta m. 0,51- 
0, i&, larga 0, 39-0,31 ed erta 0, 15. £ spezzata aHa 
parte superiore sinistra e guasta anche a dritta, in ma- 
niera che le ultime lettere della linea in più luoghi 
non sono riconoscibili ; nulladìmeno a cominciare dalia 
riga 9, Torlo è ancora conservato e da questa parte 
in basso nuHa manca. Le lettere specialmente verso il 
fine non sono oixlinate rigorosamente cnoc/rjiGU , e le 
righe verso destra non sono da pertutto d'eguale lun- 
ghezza. Le indicazioni del Piltakis e del Gonze riguar- 
do alle guaslature sono da rettificarsi secondo ciò che 
orora ne dissi. 

Sul pezzo rotto a sinistra sembra esistesse una 
Meconda colonna di cui resta ancora alla fine della li- 
nea 20 un I, il quale, in quel posto, non può esser 
stato un segno numerico della colonna a dritta. Ciò è 
pure dimostrato dalla sottoscrizione incompletamente 
conservata a sinistra ; se si ritiene, come io ho fatto, 
che nella medesima, prima di [àvaXc5/jiaT]oj vi fosse pu- 
re (jy/XTrovT^g, si ottiene circa per la mela sinistra la sles- 
sa larghezza di quella del pezzo conservato a dritta. 

L'iscrizione contiene, come quella trovata presso 
ÒLYiii-^Tpiog KavnfópYi^ il conto delle spese per l'erezione 
di due statue, ed appartiene, giudicando dal carattere 
della scrittura, cui è particolare l'N con l'asta seconda 
un poco sporgente sopra la riga, siccliè rammenta l'an- 
tica forma di questa lettera, e quindi la I lunga, allo 
stesso tempo. Se dunque credo poter riferire ambedue 
le lapidi alta medesima opera, contro tal supposizione 
non. può accamparsi la loro diversa provcpienza. Proba- 
bilmente ambedue non furono trovate al loro posto pri- 
mitivo, poiché presso Arì'J^n'^ptog Kocrnfpópn fuori del ren- 
diconto vennero alla luce solo iscrizioni del tempo roma- 
no e queUa pres^ ÌÌjocKViy.O(poaoc si è cons^r^ata in un ca^ 
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naie sotterradecr adoperata Forse come pietra da costruzio- 
ne. Veto è, ebe è tnoko difficile che le due lapidi fossero 
congiunte, mentre la spessezza di esse è differente. D'al- 
tronde sarebbe una circostanza singolare che in Atene, 
Delio stesso anno immediatamente dopo la guerra fos- 
sero state innalzate in due siti diversi due statue di 
tanto prezzo ed appartenenti ad un gruppo; preferisco 
dunt^ue di amméttere che ambedue le iscrizioni si ri- 
feriscono ad un medesimo oggetto ^. 

Aggiungo qualche breve osservazione, che riguarda 
principairaente la costituzione del testo. 

Linea 1 tl'E IXI[<pavTa Pitt. non probabile, poi- 
ché precede una lettera. — Linea 2 |5jvì5&[ì(3 taX^vrcav 
Pitt. che non riempie la lineo. Dopo Ig>viIj^ era pro- 
babilmente, come alla linea K, indicato l'impiego del 
. bronzo. — Linea 3 rtii[^....Tpta\\\xo)f'j:oc Pilt. La mia resti- 
tuzione TIM[ETOTAI.ANTOTPI]liAKONTA riem- 
pie perfettamente lo spazio disponibile ^. Sul prezzo 
del rame nel commercio greco è da consultarsi Boeckh 
nel Staatsh. I 46 seg. — Sotto la linea 4 al prin- 
cipio trovasi una linea orizzontale sulla lastra che an- 
che appresso serve per separare i vari posti 3, — Linea 
6 in fine EIKO^I I / , Pitt. il quale scrive elxoarv [xa«] che 
non riempie lo spazio,* sulla lapide non esiste però che 
EIKOCIi ; Tultima lettera a meta conservata non può 

^ Noto ancora, che nelle parti conservate delP iscrizione di Ka7rvi-<> 
xapaca non sì tratta della fabbricazione, ma solamente deli* elevazione 
delle due statue, raentre il totale è troppo grande per non contenere 
ohe le spese di queu"* uHima. Nella summentovata iscrizione (ann. f ) 
la commissione viene incaricata .di prendere cura rxfc ts iro^aso^c toc 

s Cosi ho scritto supponendo che la riga abbia contenuto 34 let- 
tere eome la 7 e la 9, mentre altre ne contengono 35. 

* Il medesimo si osserva in un frammento del .rendiconto sopm 
Felevaiione delhi statua di Alene Partbenos pubblicalo nelP cf . «px* 
deir a. 18CT n. 3151 e conservato adesso nella Stoa d'Adriano. 
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essere stala uè K né N. EiKOCI[TPEICKAI] riempie 
interamente la riga. Fin qui ci mancano indicazioni pre- 
cise sul prezzo in commercio dello zingo ; vedi Boeckb 
1. e. Non deve recar maraviglia cbe questo in propor- 
zione a quello del rame e del piombo fosse assai ele- 
vato, poiché lo zingo fu importalo dalle isole brìtan- 
nicbe per la via di Massilia ^ sulF impiego di esso per 
la saldatura vedi Boeckb C. 1. I p. 761 seg. Apparisce 
pertanto nella iscrizione giudicando dalla quantità del 
metallo consumato cbe Yav^efimff decorazione in forma di 
fiorì, fosse pure lavorato in zingo. — Linea 10 in fine 
TONHYPII . EPON Pitt. il quale scrive t5v xmt\pTÌ] 
pov; Gonze ba letto TONN . . 1^ ©ON." Ambedue le le- 
zioni sono inesatte,- la lapide ba TONH^* ..""^ONj è 
evidente cbe devesi restituire tcjv u[aT£p]ov: il genetìvo 
dipende immediatamente da [itaBóg. 

Dopo Tipog/Juadodà/TGdV manca Tindicazione dell* am- 
montare del salario come nelle parti seguenti; pare dun- 
que che non ancora fosse stato pagato. Linea 13 la 
significazione della parola xpocTSirtai è oscura. I lexico- 
grafi e gii scoliasti ad U. IX, 214 T intendono per i 
sostegni dello spiedo, o il suo manico, o lo spiedo stesso. 
Polluce il quale dalle iYjiu&jipocza di Eleusi conosce an* 
cbe ixohjfi^oìipocTSuzoci^ li nomina fra gli utensili di cucina. 
Potrebbe dunque immaginarsi una specie di gratticela per 
fondere il piombo, se non si preferisce di prendere con 
Pittakis questa parola nella significazione, certo non pro- 
vata etimologicamente, ma che pure può giustificarsi, per 
ramponi o spranghe. Gli Ateniesi ottennero il piombo 
come è noto dalle miniere lauricbe^ del che ba pure trat- 
tato il Boeckb. Nei tempi moderni una compagnia francese 
ha intrapreso, con gran successo, a rifondere nuovamente 
i ricchi rosticci ancora esistenti per guadagnarne piombo. 
Linea 16 in fine dopo KAI resta uno spazio vuoto. Linea 
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19 E4>0N; vedi sulla ommissionc dello spiritus Franz 
eìem. ep. p. 126. Linea 20-21 Pittakis vaol intendere le 
parole xac fc^|ac xò /Sdédpov to?v àr^(ù\pÀxó\c\^ yjxI xag 
oòpuq per Tinfissione delle parti inferiori delle statue 
(oùpocc) nella base , il che non può essere. Esse non 
possono significare altro che un circuito di legna intor- 
no le basi e le parti posteriori delle statue. Finalmen- 
te come ammontare totale delle spese viene indicata la 
somma di 6 t. 3310 dr. Disgraziatamente ci mancano 
eguali indicazioni, dal confronto delle quali si potrebbe 
dedurre una conclusione sul valore artistico delle sta- 
tue (vedi Boeckh. Staatsh I 160 seg. )• Altrettanto 
4iffic^e è la risposta alla domanda, quale fosse l'oggetto 
delle stalue, tanto piii che resta sempre in questione, 
se le due lapidi da me collegate fossero congiunte. 
Ambedue À riferiscono ad un gruppo di statue erette 
in tra tempio. Secondo la prima parte non era un 
tempio di Atene, poiché nomina come autorità che 
pagava 41 tesoriere degli altri Dei; secondo la linea 9-19 
della seconda iscrizione, usa deUe due statue aveva uno 
scudo al fianco. Saremmo inclinati a pensare ad un 
gruppo di Ares ed Apbrodite, e fondare qui sopra al- 
tre congetture, cui non mancherebbero sostegni ^. Io 
però preferisco di non entrare in tali materie, mentre 
spero qualche notizia meno ovvia "nella storia delle arti 
possa dare luce intorno a questo punto. 
Atene 1 agosto 186S. 

U. KdBLBB. 



A Anche il tempo déir etevazione del gruppo , dopo finita felioe'- 
nente la gnemy oonverrebbe bene a cotale suppo^Hone. 
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ORESTE E PILAOE IN TAURID£ 
DIPINTO POMPEIANO. 

(Mon. deirinsl. voi. Vili tav. XXU) 

Il dipinto pompeiano incìso nella tavola XXII dei 
nostri Monumenti fu trorato nella vasta casa, la quale, 
sitoala al fianco orientale della strada Stabiana, ora è 
significata col num. 110 e vien chiamata dai custodi 
o oasa d'Ifigenia o casa del citarista ^. Era la nella stan** 
za die si apre sul peristilio posto a destra della parte 
principale delia casa, in cui si entra per il portone 
n«UD. ilo. Il dipinto corrispondente era la graziosa 
composizione di Bacco che si avvicina ad Arianna, il 
qual dipinto trasportato anche esso nel Museo nazio- 
nale aspetta ancora la sua pubblicazione ^. li nostro 
dipinto prescindendo dair orlo è largo m^ i,63; ral- 
tezEa , che oggi essendo la parte superiore distratta 
ariiva soltanto a m. 1, 64, a quel che si ai^omenla 
daM' anzidétto dipinto corrispondente era incirca di m. 
1^ 92. Mancando ooa arca na. 0,38 di altezza, è pro- 
babile, che orìgiparìamente nel fondo si offrisse agli 
sguavdi tutta l'altezza del tempio, di cui ora è cooser<- 
vata soltanto la paité inferiore. Il disegno, secondo il 
quale fu fatta la nostra incisione, eseguito dal sig, Soa^» 
làbrini, valente pittore romano, generalmente paò dirsi 
ben riuscito. Soltanto per amore di verità debbo con- 
fessare, che l'occhio di Toante, quando fu fatto il di- 
segno,, era già distrutto. La feci ristaurare sul disegno 
secondo un lucido conservalo nel Museo nauonale e che 
fu preso dal dipinto immediatamente dopo la sua scoper- 
ta. Aggiungo però, che l'idea che mi è restata della testa 
di Toante , quale la viddi ancora interamente intatta 

^ Il dipinto fu descritto nel Ball. nap. ( n. s. ) II p. 70 sg. Cf. 
p. 117 net. 1 e neVL^ ArehàoU ZeUung 1863 p. 103. 
2 Ball. nap. (n. s.) Il p. 67. 



oBBftTB R numi. 331 

nell' estate deir a. 1864, non corrisponde in tutti i 
panti col disegno* Cioè a quanto io ricordo^ Fespres* 
sione di Toante era meno indifferente che sul nostro 
diseguo, anzi più altiera e superba. Riguardo ai carat- 
tere generale, come è espresso nell' incisione, deve ri* 
cordarsi, quanto sia difficile, anzi quasi impossibile di 
esprimere coli' incisione i tocchi larghi e franchi del 
pennello dei dipinti pompeiani. 

Appartiene il nostro dipinto, riguardo alla composi- 
zione e Tesecuzione, ai piii belli che fiirono trovati nelle 
città campane sepolte dal Vesuvio. Prescindendo da 
pochi sbagli di prospettiva e dalla gamba sinistra d'IG- 
genia, la quale è posta troppo vicino dV altra gamba, 
troviamo un disegno affatto corretto e rimarchevole 
pel bel sentimento delle linee. 1 caratteri deUe differenti 
persone sono individualizzati d^uoa maniera, che fii ri- 
conoscere un artista, che aveva studiato profondamea"* 
te l'espressione degli affetti dell* animo umano. Egual- 
mente perfetta può dirsi in generale Pesecuzione delle 
cose piuttosto esteme,- nell* esecuzione degli abiti p. e. 
si riconosce nn pieno intendimento tieMa natura delle 
difierenti stoffe 1. 

Oreste e Pilade stanno dirimpetto a Toante, vin- 
colati ed accompagnati da una guardia scitica. La figura 
di Oreste fa vedere tmUi i contrassegni A stancheoza e 
di rassegnazione alla sorte, ohe l'aspetta. La sua testa 
è inclinata e gE occhi abbassati coli' espressione dì 
profonda melanconia. Nella posa, mentre il corpo ripo- 
sa sulla gamba destra ed il piede sinistro è traitto insù, 
si riconosce la stanchezza^ che corrisponde cogli affan- 

1 Boe» r«i«oco dei colori ìnipiepl» nel dipiolo } Ifigenia e legnar^ 
die sdtiGhe sodo vestite di biaoco ; la clamide di Oreste è rossa, quella 
4li Iliade di color giallo e violaceo cangiante ; il chitone di Toante è 
violaceo chiaro, ricamato di verde, la damiiia rossa. 
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ni da luì supportati. Il tipo del volto fa trasparire Uno dt 
quegli organismi fini , ì quali piii degli altri soffrono 
dalle sventure. Tutto diversamente è caratterizzato Pi-^ 
lade. 11 suo volto mostra un organismo piit robusto e 
meùo travagliato da sventure $ vi corrisponde la sua 
posizione piii diritta di quella d^Oreste. Dallo sgomen^ 
to che agita il suo volto si vede non esser egli eguaU 
mente rassegnato come Pamico, ma apprezzare ancora 
la vita. La distinzione fra ambedue vien espressa ezian- 
dio nel trattamento dei capelli : quelli di Oreste co-^ 
prono una parte della fronte e sono neri, mentre quelli 
di Pilade s'inalzano con piccoli ricci sopra la fronte 
e sono biondi, il qual colore nella tradizione degli an- 
tichi artisti, almeno in una certa epoca, pare che ab- 
bia servito per caratterizzare robustezza fisica 1. Ac** 
compagnato da una guardia, la quale con dispetto mi- 
litare esamina i prigionieri, Toante è assiso dirimpetto 
e guarda fieramente i: forestieri, pronto, a quel che 
pare, ad indirizzar loro delle domande. Per non di* 
sturbare la grazia regnante nel dipinto, Telemento bac^ 
baro nella sua figura è espressa con molta moderazio- 
ne e trasparisce principalmente in cose piuttosto ac- 
cessorie, come nel bastone che gli serve di scettro e 
nella pelle di liopiffdo, sulla quale egli siede. £ questo 
lo studio del bello e grazioso proprio ai pittori dell* 
ellenismo, lo stesso studio che fece rappresentare Argo 
custode d*Io come un bel giovane e Polifemo con un 
tipo rassomigliante a quello di Nettuno. Nel fondo sulla 
scala del tempio, la cui entrata è coperta da un velo 
violaceo, si avvicina lentamente Ifigenia. Disgraziata-*^ 
mente il suo volto, nel quale forse colmino la compo* 
sizione, è distrutto. Senza dubbio esso era rivoltato 

« Ann. deir lost. 1858 p. 360 sg. 
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verso i prìgiouicri, come si stabilisce dalla direzione 
della parte superiore del coipo e dal confronto di due 
rilievi da trattarsi piii tardi che sono riferìbili allo stesso 
originale del nostro dipinto. Sulla s. essa tiene Tidolo 
tauricoy il quale, benché molto distrutto, nondimeno si 
riconosce chiaramente e ricorre nella sua mano sugli 
anzidetti rilievi. L'ara colla fiaccola e l'orcio sul dinan- 
zi accennano al sacrifizio, cui erano destinati i prigio- 
nieri. Guardando in generale il carattere della rappre- 
sentanza non vi troviamo pensieri grandiosi e commo- 
venti, ma un' azione tranquilla, nella quale l'artista con 
riflessione fina e dettagliata ha individualizzato le singole 
figure di maniera conveniente al loro carattere ed alla 
situazione ed ha prodotto un' insieme bello, grazioso e 
corrispondente al gusto dell' epoca. Senza dubbio Te- 
poca ellenistica era ricca di dipinti di tal carattere ed 
) dipinti campani ce ne hanno conservato abbastanza 
copie , mentre gli scrittori antichi ne parlano poco ; 
perchè essi si rivolgono piuttosto alte composizioni nuo- 
ve ed interessanti per azioni patetic&e e veementi. 

II significato * della scena è perfettamente chiaro : 
Oreste e Pilade, fatti prigionieri, sono slati condotti in- 
nanzi a Toante. Secondo il solito costume questo ha dato 
l'ordine di sacrificarli. 11 sacrifizio è preparato. Già si 
avvicina Ifigenia, la sacerdotessa, per assistere al tristo 
uflizio. Contiene dunque la nostra rappresentanza una 
delle prime scene del mito taurico. Sbaglierebbe, chi vo- 
lesse riconoscervi — perchè Ifigenia porta fuori l'idolo — 
la scena euripidea, nella quale Ifigenia, per salvare sé 
stessa e gli amici, finge a Toante di dover espiare l'ido- 
lo ^ perchè precede a questa scena il riconoscimento di 
Oreste e d'Ifigenia, pel quale i prigionieri acquistano 
la speranza di salvarsi. All' incontro si riconosce chia- 
ramente dall' espressione rassegnata di Oreste e da quel- 
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la sconcertata di Pilade, che ranista non volle rap- 
presentarli consolati da tale speranza. Senza dubbio 
l'idolo nella mano d'Ifigenia serve soltanto per carat- 
terizzarla più chiaramente come sacerdotessa di Arts^ 
mis Taurica. Nella stessa maniera troviamo l'idolo 
in un momento che precede anche esso il riconosci- 
mento, e non ha che fare coli' anzidetta scena, vale a di- 
re in un cratere della Magna Grecia ^, dove Ifigeoìa 
appoggiandosi sull' idolo dà ad Oreste la fatale lettera. 
Una scena come questa rappresentata sul nostro 
dipinto non si trova nella tragedia d^ Euripide. Anzi 
prescindendo dall' economia scenica , la quale è cosa 
piuttosto esterna e doveva essere modificata dal pittore 
secondo le leggi della sua arte, vediamo eziandio, che 
nella caratteristica almeno di Pilade il pittore ha ag- 
giunto del suo ed ha sviluppalo questa figura di ma- 
niera diversa da Euripide. £ vero , che il carattere 
d^Oreste nel dipinto corrisponde affatto con quello svi- 
luppato nella prima parte della tragedia avanti il rico- 
noscimento: put'e qui la principale disposizione udì' 
animo di Oreste è profonda melanconia e rassegnazione, 
disposizione, che vion quasi concentrata nell' esclama- 
zione V. ^99: 



> «• 



Pilade. air incontro , il quale nella tragedia apparisce 
come il consigliere prudente, energico e coraggioso di 
Oreste ^, dal pittore è stato sviluppato in maniera af- 
fatto diversa. Se egli sul dipinto apparisce turbato , 
questo è uu concetto tutto opposto alla caratteristica 
di Euripide. Malgrado queste dive^enze lascio indeci-, 
so, se debba supporsi un' altra tragedia, forse il Z^a- 
lorestes » dalla qu^le il pittore potrebbe aver preso il 

t Bull. ital. I, 7. 

3 Iphig. Taur. 105 675 sg. 903. 
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stto soggetto. Ne posso entrare nella quisiioae sopra la 
dipendficaa deir arte figurativa daUa poesia e4 i diff^ 
reati mezai e k^ di ambedue le arti. Questa quistione 
in generale abbastanza delicala e difficile lo dive^ti^ di 
pili, quando. si tratta dell* opera d'«tn vero artista yConn^ 
era quello che inventò la nostra compiisizione ^ percbèi 
pìii ricco era Tingegno. dell* artista, tanto meno dev^ pii;er 
tenderai t cbe egli si sìa conientato di de re scbiettam^nt^ 
rillustrazione d'nna scena tragica, anzi tanto piU fg)À 
avrà soddisfatto alle domande delia sua surte ed alla ificr 
cbezza del suo ingegno nel comporre. 

Siccome Tartista del nostro dipinto, come abbiat- 
mo veduto , procedette con tanta riQessione nell' in* 
divìdualizzare le singole figure, cosi può aspettarsi an^r 
Ioga riQessione nella rappresentanza dei dettagli, i quali 
perciò dair interprete devono esaminarsi con piii atten- 
zione che sui monumenti dozzinali. In primo luogo fa ma- 
raviglia il vedere Oreste coronato d^alloro^ mentre Pilfide 
è privo di corona. Potrebbe qualcheduno supporre, come 
lo fecero p. e. il Minervini ed il Micbaelis ^, che essen- 
do uso generale di incoronare le vittime ^, Oreste sia 
coronato per l'imminente sacrifizio. Però se la corona 
avesse questo significato, dovrebbe esserne ornato anche 
Pilade ; perchè prima del riconoscimento d'Ifigenia am- 
bedue erano egualmente destinati al sacrifizio. Dunque la 
corona deve aver un significato proprio soltanto ad Ore- 
ste, il qual significato non può recar dubbio. La corona 
mette il portatore in relazione col dio, la cui corona egli 
porta, e simbolizza, che quest* uomo è quasi addetto al 
dio e sta sotto la sua protezione. Cosi devono intendersi 
le corone dei sacerdoti, profeti , poeti, araldi ed im- 



*■ V. p. 330 not. 1. 

2 Gf. Hermann goUeadknètl. AUerthumev. ÌU,S2è, 4. 
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piegati. Oreste perpetrato rassaannio si mise sotto ìb 
protezione d'Apolliae ddfico e da qaesto fa ÌDcaricato 
di portar in Grecia Tidolo taurico. Donqae fino al com- 
pimento di questa missione egaalmente come alle an- 
zidette persone, anzi perchè era incaricato immediata- 
mente dal dio con piii diritto, poteva attribuirsi ad Oreste 
TaUoro d'Àpolline. Questa reazione fra la missione tau- 
rìca d*Oreste e Toracolo delfico apparisce chiaramente 
nel titolo d*una tragedia greca riferibile al nostro mito 
e riprodotta da Pacuvio, il qoal titolo AouXopcomT^ i. e. 
'IspoiovXopluvfig caratterizza Oreste durante quella mis- 
sione come addetto ad Apolline 1. Se il Welcker ^ 
suppone, che gli ieroduli d'ApoUine siano stati distinti 
con certi simboli e con questi Oreste si sia presentato 
sulla scena nel Dulorestes ^ quest* opinione trova un 
bel confronto nel nostro dipinto. In&tti artisticamente, 
per caratterizzarlo cosi, non c'era mezzo piii semplice 
e più sobrio che Tanzidelta corona d'alloro 3. 

Curioso è nel vestire della guardia dei prigionieri 
il panno, che cadendo dalla testa copre il mento, co- 
stume che oggidì si è conservato nei Beduini. Fra i 
monumenti antichi l'ho trovato soltanto io una stanza 
della casa d*À polline a Pompei, dove con singole figure 
dipinte fra la decorazione architettonica è rappresen- 
tato il mito di Marsia e se ne osservano muniti alcuni 
barbari assistenti al supplizio del Satiro ^. 

i Welcker Rheh. Mus. lY (1836) p. 598, Grieck. Ttag. 3 Abik. 
p. 1159 sg. Preller Ber. d. sàchs. Gè. d. Wise. 1850 p. 243 doL 9» 

< Griech. Irag. 3 Àbth. p. 1178. 

• Probabilmente la corona ha lo stesso significato nel vaso Bock- 
bingham (Mon. delP Inst. lY, 51. Àrch. ZeU. 1849 Tav. 12. Overtiecà 
Gal. 30, 7) e credo che debba mantenersi l'antica opinione, cioè che 
il giovane coronato sia Oreste, non Piiade, opinione combattuta Ann. 
deirinst. 1862 p. 116 sg. 

^ Questa decoraiioDe è rammentata brevemente Bull. ddT Inst.. 
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A che uso abbia servile il pezzo di legno appog- 
giato alla base dcU' altare, non ardisco di delerminare. 

Senza dubbio il nostro dipinto è copia d'un cele- 
bre originale. Per provar queslo, non rammenterò il fat- 
to, che a Pompei stesso in due dipinli rraminenlati ricor- 
re il gruppo dei prigionieri colla guardia 1; perchè que- 
sto gruppo si trova anche in un^ altra composizione di- 
versa dalla nostra ^. All' incontro è molto importante 
di veder riprodotta la composizione del nostro dipinto 
nei rilievi di due sarcofaghi. In primo luogo sul sar- 
cofago trovalo a Ostia, ora conservato a Berlino ^, nel 
gruppo a d. di chi guarda, prescindendo da poche mo- 
dificazioni cagionate dalla diversa espressione artistica 
nel rilievo e dal diverso spazio concesso ali* artista, ci 
si offre affatto la stessa scena.' Vi vediamo le stesse 
sei figure aggruppate in maniera analoga ed ognuna 
sullo stesso posto. La differenza principale cioè, che 
Ifigenia sul dipinto sta nel fondo sulla scala , mentre 
nel sarcofago essa si trova nell' avanti sulla slessa linea 
colle altre figure, ha la sua ragione nello spazio e nelle 

iSàì p. 106. Cr. Arch. ZeiU 1815 p.^3. Ann. dell' Inst. 1858 p. 341. 
Stephaoi campte-rendu 1862 p. 86. La Ggura dallo Scbulz spiegata per 
Midas senza dubbio è Olimpo. 

^ LVno sì trova nel vicolo del balcone pensile n. 17-19, nella 
stanza dietro il perìslilio, Taltro nella strada d' Olcouio n. 3-5, nella 
stanza a s. dietro il peristilio. Cf. Bull. ital. I p. 140. 

2 V. p. 341 sg. Anche un dipìnto della casa di Sirìco h slato ri- 
ferito al mito taurìco, però, al mio parer, senza fondamento Bull. uap. 
(a. 9.) I p. 89 (r=:Bull. deir Inst. 1863 p. 104). 

» Bull, deir Inst. 1829 p. 216. 1830 p. 262. Gerhard Berlins atU. 
Bildw. 1 p. 101 sg. Welcker griech, Trag. 3. Àbth. p. 1174. Arch. 
ZeU. 1844 Tav. 23 p. 367 sg. Overbeck GaUrie 30, 3 p. 729. Sln- 
tende, che le spiegazioni proposte Gnora sul significato della scena di 
questo sarcofago e del sarcofago veneziano ( p. 338 not. 1 ) debbono 
modificarsi secondo la spiegazione fondata sul nostro dipinto, il quale 
pìh chiaramente dei sarcofaghi esprìme i singoli concetti della situa- 
2Ìone. Cf. p. 333 sg. 

Anhali 1865. 22 
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leggi del rilievo. Gli stessi molivi indussero V artista 
di tralasciare il tempio nel fondo e l'apparato del sa» 
criGzio neir avanti. Rileva poco, che Ifigenia, mentre 
sul dipinto tiene colla destra Tabito, sul sarcofago reg- 
ge una face ; può essere che anche questa mpdificazione 
sia stata fatta a bella posta, cioè per poter esprìmere la 
fiaccola, molto caratterìstica per rimminentc sacrifizio, 
il quale concetto coli' altro apparato si era dovuto tra- 
lasciare neir avanti. A chi non basta l'analogia sorpren- 
dente, che nella composizione occorre fra il dipinto ed 
il rilievo, per supporre per ambedue un originale co- 
mune, esamini la caratteristica delle singole figure, come 
la posa stanca d'Oreste, visibile principalmente nella 
rappresentanza dei piedi, quella piii vegeta di Pilade, 
e la troverà corrispondente sul dipinto e sul rilievo. 
Vi si aggiungono certe particolarità piuttosto accesso- 
rie, le quali difiicilmente potevano essere inventate da 
artisti diversi, come il bastoncino, sul quale si appoggia 
Toante invece dello scettro. Oltre ciò si riferisce allo 
stesso originale del dipinto la scena rappresentata a de- 
stra in un sarcofago già a Venezia, ora a Jf^eimar ^. 
Confrontandola col dipinto troviamo quasi le stesse di- 
vergenze come sul sarcofago d'Ostia, e di piii un'altra 
guardia aggiunta presso Toante. Dall'altro canto il sar- 
cofago veneziano corrisponde più col dipinto, raffigu- 
rando nel fondo il tempio e nell' avanti mediante un 
altare l'apparato del sacrifizio. L'originale comune del 
dipinto pompeiano e dei due rilievi in ogni caso era un 
dipinto. Perchè non si può dubitare che i rilievi dei 
sarcofaghi romani con scene piii distese in gran parte 



i Mìllin Orestéide pi. 3. Welcker gr. Tr. 3. Àbth. p. 1171. Over- 
beck Gal. p. 726, 77. B&r. d. sàchs. Ges. d. Wiss. 1850 Tav. VII A 
p. 248 sg. 
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rimontano ad originali in piltura ^. Ed infalli i prin- 
cipali pregj della nostra composizione, riconoscibili mol- 
to bene sul dipinto pompeiano, sono pittoreschi. Dall' 
altro canto vediamo, che quasi tutte le modiGcazioni 
della composizione sui rilievi sono cagionate dalle leggi 
del rilievo, mentre in ccrli concetti, come nel tempio 
e neir apparato di sacrifizio sul sarcofago veneziano , 
si risente ancora il carattere pittoresco in maniera me- 
no conveniente alla scultura. 

Ritrovata così nel dipinto pompeiano una buona 
copia d*un originale rinomato, sarebbe molto impor- 
tante per la storia dell' arte di poter assegnare queir 
originale a qualche maestro conosciuto. Ognuno pen«- 
sera subito a Timomaco , fra le cui opere vengono 
rammentati Oreste ed Ifigenia in Taurlde ^. AI quadro 
di Timomaco può riferirsi con sufficiente probabilità 
il seguente epigramma ^ : 

Ig yXuxsp/Jv òivor/u fJLvwTrv ó^«£/jlo(7uv>35" 
Tìjg Je /pXoioiw/ifig xar àSsXysoy daopo'iarjg 

Dunque Ifigenia era rappresentata combattuta da sen- 
timenti contrari dinanzi al prigioniero, che non aveva 
ancora riconosciuto per Oreste. Va in furia (pMVizoLi) 
vedendo* un Greco, uomo della nazione, che cagionò 
la sua sventurata lontananza dalla patria , mentre nel 
riguardare il giovane prigioniero si sovviene del fratello 



^ Uu foDdamento molto sodo per qaesla quistioue pose il fienodorf 
negli Annali di questo anno p. 238 sg. 

2 Plin. 35, 11, 40. 

3 Ànnal. Ili p. 316, 306. Aiitb. Pai. II p. 664, 128. 

^ Il sig. Benndorf mi comunicò un^ osservazione molto fondata so- 
pra quesf epigramma , cioè che ne manca probabilmente il principio. 
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Oreste e sì muove a compassione (c?)eTo;) *. Sarebbe 
stato troppo contrario alla natura del mito di ritrarre 
Ifigenia trasportata da quelle passioni in presenza di Toan- 
tc. Dunque probabilmente sul dipinto di Timomaco man- 
cò Toante, ed Ifigenia si trovò o sola o accompagnala dal- 
le serve dinanzi ai prigionieri. Si vede subito, quanto il 
nostro dipinto pompeiano si scosta dal quadro in di- 
scorso. Sul nostro dipinto è presente Toante, figura 
tralasciata probabilmente da Timomaco. Di più Ifigenia, 
benché la sua testa sia distrutta, certamente non esprìme 
le anzidette veementi passioni ; perchè queste dovreb- 
bero risentirsi pure in qualche maniera nella mossa del 
corpo; Ifigenia a\V incontro procede lentamente, tran- 
quillamente e senza contrassegno di commozione. 

Mentre cosi dobbiamo rinunziare ad assegnare a 
Timomaco la composizione espressa sul nostro dipinto 
pompeiano e sugli anzidetti sarcofaghi , troviamo nel 
gruppo di mezzo , scolpito in un altro sarcofago già 
veneziano, ora weimarano tutti i concetti , i quali con 
probabilità possono dirsi proprìi ài quadro di Timo- 
maco ^. Già rOverbeck 3 paragona la scena del sar- 
cofago col quadro in discorso. Di più il Preller ^, senza 
pensare nemmeno a Timomaco, analizzando la scena del 
sarcofago descrìve una scena, che corrisponde aBfatto 
coir idea , che ci siamo formati sopra quel dipinto. 
Infatti Ifigenia si trova in quel sarcofago dirimpetto ai 
prìgionierì guardandoli colle mani giunte sul grembo 
fortemente commossa e niente impedisce di riconoscervi 

^ Cf. lahrb. des Vereins voti Alterlhumsfreunden ìm RkeinUmde l 
p. 62. Anu. deir Inst. 1848 p. 206. 

2 Millin Orestéide pi. 4. Weicker gr. Tr, 3. Àblh. p. 1170. Over- 
beck GaL 30, 2 p. 731. Ber. sàchs. Ges. d. Wiss. 1850 Tav. VU 
P p. 250 sg. 

» Galerie p. 735. 

4 Ber. d. sàchs. G. d. W. 1850 p. 250. 
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ranzidctio combaltiraenlo di diflTerenli passioni. Anzi 
malgrado l'esecuzione insufficiente si riconoscono an- 
cora le Iraccic della grandiosa invenzione di questa 
figura , la quale ricorda eziandio in certi concetti la 
composizione della Medea ercoUnesc nei principali con* 
celti certamente copiata a Timomaco ^. Riassumendo 
questi fatti, arriviamo alla congettura, che la scena del 
sarcofago veneziano si riferisca al quadro di Timomaco 
e che essa scena fino a scoperte ulteriori possa servirci 
per dar un' idea quantunque debole di quella celebre 
composizione. 

Accettata questa congettura, dipende meno diretta- 
mente dal dipinto di Timomaco e modificata con ab- 
bastanza libertà la composizione d'un dipinto creola- 
nese ^, il quale in misura molto piccola ritrae una si- 
tuazione somigliante air anzidetta scena del sarcofago, 
colla differenza però che Ifigenia toccando colla d. il 
mento noti , apparisce tanto commossa , quanto medi-^ 
tabonda. 

Comparando queste composizioni che più o me* 
no direttamente a quel che pare rimontano al qua- 
dro di Timomaco, coli* altra composizione visibile nel 
nostro dipinto pompeiano e negli anzidetti due sarco- 
faghi, osserviamo un fatto molto curioso. Cioè queste 
due composizioni , per altro interamente indipendenti 

1 Più. d'Ere. 1, 13 p. 73. Mus. Borb. X, 21. Cf. Ano. delllnst. 
1829 p. 243. Welcker Kl. Schr. Ili p. 450. Frìedericbs die philostra- 
Uschen Bilder p. 17. Pare sul sarcofago Accoramboni (Overbeck 0(U, 
30, I p. 724] nella sceoa di combattimeoto la Ggura dlfigenia pare 
essere comiìosta sulla base dell^ anzidetto tipo ; però la sua espres- 
sione vi eoD viene molto poco alla situazione. 

3 Pitt. d'Brc. 1, 12 p. 67. Mas. Borb. Vili, 19. Overbeck Gal, 30, 9. 
p.733. Generalineote vien supposto, che la guardia scitica vi leghi i pri- 
gionieri al pilastro dietro. Io non ne vedo niente né suir originale né 
sulle incisioni ; anzi la guardia come al solito sta dietro i prigionieri , 
tenendo i vìncoli di loro. 
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tra loro, hanno un concello comune , vale a dire il 
gruppo dei prigionieri, il quale ricorre in ambedue le 
composizioni tanlo poco modificalo , che non possa 
restar dubbiosa roriginaria idenlita di luUi quelli grup^ 
pi ^. Queslo fallo ci offre uno nuova prova dell'uso 
già abbastanza conosciulo dell' arte classica, cioè di con- 
servare e di riprodurre lipi una volta applaudili. Ti- 
momaco nella sua composizione d'Ifigenia in Taoride 
aveva rappresenlalo il gruppo dei giovani prigionieri* 
Queslo lipo applaudito e riconosciuto forse con buona 
ragione come perfetto venne Irasferilo in un' altra com-> 
posizione, la quale negli allri concetti era atFaito in- 
dipendente. £ questo fu fatto non da un artista doz- 
zinale, ma da un artista distinto, come ce lo prova la 
copia, il dipinto pompeiano, e la lunga popolarità della 
sua opera fino ai bassi tempi, nei quali essa fu ripro- 
dotta nei sarcofaghi. É vero che questo procedere se- 
condo le idee moderne pare strano ed indegno d' un 
vero artista. Dall' altro canto però , esaminandone le 
conseguenze, ognuno ammirerà Tabilità, colla quale gli 
artisti, almeno della buona epoca, hanno saputo aggiu- 
stare i concetti trasferiti e riunirli organicamente colle 
loro composizioni. 

Per osservare un esempio evidente di tale trasla- 
zione in pittura ^, esaminiamo! dipinti riferìbili al mito 

^ Uno sviluppo ulteriore di queslo tipo rappresenta a quel che pa- 
re il gruppo dei giovani condotti air espiaiione sul coperchio dei sar- 
cofago lateranese (v. Annali di quest'anno p. 230 not. 1), sul sarco- 
fago Accoramboni (Oveibeck Gal» 30, 1 p. 724) , sul framniento Al- 
bani (Zoega bass. 56). 

2 Esempj di tale traslazione in scultura v. 0. Jahn Ber. d. sàchs. 
6es. d. Wiss. 1861 p. 127 sg. L'esempio il piti conosciuto è la flgu- 
re d'Oreste, la quale si osserva trasferita dal gruppo napolitano di 
Oreste con Elettra in un' altra composizione di Oreste e Pilade, co* 
nosciuta da un gruppo parigino. Gf. Rochette moti. in. p. 173 sg. 
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di Fedra. Prescindendo da un pìccolo dipinto orna- 
mentale, sul quale la situazione non è troppo chiara- 
mente caratterizzata 1, abbiamo due dipinti pubblicati, 
sui quali Ippolito rispinge le proposizioni fattegli dalla 
nutrice in presenza di Fedra. Sul!' uno pompeiano ^ 
la figura di Fedra è trattata con molto pathos : la 
regiua pare annientata dal rìGuto di Ippolito e com- 
mossa di profondo dolore. SuIP altro ercolanese ^ all' 
incontro essa apparisce piuttosto sorpresa e sconcertata 
quasi come una donna leggiera , cbe vede disprezzate 
le sue bellezze. Mentre cosi Tinvenzione di Fedra nei 
due dipinti è affatto diversa e tutta individuale, la figura 
d'Ippolito in ambedue i dipinti si scorge composta nella 
stessa maniera. Dunque questa figura fu trasferita o dall' 
una di queste composizioni nell' altra o da una terza 
in ambedue queste composizioni. 

Arriviamo alla stessa supposizione, se compariamo 
il gruppo di Arianna dormente che vien coperta da un 
Amorino ^ con quello analogo di Chloris ^,* in questi 
due dipinti non soltanto tutto il resto della composi- 
zione , ma eziandio il mito rappresentatovi è diverso. 

Ad un* epoca probabilmente più antica rimonta 
una somigliante ripetizione visibile nel celebre dipinto 

i Zabn die achonst Omam. II, 61 . Panofka Bilder ant, Leb. 17, 
4. Cf. 0. Jahn arch. Beitr, p. 318. Ud altro dipinto di Fedra ed Ip- 
polito di tutf altra invenzione si trova nella strada d'Iside n. 9 ed è de- 
scrìtto Bull, deir Inst. 1861 p. 239, dove il soggetto però vien riferito 
falsamente al mito di Adonide. 

s Mus. Borb. Vili, 52. Geli Pomp. II, 79 p. 153. Zabn die schonet. 
Orti. Ili, 95. Cf. 0. Jahn arch. Beitr. p. 318. 

> Pilt. d'Ere. Ili, 15 p. 83. Mus. Borb. XI, 2. Cf. 0. Jabn arch. 
Beitr. p. 317. 

« Mus. Borb. XIIT, 6. Rochette choix 3. Zabn II, 60. 51. Denkm. 
a. K. II, 36, 420. 

> Mus. Borb. IV, 2. Zabn neuent. Wandg. 38. Ann. delP Inst. 
1829 Tav. d'agg. D. Welcker alt. Dento.. IV, 2. Denkm. a. K. 1,73, 424. 



344 0BB8TE B PILADB* 

pompeiano col sacrifizio dUfigenia ^. Questo dipiDto fra 
la serie dei dipinti campani occupa un posto tutto iso* 
lato ; perchè esso è il solo che ci rappresenti uno sta- 
dio artistico, nel quale la pittura non arriva ad uno 
sviluppo interamente libero ed alla perfezione dei con- 
cetti propriamente pittoreschi. Vi riconosciamo una 
composizione inventata secondo le leggi severe della 
simmetria arcaica : attorno al gruppo di mezzo corri- 
spondono al di sotto la figura di Agamennone e Cal- 
cante , al di sopra quella di Diana e delia ninfa. Si 
osserva lo studio arcaico di tener le singole figure sco- 
state fra loro , in modo che basterebbero pochissime 
modificazioni per trasportar la composizione in rilievo. 
Il giovane e Tuomo barbato che tengono Ifigenia fra 
le mani, sono raffigurati con dimensioni piii piccole di 
Agamennone e Calcante, secondo Tideale principio delF 
Hrte arcaica, di esprimere cioè mediante le dimensioni 
la qualità morale delle persone. Negli abiti del re, del 
profeta, del giovane che tiene Ifigenia si riconosce chia- 
ramente Tarcaico trattamento delle pieghe. I cenni di 
paesaggio che prendono un posto distinto nelle pitture 
copiate secondo originali ellenistici mancano quasi in- 
teramente, prescindendo da poche pietre accennate sul 
suolo come sui vasi dipinti. Anzi il fondo è trattato 
in una maniera affatto ideale, dipinto al di sotto di 
bigio^iallastro, più sii di bluastro, sopra di azzurro, 
mentre con poche tinte bianche sono accennate le nu- 
vole attorno a Diana ed alla ninfa. Si giudichi di questo 



i Mus. Borb. IV, 3. Geli Pomp. II, A6 p. 116. Zahn neuentd. 
Wandg, 19 die schonsten Ornam. Ili, 42. Rocbette maison du poèti 
14 man, in. ^ p. 133. Denktn, a. K. I, 44, 206. Panofka BHd.ani, 
Leb. 13, '2. Overbeck Gal. 14, 10. Cf. 0. Jahn areh. Bei$r, p. 985. 
Deve molto doplorarài, che non ci sia nessuna pubblicazione del Ter- 
nite ; percbè le tìnora fatte sono tutte quante molto insufficienti. 
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dipinto, come si vuole, in ogni modo esso è di som- 
ma importanza per la storia dell' arte : perchè ci offre 
o una copia d'un originale dipinto in un* epoca an- 
teriore al libero sviluppo , o deve riguardarsi come 
un' opera cbe riproduce artificialmente lo stile arcai- 
co. Accettata la prima opinione , ^uel dipinto sareb- 
be l'unica copia d' un dipinto arcaico greco conser- 
vata a noi ; accettata l'ultima supposizione , quel di- 
pinto ci rivelerebbe il fatto interessante d'una scuola 
arcaizzante in pittura, come era quella di Prassitele in 
scultura. Lasciando perora in sospeso il mio giudizio 
sopra queste due possibilità mi rivolgo al mio propo- 
sito , vale a dire alla 6gura di Agamennone velato. 
Questa figura ricorre quasi identica in un rilievo fio- 
rentino ^, che ritrae la stessa azione, però in un mo- 
mento piìi avanzato. Cioè, mentre sul dipinto pompeiano 
Calcante è già pronto per ammazzare la vittima e ne 
vien impedito dall' apparizione della dea, sul rilievo è 
rappresentata la cerimonia del xccioip/ta^oct che precede 
al proprio sacrifizio. Benché nei due monumenti in cor- 
rispondenza col momento differente dell' azione anche 
la composizione sia diversa, nondimeno ricorre in am- 
bedue la figura di Agamennone tanto corrispondente da 
non potersi dubitare, che ambedue queste figure rimon- 
tino ad un originale comune. Era celebre nell' anti- 
chità un dipinto di Timante che rappresentò anche esso 
il sacrifizio d'Ifigenia, però , come sappiamo da molti 
passi degli autori , in maniera diversa dalle anzidette 
composizioni ; ed il concetto dell' Agamennone rappre- 
sentatovi col capo velato si contava fra le piii felici 
invenzioni di quel maestro ^. Essendo cosi, pare molto 

i Overbeck Gai 11, 7 p. 318. 0. Jahn arch. Beitr. p. 379. 
- 0. Jafaii arch. Beitr. p. 384. Overbeck Gal. p. 314 sg. Broiin 
Gesch. d. gr. Kiinstl. Il p. 121. 
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probabile, cbe rAgamennone velato sul dipinto e sai 
rilievo rimonti all' analoga figum inventata da Timante, 
il qual fatto ci fornirebbe un altro esempio , che un 
concetto, la cui perfezione era riconosciuta, fu trasfe- 
rito liberamente in altre composizioni peraltro indi- 
pendenti. 

S'intende, cbe TAgamennone di Timante e l'an- 
zidetto gruppo dei prigionieri inventato da Timomaco, 
riprodotti da decennio in decennio, avranno subito delle 
modificazioni e daranno anche nelle migliori riprodu- 
zioni un' idea mollo debole della bellezza degli origi- 
nali. Ciò nondimeno nella scarsezza delle nostre cogni- 
zioni sulla pittura antica , eziandio quelle ombre quan- 
tunque impallidite di concetti dei grandi maestri greci 
hanno per. noi un valore non dispregievole. 

Wolfgang Hblbig. 



SCAVI DEL PALATINO. 

(Mon. deir Inst. ^ol. VlUtav. XXIll, 1). 

Con il Bull, deir Inst. archeologico 1862 p. 22 
e segg. vennero dal eh. sig. dott. Henzen esposti alcu- 
ni cenni preliminari intorno a questi scavi palatini , 
intrapresi per ordine ed a spese di S. M . l'Impera- 
tore Napoleone III. Nel principio di quest'articolo non 
si volle dimenticare di manifestare il preciso scopo di 
questa istituzione, cioè di essere strettamente diretta 
alla generosa determinazione di scoprire e mettere in 
chiara luce per vantaggio della scienza tutto quello che 
in sì fatta parte rimane superstite, sia dell' anticbissi'* 
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ma epoca della città eterna, che sempre mai conside- 
rava come sua culla il monte palatino, sia dei tempi 
piii recenti della repubblica e dell' impero che con 
i magnifìci suoi edifìzi ne copri quasi l'intera super- 
ficie. Cosi si volle ancora dichiarare essere costante 
determinazione di questa direzione, di non dare pub- 
blicazioni se non che a risultati certi e bene stabiliti, 
non slimando abbandonarsi a quelle congetture e con- 
clusioni piii ingegnose che probabili. 

Venendo ora ad esporre, quanto si è stabilito nel 
seguito di quei primi lavori, comincierò con asserire, 
che dai lavori eseguiti in tutta la epoca scorsa dalla 
data del menzionato articolo a questi giorni si è ve* 
nuto ottenendo una continua e precisa conferma a tutto 
quello che si era in quello annunciato ; e ciò in modo 
da somministrarci quella stabilita desiderata ,- onde ora 
sarà che si potrà liberamente pronunciare primieramen- 
te, che con i risultati incontrati intorno alla configu- 
razione naturale del suolo ci venne ogni giorno piii 
conFermata la esistenza delle due già annunciate col- 
line soprastanti al monte palatino e riferibili, come fu 
accennato , al Germalus quella del lato occidentale , 
ossia soprastante al Velabro, ed alla Velia l'altra del 
lato orientale ,- e che tenendo questa il suo culmine 
nella corrispondenza moderna della chiesa di S. Bona- 
ventura, si trova soprastare alla sommità della 'via sa^ 
era ; la quale circostanza giustamente si trova concorde 
con il passo di Dionisio (I, 68) , con il quale ci viene 
indicato, che percorrendosi la detta via che era quella 
che dal Foro conduceva alle Carine, scorgevasi il tem- 
pio dei Penati nel luogo chiamato sub Velia. 

In seguito a ciò essendo avvenuta con piii pre- 
cisione la conferma dell' Intermontium palatino , dal 
quale si erano trovate fin da principio divise le due 
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• 

sopra menzionate colline, sempre più per essa scoperta 
risultano utili e concordi i passi di Tacito (Ann. Xll, 
24) e quello di A. Gelilo (Noct. Att. XII, 14) riferìbili 
il primo air oppido Romuleo ed il secondo all' esten- 
sione del rispeltivo pomerio^ i quali due passi insieme 
ci stabiliscono le dette due cose, circoscritte dai limiti 
delle radici dei Palatino medesimo, il che verrà espo- 
sto con un articolo separato ed annesse tavole indi* 
spensabili. 

Dalla conferma che si ottiene sempre piii sopra la 
corrispondenza della porta vetus Palatii^ ossia del sito 
stesso della porta Mugionis della Roma quadrata^ 
ci viene con essa ancora data nel medesimo il sito della 
summa nova "via come da Solino (e. 2 ). Questa sì 
importante scoperta incontrandosi corrispondere ivi, do- 
ve Taccennato intermonzio palatino poco dopo comin- 
ciava a discendere seguendo il versante del lato me* 
ridionale del monte stesso nella valle Murcia, ciò non 
mancò di ispirarmi la speranza di giungere con essa 
a rilevare la vera e piii antica direzione che dovette 
aver tenuto la via nova fin dalla epoca della sua prima 
edificazione avvenuta sotto Servio Tullio, come ci vie- 
ne riferito da Festo (in Nova via) , onde servire a 
discendere dal sito della summa disopra accennato alla 
infima nova via^ passando fra il Velabro ed il monte 
Aventino, ed andando a terminare in riva del Tevere, 
come dal suddetto passo di Festo e similmente da al- 
tro di Varrone [de ling. lat. V, 43) , passi ambedue 
concordi ad altro del medesimo Varrone riportatoci da 
Gellio XYI, 17. Questa piii antica direzione si sa- 
rebbe dovuta vedere in seguito cambiata fin dal prin- 
cipio dell' impero di Augusto, facendola passare invece 
per il Velabro, come esplicitamente ci viene detto da 
Ovidio, preciso testimonio nei Fasti VI, 396, dichia- 
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randoci che precisamenle allora la i^ia nova era stata 
congiunta al Foro. 

Ed infatti ciò ci si conferma ogni giorno dai ri- 
sultati che si ottengono nelle scoperte monumentali , 
dimostrandoci esse che le moltiplici ampliazioni dei suc- 
cessivi edifizi delle epoche imperiali furono quelle, dalle 
quali si cagionò la sparizione sul Palatino delle due 
menzionate colline colP intermonzio che le divideva, 
e per conseguenza Tallontanamento dal Palatino di tutti 
quegli usi che quelle stesse naturali disposizioni del suo- 
lo vi avevano favoriti : giacché in primo luogo nel 
sito della porta vetus Palatila ove corrispondeva la 
porta Mugionis^ con la summa nova via del tempo dei 
re, come dall' accennato passo di Solino, si è incon- 
trata la sostituita entrata delP atrio del palazzo e que- 
sta stabilitavi fin dal tempo di Augusto, come da Ovi- 
dio (Trist. Ili, 1) e Dionisio (IV « S), confermati in 
seguito da Marziale (Epig« I, 71) e da Svetonio (Ne- 
ro 8). Inoltrandoci con tali ricerche nell'andamento 
dell' intermonzio, tutto lungo il suo versante verso la 
valle Murcia, si è trovato completamente anche esso 
occupato dagli edifizi della domus Augusta , unita- 
mente ad altri che sono ora resi in parte visibili , e 
appartenenti all' epoca più antica della repubblica, po- 
tendosi giudicare per le loro costruzioni dell' epoca an- 
teriore a Siila. 

\ Il complesso di queste scoperte andando a rife- 
rirsi sopra un risultato di sì grande valore per l'antica 
topografia romana, dobbiamo riguardo ad esso riman- 
dare i lettori ad altro apposito articolo nei successivi 
Bullettini, perchè con esso si dovrà esattamente giusti- 
ficare , come la via nova per la invasione dei sopra 
accennati edifizi venne abbandonata in tutto l'indicato 
tratto dell' intermonzio , e che per inevitabile conse- 
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guenza il tratto inferiore di delta via che dalla pros-^ 
simità del Circo massimo proseguiva a raggiungere il 
Tevere, venne congiunto al Foro seguendo l'andamen- 
to del Velabro, come dal sopra menzionato documento 
di Ovidio. Allorché si saranno giustificate con esatta 
chiarezza queste due differenti direzioni che in due 
diverse epoche fu obbligata tenere la tanto menzio- 
nata Wa nova^ ciascuno potrà giudicare sopra i van- 
taggi di questa istituzione, riconoscendo quanto sono 
assai piii importanti di ritrovamenti statuari che la ma- 
terialità di alcuni fa prescegliere. 

I menzionati edifizi imperatorj che si sono fino ad 
ora scoperti sopraposti all' intermonzio , si riferiscono 
air epoca dei Flavj , ed appartengono precisamente a 
quella parte del palazzo che ei*a destinata fin dalla sua 
orìgine a servire all' esercizio della pubblica rappresen- 
tanza imperatoria, tanto per le cose serie che per quelle 
di piacere, in modo che dal suo tutto si può riconosce- 
re senza alcun dubbio per quella che indi da Nerva 
venne distinta col nome di Aedes publicae. 

Questo palazzo gigantesco si vede chiaramente es- 
sere stato edificato quasi intieramente in una sola epo- 
ca, perchè tutte le sue parti si trovano nella piii per- 
fetta e regolare simmetria, con il loro tutto insieme rap- 
presentandoci perfettamente quelle disposizioni e prin- 
cipali parti che erano usate in ciascuna casa romana. 
Rivolgendo uno sguardo alla qui annessa pianta, si ri- 
leverà come la sua fronte principale era rivolta sopra 
quella piazza destinata a servire di atrio fin dai tempi 
di Augusto, giacché Tarea del detto atrio si é trovata 
accessibile dalla porta vetus palatii^ ed esattamente 
a questa si giungeva per mezzo del clivo palatino che 
si staccava dalia destra delia via sacra per chi vi si 
conduceva dal Foro , perfettamente nel modo in cui 
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ci viene indicato dai sopra menzionati documenti di 
Ovidio e Marziale. 

Si è voluto dire, essere questa parte del palazzo 
destinata agli usi pubblici, ed infatti tornando sopra la 
pianta stessa osserveremo, che le disposizioni delle gran-» 
di sale che sono situate riguardanti l'atrio , nel quale 
il popolo poteva entrare liberamente, sono esattamente 
quelle che avrebbero potuto soddisfare agli usi delle 
cose piii serie, essendo ben chiaro che la centrale di 
esse (n. 1), primo per la sua corrispondenza, indi per 
la sua ampiezza in rapporto a quella dell' atrio stesso, 
viene a corrispondere esattamente a tutto quello 'che 
da Vitruvio troviamo indicato nelle regole stabilite per 
quella sala che nelle case romane veniva nominata il 
tablinum , ed è perciò ben giusto che in questo ta- 
blino imperatorio la tribuna che vi si vede nel fondo 
in faccia alla gran porta principale, ci (accia pensare a 
ritrovare in essa la corrispondenza del seggio imperato- 
rio, per presiedere alle varie adunanze, come a quelle 
del senato spesse volte menzionateci, e del pari a quelle 
udienze da À. Gellio e da altri riferite. La ricchez- 
za poi dei marmi che la decoravano tanto nelle pareti 
che nel pavimento, dei quali non mancano traccie an- 
cora visibili per ogni lato, e le notizie delle sculture 
rinvenute in essa con i scavi farnesiani diretti da Mon* 
signor Bianchini, infine i rapporti che oggi con questi 
scavi ottiene quella grande aula con tutte le altre parti 
del palazzo medesimo, chiaramente ci spiegano, quanto 
era erronea la destinazione che le si attribuiva avanti 
questi scavi, cioè della celebre biblioteca palatina, edi- 
ficata da Angusto. 

Neir altra sala (n. 2) che trovasi a lato della de- 
scritta, sono meno interessanti le disposizioni che sem- 
brano sempre piii confermare gli usi serj, ai quali era 
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destinala questa parte del palazzo, ri(rovandosi ben con- 
servate in essa quelle spettanti ad una basilica ossia 
ad un supremo tribunale. Giacché completamente vi 
si vede la tribuna propriamente delta, e contenente 
ancora il suo allo podio o tribunale per i giudici, ac-- 
cessibile da due piccole rampe di scale disposte nei lati 
posteriori avanli al detto tribunale, nonché ancora 
sul silo, onde fu facile a restituirsi al suo posto, una 
parte della lunga transenna in candido marmo che ser- 
viva a dividere gli uditori dalF accusato, che dalia me- 
desima veniva rinchiuso sotto il tribunale. Neppure 
mancarono alle ricerche le traccie delle disposizioni del- 
le colonne che sorreggevano le loggie lungo i due lati, 
onde sopra il loro posto medesimo si sono potuti rial- 
zare quei resti ivi incontrati, laddove il suo alto muro 
di uno degli angoli, ancora conservato fino alla totale 
sua elevazione, dimostraci d'aver con le sue alte pareli 
sostenuto il soffitto, come nelle basiliche fu indispen- 
sabile, in piano e di legno. 1 resti finalmente ancora 
visibili del suo pavimento di ricchi marmi ce ne mo- 
strano dappertutto lo stile serio e dignitoso delle sue 
decorazioni. Questa cosi positiva e chiara scoperta non 
manca di essere concorde alle notizie somministrateci 
dagli atti di alcuni martiri cristiani condannati in que- 
sto tribunale , ed in modo particolare da quelli dei 
SS. Lorenzo e Silvestro, e mentre tali atti ci espongo- 
no la denominazione che gli era stata data di basilica 
Jovis^ la evidenza oggi ottenuta di questa somministrerà 
in appresso un maggior valore a quelle antiche memo- 
rie, che alcune volte prima non avevano. 

Con il numero 3 indicato nella pianta si distin- 
guerà la corrispondenza del lararium immancabile pres- 
. so Tatrìo di ogni casa romana, e precisamente in ac- 
cordo a quanto ci viene menzionato da Servio XI in 
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quei sacrìficj che si cdchravano oeir atrio avanti di 
tenere adunanze del senato nel palazzo, come ci viene 
menzionato da Servio (lib. XI). 

Proseguendo ad esaminare le altre disposizioni della 
parte interna di questo grande edifizio, vi osserveremo, 
che nel modo usato> in ogni casa romana vi si è rin- 
venuto il peristylium^ situato nel centro, e contiguo 
al tablinum. In questo peristilio non manca l'amplia 
proporzione concorde a quella di tutte le altre parti, nelle 
quali trovasi suddiviso l'intiero edifizio ] giacché occu- 
pa uno spazio che sorpassa i 3000 metri quadrali, dei 
quali sebbene piii di una terza parte non si possa ve- 
dece scoperta, per non esaer compreso il rèsto dentro 
i iicnilt di questa proprietà, ciò non ostante questi due 
terzi, comprendendo in essi tre degli angoli, sono già 
sufficienti per iniziare nella idea del visitante Tantica 
magi^ficenza. Vi si vedono le traccio del portico che 
lo decorava nell' intero ^uo giro, e le colonne di esso 
in marmo cario ovvero iassense, detto in oggi porta- 
aanta, che sebbene frammentale si sono potute rialzare 
al loro antico posto. Denotanti del pari la sua ricca 
decorazione vi si sono trovati in molti tratti conservati 
gli avanzi del suo pavimento in marmi variati , con- 
nesso, ancora alla parte inferiore dello stilobate che di 
bel marmo numidico, detto giallo antico, aveva dovuto 
servire di base all' ornamento delle pareti del portico 
stesso. 

Si è poi rinvenuta quella sala che nelle case ro- 
mano teneva il nome di tricUnium (n. 4) situata, 
giusta le norme generalmente adottate, nella parte cen« 
trale del fondo del peristilio, e di quella forma e quelle 
precise disposizioni che Vitruvio (VI, 5) descrive co- 
me solite a darsi dai Greci alle sale destinate ai grandi 
conviti. Queste egli dice essere rivolte al nord, atte a 
ArauLi 1865. 23 
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contenere due tavole una dirimpetto ali* altra , con 
finestre nei due lati grandi di dimensione simile a quella 
delle porte , affinchè stando le persone a mensa nei 
consaeti letti potessero vedere i giardini situati ali* ester- 
no. Tali disposizioni ritrovansi in questo triclinio pa- 
latino, che però nel fondo mostra una grande apside 
per servire alla tersa e principale tavola destinata pro- 
babilmente all' imperatore; nella quale apside ihl<$res- 
santi sono i resti perfettamente conservati del suo pa*» 
vimento, assai pregevole per i porfidi che con elegante 
e grandioso scompartimento vi si trovano impiegati. 
Denotano ancora la ricchezza delle sue decorazioni i 
resti delle grandi colonne di granito, che, quantunque 
molto frammentate, riconosconsi ancora ayer decorato 
attorno, e molto addossate alle pareti questa immensa 
sala dei convili. 

Nel lato occidentale di questo triclinio si è rin- 
venuto un giardino e ricco njmphaeum (n* 5) il 
quale deve avere senza dubbio supplito ad uno dei 
giardini di sopra accennati. Nel mezzo di esso bavvi 
una fontana isolata di forma ellittica, decorata da due 
ordini di nicchie per oso di statue e bassorilievi ,• Fin- 
feriore immerso nelle acque che limpide dovevano far 
trasparire i bianchi marmi e le soe decorazioni. La 
sommità di questa fontana era arricchita da piante di 
fiori e verdure nel modo che oggi direbbesi di una 
giardiniera. 

Qui accanto si è rinvenuta (n. 6) una ben vasta 
sala di forma otlagona contenente nelle sue otto pa- 
reti alternativamente disposte quattro grandissime por* 
te, e quattro simili nicchie, le quali disposizioni si pos* 
sono riferire ad una destinazione di passaggio , ossia 
d'ingresso principale per il peristilio da questo lato. 

Col numero 7 si sono volute distinguere nella pian- 
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la le òlio camere di varia dioiensibne, che lulte ri- 
tengono la vera forma di exedra. Vitruvio, menlre 
con lai nome chiaida quelle parli della palaestra grae- 
ea che erano foi*nile di sedili per le dispule filosofiche, 
nel lib. V(, 5 ce le dichiara ancora come sale che 
insieihe alle pinacothecae^ ai triclinia ed a quelle chia- 
male oeoi costituivano le parli dei palazzi* Da ciò po- 
trà gìudicarm la giusta relazione di tali sale intorno a 
qoesto perìslilio. 

Le camere segnale del n. 8 possono riferirsi alle 
dipendenze accessorie della basilica e del lablino. 

Un portico poi, come si vede delineato nella pian- 
ta, ernie nel giro estemo dei due lati principali di que- 
sto edificio. La disposizione di esso , con quella dei 
diversi ingressi ivi rinvenuti , ci dimostra , che egli 
suppliva alla mancanza de* due ambulacri necessarj 
nelle case antiche^ chiamati fauces. Ed infatti si os- 
serverà che ne^ punti segnati À-B-C esso serviva da 
ingresso a quelle persone che concorrevano nel lablino, 
nella basilica ed agli usi* del larario ; vedendosi questi 
essere i principali e maggiori ingressi che unicamente 
dall' atrio potevano essere accessibili. Sono interessanti 
per una tale interpretazione gli altri tre ingressi dispo- 
sti nell' altro Iato del portico ne' luoghi segnati con 
le lettere D-E-F corrispondenti con una vasta piazza 
situata fra questo palazzo e le abitazioni privale im- 
peratorie, costituite dalle domus Tiberiana e Cali- 
gulana ; la quale per la sua centrale posizione, per la 
sua vastità e per le comunicazioni diretle che aveva 
colle altre parli del Palatino , rispettale dagli edifizj 
imperalorj o non comprese in essi, ci induce a rite- 
nerla per Varca Palatina ttienzionala dalla notitia 
urbis ^ di cui piii chiaramente Aulo Gellio (Noci. Àllic. 
XX, 1) ci ha dimostrato l'uso, e la quale a cagione 
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delle adunanze pratdcate in essa deve onninamcole cer- 
carsi in contigailà di tali localilà. 

Una si dettagliala descrizione di questo imponente 
monumento non si è potuta tralasciare; perchè soltanto 
dalia positiva conoscenza delle parti che lo compongo- 
no, si potrà dedurre, quale ne possa essere stato Taso. 
Ed infatti da una tale investigazioDe si comprenderà, 
che tutte le parti che costituiscono questo edificio si 
limitano precisamente a quelle soltanto, che imman- 
cabili ed inalterabili si trovavano in ciascuna casa ro- 
mana , e che nel medesimo modo disposte servivano 
ali' esercizio degli affari scrii del proprietario, nonché 
a tutte le altre riunioni consuete ad essere tenute in 
specie da ogni grande &niiglia nella propria residenza. 
L* assoluta mancanza di tutte le altre parti necessarie 
per soddisfare ai bisogni domestici, ed inoltre i portici 
esterni che a guisa di un pubblico edificio attorniano 
il palazzo dalle parti dell* atrio e dell' area palatina , 
sono sufiicienti>, al parer mio, per assicurarmi deli* uso 
pubblico a cui egli sarà stato destinato fin dalla sua 
edificazione. 

Il sistema quindi delle costruzioni laterizie ed i 
bolli dei mattoni impiegati in esse, che oggi in ogni 
punto si son resi visìbili, ci dimostrano positivamente, 
che questa parte dei cesarei palazzi fu edificata tutta 
in un medesimo tempo, cioè durante l'epoca dei Flavii, 
ed in maggior parte in quella dell* impero di Domi- 
ziano. E considerando poi le colossali dimensioni del 
palazzo, nonché le ricche decorazioni marmoree in esso 
scoperte , potremo senza difiìpollà riferire ad esso le 
parole di Plutarco relative alla magnificenza degli cdi- 
fizj di Domiziano (vita Fublicolae 15), nonché quel- 
le di Marziale contemporaneo ( epigr. Vili, 36 ) : 



8CAY1 DEL PALATINO. 3S7 

Haec^ Auguste^ tamen quae vertice sidera pulsata 
Par domus est caelo^ sed minor est domino. 

Si confrontino altresì i passi di Stazio tanto piii im- 
portanti, in quanto che la raccolta de' marnai formata 
nel Museo nascente del Palatino di tutte le specie di 
marmo rinvenute in questo edifìzio, contiene precisa- 
mente quelle menzionateci da. Stazio medesimo nel pas* 
so che segue: 

Tectum augustum , ingens ^ non centum insigne 

columnis 
Sed quantae superos caelumque Atlante remisso 
Sus tentare queant. Stupet hoc vicina Tonantis 
Numina^ ne magnum properes ascendere caelum: 
Tanta patet moles effusaeque impetus aulae 
Liberior campi multumque amplexus aperti 
AetheroSf et tantum domino minor ; ille penates 
Implet et ingenti genio invai. Aemulus illic 
Mons Libfs lUacusque nitent^ et multa Syene 
Et Chios et glauca certantia Doride saaca 
Lunaque portandis tantum suffecta columnis. 
Longa super species^ fessis vix culmina prendas 
yisiòus auratique putes laqnearia caeli. 

(Silv. IV, 2). 

Neppure il seguente passo di Stazio dovrà tralasciarsi, 
giacche concorde con quello di Marziale e con quanto 
oggi lo stesso monumento rappresenta con le sue ma- 
gniGche rovine: 

Tarn Lata montes^ veteresque penates 
Euandri^ quos mole nos^a pater incljrtus urbis 
ExQolit^ et summis aequat Germanicus astris. 

(Silv. HI, 4), 
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RipreDcIenilo ora le origini di qqcslo moiiumenlo, lo 
riconosciamo senza a.lcun dubbio edificalo dai Flavj, 
e particolarmente sotto Domiziano. Ricordiamo il co- 
stume costante dei Romani di aggiungere ai nomi dei 
monumenti pubblici quello della persona cbe li av^a 
edificati, del quale uso abbiamo eseropj anco liei pa- 
lazzi del Palatino ,- come TAugustano. , il. Tibenano , 
Galigulano, Gommodiano ecc. U perqbè.non trovandosi 
quest* edifizio dai diversi scrittori , cominciando dai 
contemporanei Marziale e Stazio, tanto cortigiani e lo- 
datori di esso, giammai introdotto col nome àelV isti* 
tutore, cioè di Domiziano, non sarà forse improbabile 
il riferire ad esso il nome di aedes publica/s^ sapen- 
dosi da Plinio (paneg. 47), cbe Timperatore Nerva vi 
facesse scrìvere una tale denominazione, onde avesse, 
in opposizione dei modi precedenti, un migliore libero 
e facile esercizio dell' uso pubblico a cui era destinata. 
La ragionevole corrispondenza di tal nume sopra que- 
sto monumento diviene anche più certa , quando ve- 
diamo una simile frase denotare la parte seria della 
residenzfi imperatoria anche da Lampridio nella vita di 
Elagabalo, menzionando le AEDES AVLICAE ed 
AEDES IMPERATORIAE, e con quella denomina- 
zione potrà fors^ paragonarsi l'espressione usata nel 
quarto secolo da* regionarj che a preferenza delle al- 
tre case imperatorie dicono questa SEDES IMPERII 
ROMANI- 

Lasciando questo edificio e proseguendo la indi- 
cazione della pianta con i n. 9 e 10, nella prima di 
queste sale si riconobbe fin dal principio di queste 
scoperte, come già fu indicato nei citati cenni preli- 
minari, una biblioteca, ed al n. 10 una di quelle sale 
declamatorie che si rammentano dagli autori ^ come 
istituzioni rianimate da Vespasiano istesso (Svetoiiio 
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in Vespasiano al cap. XIX). Il portico contiguo fra 
queste sale ed il descritto palazzo si può ritenere per 
una dipendènza esterna relativa agli usi del triclinio* 

Nella pianta sono quindi indicati due grandi mo-» 
nuoienli in forma di templi, nei quali si è creduto pò* 
tersi scrivere nel primoAEDES IO VIS VICTORIS, 
nel secondo AVGVRATORIVM $ denominazioni che 
si sono date in seguito dei risultati ottenuti con i scavi 
di quest' aimo. 

In quanto al tempio di Giove vincitore leggiamo 
in Livio (X, 29), dopo il racconto della devozione 
e morte di Decio, come segue : Tum Fabius audita 
morte collegae Campanorum alani quingentos fere 
equites eccedere acies fubet et circumvectos a tergo 
Gallicani invadere aciem : Èertiae deinde legionis 
subsequi priacipes^ et quo turbatuni agmen hostium 
viderent iinpetu equitum instare oc territos caede^ 
re ; ipse aedem loi^i viatori spoUaque hostium cum 
"vovisset^ ad castra Samnitium perrexit. Da Ovidio 
quindi ci viene documentato che questo voto di Fabio 
Massimo fu veramente eseguito, giacché nei Fasti (IV, 
621) ci nota il giorno in cui era consueto celebrarsi 
la coBsecrazione del tempio di Giove vincitore nei ter- 
mini seguenti : 

Occupai Apriìis Idus cognonùne Victor 

luppiter^ hac illi sunt data tempia die. 
Alito passo poi abbiamo dalla Notitia Urbis Reg. X 
che attesta essersi inalzato questo tempio sul Palatino, 
la qual cosa non ci veniva dichiarata dai due scrittori 
precedenti: Palatinus contine t... Àream Palatinam, 
Jledem lovis Victoris. 

Quesio tempio per essere menzionalo fra quelli 
della regione decima, si potrà dunque considerare com« 
presa in quegli edificj del tempo della repubblica, che 



360 SCAVI DBL PAUnRD. 

per la loro grande iraporlanza vennero rispetlati da 
tutte le altre successive edificazioni imperatorie , che 
occuparono quasi intieramente il monte Palatino. ia« 
tanlo mancavaci la precisa notizia intorno al sito, nel 
quale questo edificio erasi eretto sul Palatino, ed a quella 
mancaiìza credo di aver potuto supplire colle investi* 
gazioni topografiche da me dirette. Le mie preliminari 
esplorazioni (vedi Bull. sud. i862 pag. 226) m^avea* 
no procurato la conoscenza chiara e distinta (giacche 
tale oggi si è veiìficata) di quelle parti due dentro i 
già Orti Farnesiani erano state occupale dai palazzi 
dei Cesari, distinguendole dalle altre coperte di' edificj 
pubblici e privati pia antichi di varie epoche. Delle 
parti ovvero aree non rinchiuse dai detti palazzi mi fu 
dato di distingucrnó due, la prima nel lato settentrio- 
nale ossia alle pendici del Palatino, che lungo la via 
sacra oggi trovasi occupata dai giardini inferiori, e di- 
vergente presso Tangolo all' arco di Tito con la odier- 
na via di S. Bonaventura. In questa parte essendosi 
scoperta la Porta vetus Pcdatii^ concordemente alle 
notizie degli antichi (Ovid. Trist. Ili, 1 e Marziale 
Epigr. I, 71) , oggi positivamente da questo lato e 
probabilmente in questi giardini medesimi si potra in- 
contrare il tanlo questionato tempio di Giove Stato- 
re, come dal medesimo passo di Ovidio e da Livio 
(I, 12, 41) ci viene dichiarato ; e siccome con questo 
si collega la serie di altri edificj e monumenti posta in 
vicinanza del detto tempio e fra questo ed il Foro lun- 
go siffatto lato della via sacra , cosi vien esclusa in- 
dubitatamente da questa parte ogni aspettativa dell'al- 
tro di Giove Vincitore. 

La seconda area, in pari modo rispettata dai men- 
zionati edificj imperatori, cade fortunatamente , come 
si vede confermato dai susseguenti lavori, dentro i li- 
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miti di questa proprietà stessa, precisamente nella-parte 
alta del monte lungo il lato soprastante al circo mas^ 
Simo e divergente con il Velabro. Essa , della esten- 
sione di metri lineari 175 in lunghezza e di metri 106 
in larghezza, nel suo lato occidentale fu limitato dal ciglio 
del Palatino soprastante al Velabro, e precisamente da 
quel sopraciglio delle scale di Caco menzionato da Solino 
1, ove parla della Roma quadrata. Il lato meridionale 
sopraslava agli edificj della vaUe Murcia ossia del circo 
massimo ; il settentrionale si è trovato giustamente li- 
mitato dalla domus Tiberiana e dalla estremità meri* 
diooale della già mentovata area Palatina. Il lato orien* 
tale infine sì vede chiuso dagli edificj Flaviani ora sopra 
descritti ossia dalle aede^^ publicae imperatoriae e dalla 
supposta biblioteca ed accademia. 

Sopra questa area adunque non tardarono ad ap* 
parìre due monumenti di data molto antica, il che si 
rileva tuttora dalle loro costruzioni eseguite in opera 
detta quadrata, ossia di stile tradizionale etrusco e con- 
sueto, come si osserva in tutti i monumenti del paese 
puramente latino d^una data non oltrepassante l'epoca 
sillana. La quale epoca inoltre ne* nostri monumenti 
vien accertata dalla specie delle pietre che vi si tro- 
vano impiegate, essendo tufi vulcanici provenienti dalle 
latomie delF antico suburbio di Roma, l'uso dei quali 
non oltrepassò il quinto secolo della fondazione della 
stessa Roma. La fronte di ambedue questi monumenti 
era rivolta al mezzo giorno, ossia verso il Circo Mas- 
simo ed al monte. Aventino,* ambedue ritengono ancora 
chiare le loro forme e disposizioni generali , le quali 
sono perfettamente simili a quelle di un tempio^ e per- 
ciò avvenne, che quello di minore ampiezza e che ve- 
desi situato sul ciglio occideutiale del Palatino , ossia 
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sopr^sUnle al Vdabro, da molti topografi fb dichiarato 
erroneamente pel tempio di Giove Statore. 

Ma approtbodito tutto attorno ad esso lo sbar«- 
razzameoto ddle terre, e resolo in tal modo isolato , 
vi ho potuto rilevare che, sebbene ritenga quella fer- 
ma che pici di ogni altra si avvicina a quella dei tem- 
pli^ dai suoi dettagli però risulta ch^ era costituito da 
un alto • basamento in forma dello stilobate di no tem-* 
pio, questo però visibilmente non destinato a sostenere 
colonne, ma invece una specie di altipiano in forma 
di una grande terrazza, chiusa in tutta la estensione 
del suo lato . settentrionale da una piii elevata terrazza 
mei9o profonda e contenente, nel centro del lato me* 
rìdionale e soprastante alla precedente, un ambone a 
pulpito , tutto sporgente , in forma rettangolare. La 
prolungazione dei due lati lunghi del detto stilobalo 
costituivano quelle due ale che in modo simile ai 
templi servivano a limitare la grande scak che, larga 
quanto la prima terrazza, serviva a montarvi. L'edifi- 
cio è quasi perfettamente orientalo, ed è come si è detto 
di sopra situato sul ciglio occidentale del Palatino os« 
sia sol superciliwn scalarum Caci menzionalo da 
Solino, il (|tialc secondo Dionisio (I, 79) e Plutarco 
(in Romui. XX) deve essere stalo in quell* angolo del 
Palatino che divergeva dal Velabro al Circo Massimo^ 
nella quale vicinanza deve essere stato anche il iugu^ 
riunì- Faustuli indicato dallo stesso Solino. Le quali 
memorie di Roma antichissima, trovandosi per conse- 
guenza riunite intorno a questo monunlento, siamo in- 
clinali a riconoscere in esso V augurdtoriuni ^ eretto 
nel. sito in cui giusta la tradizione Romolo avea preso 
gli augurj per la fondazione della sua città. 

Questa ipotesi poi vien couferniata dalle stesse A- 
sposizioui del monumento medesimo» nonché dalla stessa 
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sita situazione ,* giacché anche indipendentemente dalle 
precedenti notizie esso si conlbraia a quanto ci accenna 
Tacilo nel li degli Annali, cioè ohe T auguratorìo si 
soleva situare nei castri al Iato destro, del pretorio, e 
per conseguenza nel lato occidentale del casaro , onde 
avere libera la vista dell- occidente e dell'oriente, e' 
oh& nelle sue disposizioni doveva .contenere uno spazio 
avanti V augurale da' potervi collocare Y ara« Le quali 
particolarità ben si verificano nel nostro monumento, 
fDentre presdndendo dalla sua posizione testé descritta^ 
la' grande terrazza deve aver servito a contenere l'ara 
avanti air augurale, costituito dalla seconda loggia piii 
elevala e contenente il suo ambone, sul quale poteva 
Taugare eseguire le sue investigazioni. 

Rivolgendo ora la nostra attenzione air altro mo- 
numento designato nella pianta col nome di aedes loi^is 
"victoris , rileviamo in primo luogoj come le sue di- 
sposizioni rassomigliano a quelle usate in alcuni dei 
principali temipli tuttora visibili nel!' antico Lazio, come 
p. e. a quelle del tempio di Ercole vincitore a Tibur^ 
oppure di quello di Castore e Polluce a Tusculum, no* 
to finora sotto altra denominazione. Come a questi 
temf^, cosi salivasi al nostro tempio palatino col mezzo 
di imponenti rampe di scale simmetricamente disposte 
ed alternate a terrazze o ripiani, parimente simmetrici, 
dalla via che alle radici del Palatino percorreva gli edi- 
ficj contigui a quelli di questo lato del Circo massimo. 
Di quei ripiani si vede oggi conservato in gran parte 
quello maggiore che potrebbe ritenersi per l'area sacra 
iatornok al tempio, mentre questo elevandosi molto dal 
piano ridetto contiene ancora, sebbene informi, i resti 
delle scale, le quali per mezzo d'un altro più elevato 
ripiano vengono divise in due grandi rampe. Del tem- 
pio stesso si son conservate le opstruzioni in tufi con 
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opera quadrata, come si è accennalo in principio, e le 
sostrazioni che nella pendice del Palatino sostengono 
la grande piazza , sono costraite parimenti con simile 
materiale in reticolato incerto. Ora noteremo che ne* 
Aegionarj e nel curiosum Urbis la aedes loyis Victo^ 
)ris vien nominata fra Yauguratorium^ Vitrea Palatina 
e la domus Dionis^ e pare quindi probabile , esser 
ella stata meno lontana da quelle località. Abbiamo pri» 
ma fissato il luogo dell' area palatina, e reso testé pro- 
babile quello dell* auguratorio. Lo stile poi delle costrur 
zioni del nostro supposto Giove vincitore giustamente 
si riferisce ali* epoca del quinto secolo di Roma, lad- 
dove la grandiosità delle sue disposizioni bene si adatta 
alle rimarcate espressioni di Ovidio citate in principio e 
ci vien indicata abbastanza chiaramente dal sistema di 
sbadacci allora adoprato nelle fondazioni. 

In alcuni rislauri visibili in questo tempio, e par* 
ticolarmenle negli estesi nella superstite vasta area, si 
trovano usate tegole contenenti il timbro M * VARCV?, 
unite ad altre impresse col nome di C • COSCONI. 
Nella estremità orientale quindi della stessa area, e vi- 
sibilmente soprapposta a tali ristauri, si è incontrata la 
già menzionata supposta accademia, differentemente edi- 
ficata con tegole timbrate CN . DOMITI . APRILIS 
ed altre col timbro di FL . DOMlTl|||. 

Al disotto della coincidenza di queste due diffe- 
renti costruzioni, si sono trovate alla profondità di me- 
tri 12 quegli edifizj dei tempi della repubblica , che 
vennero già menzionati nel Bull. 1862 p. 231, senza 
fallo appartenenti all' epoca Sillana^ ed indicati nella 
pianta con lettera G. Trovansi essi nella profondità avan« 
li a quel piccolo portico , contiguo e forse destinato 
agli usi accessori del grande triclinio, che si rinvenne 
già fin da* primi anni di questi scavi. — Piii verso 
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seltenlrioDe sollo il portico del pcrislilio nei sito indi- 
cato con la lettera H trovansi i resti di camere or- 
nate ili stucchi e pitture di epoca auguslea incirca, er- 
roneamente finora chiamati bagni di Livia. 

A questa varietà di costruzioni e di livelli dei 
menzionati edifizj si. aggiunge il gran numero di timbri 
variati rinvenuti nelle tegole usate sì nelle costruzioni 
originali, e si nei ristauri di questo gigantesco palazzo*. 
Essi, diligentemeute raccolti e conservati, saranno pub* 
blicati un giorno con esalta indicazione del loro ritro- 
vamento, onde fornirci Tcsatta data de* singoli edifizj, 
e dimostrarci, quanti edifizj furono sovrapposti a quolle 
costruzioni primitive dell* iatermonzio, pi:iocipiando da' 
primi tempi di Roma fino al sesto secolo dell' era cri- 
stiana ossia fino al regno di Teodorico. 

Nel pili volte mentovalo BuUeltìno venne di già 
descrìtto il discoprimento di quella fila di celle a 
volta, che dal ciglio sopra il Velabro prolraggonsi in 
linea quasi perpendicolare verso il centro del grande 
peristilio , rispeltando Tarea occupata dal tempio di 
Giove vincitore e TAuguratorio. Esse riferisconsi alla 
parte inferiore della casa Tiberiana, ed erano probabil- 
mente destinate ad abitazioni o quartieri di soldati, il 
che si conferma dal genere de' graffiti in una di esse 
ancora intelligibili, i quali rìferisconsi all' epoca più an- 
tica dell' edìGzio, essendo scritti sopra il primitivo in- 
tonaco, a cui a differenti epoche ne furono soprappo- 
sti non meno di tre altri strati, tutti in manifesto stato 
di decadenza. Avanti a colali edifizj havvi una via an- 
tica ancora in parte contenente il suo lastricato sili- 
ceo. I laj^ori del prossimo anno ci scopriranno il suo 
congiungimento ai centro del menzionato peristilio, co- 
me già si accenna . nella pianta stessa. 

JSella lettera N, segnata nella linea delle dette celle. 
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si è scoperto on grandioso ingresso che da questa via 
introduceva in detta parte dei palazzi precisamente nel 
peristilio centrale indicato colla attera M, ciò che ri-^ 
sultava dalle indagini istituite (v« la pianta). 

Col proseguimento degli scavi e- del trasporto delle 
terre che coprivano il lato settentrionale del Palatino 
soprastante al Foro ed tilla chiesa di S. Maria Libera- 
trice si trovò perrettamente confermato, quanto annun* 
ciato si era preventivamente nel suddetto Bullettino; 
giacché sempre piii chiara e sicura comparve la gran 
porta arcuata che da questo lato conduceva al Vela* 
bro mediante scale (v. Pesto s. v. porta Bomana ed 
oltre i documenti citati nel sullodato Bnllettino segna- 
tamente Plutarco Romolo 20, dove parla del clivo che 
dal Palatino scendeva lungo questo lato verso il Circo 
massimo). 

Seguendo la direzione indicata nella pianta con la 
lettera N, si rinvenne sopra questa entrata la fronte 
principale di quella parte del palazzo che potrà essere 
attribuita alla casa di Caligola. Questo grande prospetto» 
alto metri 16 che per due terzi era interrato , è di- 
sposto in due ordini di arcate, contenenti variati scom- 
partimenti in musaici ed una loggia sul primo piano 
con elegante prospetto in marmo traforato. Contengono 
parimente decorazioni in stucchi e pitture che con i 
lavori presentemente di nuovo cominciati verranno a 
scoprirsi nelle altre arcate assai più pure e meglio con- 
servate. Piii tardi però ed in varie epoche , come si 
rileva dalle costruzioni e dai timbri , comiuciando da 
Nerone e fino ad Adriano, questo prospetto così ricco 
venne ricoperto dalle ampliazioni di essi imperatori 
indicate nella pianta le prime eoa le lettere O, le se- 
conde con P. Esse però rispettarono la strada^ sebbene 
viziandola di una tortuosa direzione, forzata in tal modo 
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forse dagli uà^ k cui si dedicarono le pAiti segnate con 
la lettera O. 

I lavori infine; fin dal mese di ottobre di nuovo 
cominciati, estendonsi sopra l'area dell* atrio e sopra la 
continaazione dei supposto clivo di Vittoria, e . pro- 
mettono adunque importanti risultati per la conosceniii 
della topografia romana. £d infatti mediante il divo 
della Vittoria vedonsi è«gnati di già i veri e distinti li* 
miti dei pa]a»i da qnesto lato della via sacra, > e noli* 
area dell* àtrio pciaei)piaiio ad. apparire quitUe fetale tante 
volte menzionale a -^ionc) di av^ebimenti* stòrici tanto 
cdefari, ebe pìii tardi potraànd forse, darci «irraggio di 
tògliere qiialia terra che darseoob fece sparire U tismpio 
di Giove statore, perchè non lungi dalla- soglia della 
porta "vetas palaiti non deve. mancare siSatto edifisio. 

Non parlai qui delle sculture, ne delle monete ed 
altri oggetti rinvenuti in queste esoavazioni, sebbene già 
comincino a costiluii^e nna collezione che per la comu- 
ne provenienza^ seppui*e restasse unkd, sempre sarebbe 
d'un* importanza tutta peculiare per la storia. Mi ri- 
serbo intanto di farlo nella dettagliata, descrizione de* 
singoli monumenti, ne* quali ^furono rinvenuti essi og- 
getti, ed ai quali essi senza falfo debbono aver ap- 
partenuto. 

P. Rosa. . 
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(^Mon. delF Inst. voi. FUI tav. XXir). 

Essendo già prossitno il ierminc destinato alia pab* 
blicazione di questo volume degli Annali, non sono in 
istato a discorrere ampiamente sopra il monamento, la 
cui spiegazione orora mi si cooBda, avendola tanli ri* 
cusata chi era stato- pregato dagK estensori a volerne 
prendere l'assunto. E^so rìcbiedercbbe, lo confesso, un 
esame più esteso deHe sue parlicolarita assai notevoli 
ed offrirebbe cerio una bdla occasiono per nuovamenle 
trattare con utilità i monumenti che nel soggetto gli 
sono affini f ma siccome la brevità del tempo mi rende 
impossibile un lavoro quale io desidererei, spero cosi 
non vorranno spregiarsi quei pochi cenni, a cui debbo 
limitarmi in argomento. 

Sono incisi sulla tavola XXIV dei Monumenti i 
disegni di un* bydria vulcente detta collezione Feoli a 
Roma. Non è questo vaso un nuovo acquisto di quel 
ricco museo , su cui il Brunn, or sono pochi mesi , 
riferì con si scelta intelligenza (Builelt. 1865 p. 47-^66), 
ma esso era già noto ai dotti almeno per una descri- 
zione che ne avea dato il eh. Campanari nel suo dotto 
catalogo dei vasi antichi della collezione Feoli num. 2 
p. 5-14. Le figure vi sono dipinte nere in fascie gìal- 
le, con bianco e rosso disteso sovra certe parti al modo 
solito, e miransi spartite in tre righe di differente gran- 
dezza, le quali disposte Tuna dopo Taltra offrono diverse 
rappresentanze. In quella inferiore vedesi una graziosa 
fila di cinque giovani nudi ed imberbi, i quali siedono 
a dorso nudo sopra destrieri, tenendo ciascuno due lun- 
ghe aste nelle mani. Come generalmente tali fregi di 
figurine su vasi di questo genere mostrano nell* insieme 
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certa cura di composizione e lodevole conoscenza della 
natura, cosi pure questa rappresentazione, sebbene per 
la sua piccolezza sì annuDziì come cosa accessoria, pre* 
senta un* aspetto assai dilettevole a chi sa gustare la gra* 
zia deir arte anche quando non offre profonda materia. 

Piii grandi sono le figure del fregio superiore, le 
quali ci ritraggono la scena d' un combattimento. Vi 
scorgiamo a destra una quadriga montata dalF auriga 
che ne guida i foòosi destrieri. Il suo giovane padrone, 
guerriere pienamente armato tranne la corazza, è corso 
innanzi al carro per combattere a piedi il nemico, qual 
è costume generale dei duelli eroici. Egli ha ferito di 
già il suo. avversario nel momento stesso, che impau- 
rito dall' impeto dell' attacco pare volesse fuggirgli, e 
ritirarsi ^uUa quadriga, che il suo vecchio ed esperto 
condottiere in tempo avea voltato indietro. Pure a 
questi però è tolta la speranza della fuga ^ che Teroe 
vincitore sta ora in atto di percuoterlo nel dorso colla 
lancia, e letalmente, non v' è dubbio, poiché già si 
vede cadere a ritroso dalla quadriga. Nel fondo della 
scena poi compariscono due deità che accorrono a gran- 
di passi in ajuto dei loro protetti: cioè a man manca 
Apolline, il quale stendendo nella sinistra il divino ar« 
co, eslrae uno strale dal turcasso, a destra Pallade colP 
egida sulla mano che stende in avanti. 

Se dalla presenza di questi due numi pare posto 
fuor di dubbio che il pittore dei vaso ci abbia sto» 
rialo in questo fregio un' episodio di quella famosa guer- 
ra trojana, in cui gli iddii dell' Olimpo stesso stettero 
prò e contra , non vi rimane dubbio , che dobbiamo 
ravvisare il guerriere che si rabbiosamente prosegue i 
nemici, per un' eroe greco, favorito da Pallade, quello a-i, 
caduto incontro per un' infelice Trojano. Né io dal can- 
to mio sarei dell' avviso , ^he quel favorito di Pallade 
Annali 1865. 24 



370 NASCITA M MiraUlTA. 

abbia da riputarsi per Diomede, il quale soUo la spe* 
ciale protezione di questa dea uccise per esempio Assito 
ed il suo auriga Calesio, (atto che Omero celebra cou 
pocbi versi (IL VI 12-19); risguardando piuttosto la 
vigorosa gioventii di questo guerriere inclineremo a ri* 
conoscervi il piii nobile eroe dell* Iliade ed il tipo di 
tutte le virtù giovanili , il divino Achille. Sfortunata- 
mente peraltro non troviamo nelP Iliade alcun passo, a 
cui esattamente e tratto per tratto £orrisponda il di- 
pintOy ma bensì due da riferirvisi egualmente bene, o 
se Vigliamo egualmente male. Cioè in quel grandioso 
canto, che ci descrive il terribile guasto che Achille in 
vendetta di Patroclo fece fra le turbe trojaoe, leggia- 
mo i versi seguenti (II. XX 484-489): 

AuToip ò (Achille) jSi? p * Isi^oci [isi diivtKj'JU Tliipioà uécv, 
'Pfy|jiov, o; se Qp^Kng Ipt^^^XocKog dXvikoi^ci* 

y^tni o Ì5 ^X^^^- 'O ^ ApviBoov ^ipanovzoi , 

&p (TTTroug (Tzph^oona^ (xsTao^oEvcv o^ii iovpi 

vu^ ano y apiioczog 5<j6 • xuxnSijaav Je 6i ÌTtnoi . 

Achille dunque — il suo carro vien memorato poco 
dopo nei versi 498-501 dello stesso canto — si avanzò 
contro il Tessalo Rigmo e lo feri a morte rovescian- 
dolo dal carro, ed aggiunse alla rovina di questi quella 
del suo condottiero Areitoo, traforandogli il dorso colla 
lancia in quello appunto che rivolgeva i cavalli per 
trovare uno scampo nella fuga. È vero che nei versi 
riferiti non si nominano le deità che nella pittura par- 
tecipano al combattimento, ma questa discrepanza per 
sé sola non sarebbe di gran momento, attesoché Apol- 
linc e Pallade.in questo canto sono quasi sempre sul 
campo di battaglia. Di maggior inciampo si é però la 
circostanza che la situazione, in cui nel dipinto vedia- 
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ino il guerriere caduto, non concorda bene con quella 
di Rigmo, quale dobbiamo immaginarla secondo le pa- 
role del poeta f ed in generale ci va contro il genio 
a vedere giostratori cosi oscuri come Rigmo ed Areitoo, 
che vengono mentovati in quel passo solo, ritratti in 
un quadro vasculare, nel cui autore certamente non 
abbiamo da presumere una conoscenza quasi dotta di 
Omero. Sotto questo aspetto invece ci si raccomande- 
rebbe un* altro luogo deli* Iliade, dove si descrive il 
primo riscontro di Achille col gloriosissimo Trojano , 
con Ettore (11. XX 438-466). Ivi Ettore vibra per 
primo la lancia contro Achille, ma Pallade la rispinge 
facendola cadere ai piedi dell' autore stesso, il quale 
subito da Apolline viene cinto e proletto con nebbia, 
che lo cela agli occhi di Achille. Questi poscia si cac- 
cia tre volte con isforzi raddoppiati in cerca di Ettore 
battendo tre volte Taria, ed avendo compreso alla fine 
che un dio , Apolline stesso , gli sottragga la vit- 
tima, si volge altrove avido di strage come è, e per- 
cuote nella cervice il primo, che gli si offre, un certo 
Driope. Laonde chi pi'eferisse credere quest' avventura 
di Achille essere il soggetto del quadro in discorso, po- 
trebbe rilevare a bella posta Tegregia dei combattenti 
e Tassistcnza delle deità prolctlrici ; ma dovrebbe con- 
fessare dair altra parte, che la rappresentanza del pit* 
tore manchi affatto di precisione. Ed invero se debbo 
dire ciò che sento, a me pare il quadro essere fra quei 
tanti, in cui gli artisti si ristrinsero a rafligurare il con- 
cetto principale senza badare a dettagli quantunque es- 
senziali (Overbcck Heroeng. p. 379). Al nostro pit- 
tore senz^ altro bastò aver accennato per la presenza di 
Apolline e di Pallade che si trattasse d'una scena della 
guerra trojana , e poi per la gioventù del vincitore che 
siasi da riconoscere Achille,* oltre di ciò non volle egli. 
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nemmeno vi pensò a stonare uri fallo circostanzialo 
da Omero. Più che qualunque aJlra cosa gli stava a 
cuore una bella simmetria delle 6gure e quanto seve- 
ramente rabbia custodita, il suo dipinto ce lo mostra 
al primo sguardo. 

Pallade, che in questo dipinto trion& nella vitto- 
ria del suo cliente e la quale dai cinque cavalieri gio* 
vaniti nel fregio inferiore potrebbe .credeisi celebrata 
come equestre (mnioc)^ primeggia anche nella terza rap- 
presentazione del vaso , che sotto ogni rapporto ne 
è la maggiore. Invece di un concìlio di dei, come sup- 
pose il Campanari , non sarà difficile a chi ne vien 
avvertito una volta , di riconoscervi una riunione di 
ligure molto analoga a quella delle scene che rìtrag<- 
gono la nascita di Minerva. E dee invero annoverarsi 
questa pittura fra le rappresentanze di questo mito , 
anzi vi occupa un posto singolare, giacché in essa la 
nascila è già accaduta e la neonata Minerva si pre- 
senta a Giove ed agli altri dei che lo circondano. 

In seguito delle ampie ricerche fatte da molti dotti 
ragguardevoli sovra le rappresentazioni artistiche di quel 
mito si attraente per il suo valore poetico, e fra le 
quali in ogni modo tengono il primo raogo quelle del 
eh. cav. Gerhard 9 disponiamo oggidì di una bella va- 
rietà di qua4ri vasculari che vi si riferiscono. Ci pre- 
sentano cioè tutti i tre momenti , che soli potevano 
esprimersi dair arte, siccome pure soli si distinguono 
logicamente, • vale a dir che una parte dei vasi ci mo- 
stra Giove nelle doglie che precedono il parlo, un'al- 
tra Giove neir atto del parlo mentre Minerva gli spun- 
ta fuori dal capo, una terza inGne Giove e Minerva 
neonata cinti ed ammirati dagli Iddii. 

Fra i vasi della prima classe conosco i seguenti 
che sotto lutti a figure nere : 
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I. !• Anfora d. coli. Campana, ora a Parigi, Mus. 
Camp. cat. ser. IV-YII n. 1081, Roulez 
Annali 1861 p. 299, Mon. dell' Inst. VI 
56, 3. 4. 

2. Anfora vulcente nel museo di Firenze, Inghi- 

rami vas.fitt. 1 75. 76, Gerhard auserL Vas. 
I 6, Élite céram. I 54. 

3. Anfora nel museo di Karlsruhe, Creuzer zur 

Gal. ali. Dramai. Tab. V p. 91, zur Ar^ 
chàoL III p. 151, Welcker Rhein. Mu- 
seum VI p. 631, Panofka Atalante und 
Alias taf. 1, 1. 

4. Anfora vulcente nel museo Gregoriano, Mus. 

ètr. Greg. II 39, 1. 

5. Anfora cerétana nel museo Gregoriano, Mus. 

etr. Greg. II 48, 2, Welckep a. Denkm. 
V p. 482. 

6. Anfora nolana (?), d. coli. Gualteri , ora nel 

museo di Firenze, Passeri pict. 152, Dem- 
ster Etr. I 74 p. 419, Élite céram. I p. 190. 

7. Anfora vulcente d. coli. Candelori, ora a Mona- 

co, Jahn Munck. VasensammLi^.^^^ 101. 
Alla seconda classe appartengono i vasi seguenti 
che sono a figure nere : 
li. A. Anfora d. coli. Campana, ora a Parigi, Mus. 
Camp. cat. ser. IV-VII n. 1087, Roulez 
Annali 1861 p. 307, Mon. deirinst. VI 66,2. 

B. Anfora vulcente , ora nel British Museum , 

CcU. of vas. of the Brit. Mus. n. 564, 
Pano£ka Bollett. 1848 p. 125, Henzen An- 
nali 1842 p. 90, Mon. dell' Inst. Ili 44. 45, 
Élite céram. I 65 A. 

C. Anfora d* coli. Canino, ora?, Gerhard auserl. 

Vasenh. I 1, Élite céram* I 62. 
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D. Anfora vulcenle d. coli. Candelori, ora a Mo- 

naco, BuUett. 1829 p. 83, Rapp. Volc,. n. 
242a, Jahn Mùnch. Vasens. p. 207 n. 645, 
Micali slor. 80, 2, Élite céram. I 60, Mùller 
Wies. II 21, 227. 

E. Anfora d. coli. Casucciui a Chiusi, Rapp. Volc. 

242c, Dorow notìzie iut. ale. vasi elr. tav. 
10, Micali storia 79, Mus. Chiusino 119, 
Élite céram. I 67. 

F. Anfora d. coli. Canino, ora nel British Mu- 

seum. De Witte cab. étrusque n. 6, cai* 
of vas. of the Brit. mus. n. 844, Élite 
céram. I 61. 

G. Anfora vulcente d. coli. Campanari, ora nel 

British Museum^ De Witte cab. Durand 
n. 20i, Cat. of vas. of the Brit. mus.^ n. 
510, Gerhard auserl. V^asenb. I, 2, Elite 
céram. I 58. 

H. Anfora nolana (?) d. coH. Fould, ora nel Lou- 
vre, Conestabile BuUett. 1861 p. 214, Cha- 
bouillct cab. Fould n. 1347. 

I. Anfora vulcente d. coli. Campanari, Bulletl. 
1834 p. 178, Gerhard auserl. Vasenb. I 
p. 5 n. 7e. 

R. Anfora di Toscanella d. coli. Valeri, poi in 
proprietà del Baseggio a Roma , ora ? Bull. 
1839 p. 73, Gerhard auserl. f^asenb. l p. 
206 r. Élite céram. I p. 184, 5. 

L. Anfora vulcente d. coli. Fossati, Gerhard auS' 
eri. Fasenb. I p. 5 n. Y, g. 

M. Anfora d. coli. Torrusio a Napoli, Élite cé- 
ram. 1 p. 184, 2. 

N. Lekythos d. coli, del re di Danimarca, Ger- 
hard auserl. Vasenb^ I p. 203q, Élite cé- 
ram. I p. 184, 6. 
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O. Coppa valccnte del museo Blacas, De Witte 
cab. Durand n. 21 K, Élite céram. I S69 
. • Bruna Kùnstlerg. II p. 729. 

A figure rosse: 

a. Anfora vulcente d. coli. Beuguot, ora pel Bri' 

tish museum^ Qat. of vas. of the Brit. mus* 
n, 741*, GerUard auserl. Vasenh. I 3. 4/ 
Elite céram. I 64. 65, Gerhard drei Forle- 
sungen taf. II 4, Forchhammer die Geburt 
der Athene. 

b. Coppa vulcente d. coli. Blacas, Panolka re^ 

cherchesp. 40 n. 2, Rapp. Volc. n. 242 d, 
Micali storia III p. 137, Élite céram. I 63. 
m. Mi sembrano appartenere alla terza classe ol- 
tre la nostra : 
ce) Hydria vulcente a fig. nere d. coli. Feoli , 
Campanari Vasi Feoli n. 2, Mon. dell' Inst. 
VIII tab. XXIV. 
/3) Anfora vulcente a fig. nere a Berlino, Gerhard 
Berlins ant. Bitdw. n, 586b, Welcker a. 
Denkm. I p. 92, Elite céram. I 66. 
Y) Anfora vulcente a fig. nere d. coli. Feoli, 
Bullett. 1829 p. 84, Rapp. Volo. n. 242b, 
Campanari vasi Feoli n. 64, Micali storia 
80, 1, Mùller Wies. II 21, 228, Élite cé- 
ram. I 59. 
d) Urna a fig. rosse d. coli. Lamberg, Laborde 

coli. Lamberg I 83, Élite céram. I 55. 
£) Anfora vulcente a fig. rosse nel museo Gre- 
goriano, Mus. Etr. Greg. II 21, la. 
Se gettiamo uno sguardo attento sovra il gran com- 
plesso dei dipinti neri che ci presentano Minerva sia 
nascitura sia nel momento che nasce, saremo portati 
ad alcuni riflessi che stanno in istrelto rapporto colle 
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questioni generali salla fiibbrìca e la storia del vasel- 
lame antico, questioni si ampie ed importanti QJ^e fu- 
rono e sono anch^oggi soggetti di varissime tentativi. 
Cioè una bella maggioranza di questi vasi ci viene at- 
testalo provenire dal suolo etrusco e lo stile degli altri 
indubitatamente accenna alla medesima provenienza. 
Due vasi soU diconsi nolani , uno (6) or pubblica- 
lo molti anni fa dal Passeri, un* altro (H) che si con* 
serva nel museo imperiale a Parigi ; ma ognuno, credo, 
dubiterà di questa asserita provenienza considerando 
come spesso vasi antichi diconsi nolani per la sola ra- 
gione della forma o della vernice. Inoltre Io stile del 
primo vaso sembra indicare piuttosto una £ibbrica etru- 
sca, in quanto all' altro il eh. Conestabile , che testé 
ebbe occasione di esaminarlo accuratamente, si persua- 
se non esser certo nolano. A questo fatto poi se ne 
aggiunge un' altro di molto rilievo, che tutti quei vasi, 
almeno dalla idea che può aversene dietro le loro pub- 
blicazioni, non pajono di &bbrica antichissima, nia ap- 
partengono air incontro a queir ampia classe di stovi- 
glie, che il Brunn con sì palpabile evidenza dichiara 
arcaistica. Parecchi di essi furono già riconosciuti per 
tali, giacche vi era troppo sensibile l'esecuzione cattiva 
e negletta ed uno spirito nel trattare il soggetto talora 
instabile ed inconsiderato , talora umorìstico e spesso 
anzi satirico. Specialmente la figura di Giove vi è mal- 
trattata assai; egli esprìme piii o meno chiaramente e 
per lo piii in maniera rìdicola i dolori cagionatigli dal 
parlo , sia che alzi insù la testa quasi con profondi 
sospirì (1) ed appunti la destra al fianco a modo degl' 
infermi (A), sia che serrì le mani (2DFG) furìosa- 
mente o faccia colle braccia un movimento assai strano 
e violento. Un esame però fatto su questo punto di 
visla insegna a mio crederò agevolmente ^ che anco gli 



1U8GITA DI miIBRVA. 377 

ahri non abbiano punto diverso carailcre o tendenza. 
Questa mancanza di sentimento in tutti i dettagli, q\ie- 
ste linee condotte in fretta e meccanicamente, queste 
faccie storte centra ogni senso di natura non hanno in 
fatto nulla da fare con quella nobile severità dello stile 
veramente arcaico, il quale sebbene sia pure impo- 
tente, mostrasi dapertutto accurato, spontaneo ed ori- 
ginale. Però per non distendermi sino a dettagli i quali 
in fine dipendono da un senso individuale che racchiu* 
de sempre argomenti prò e centra, rileverò un iàtlo, 
la cui forza a me sembra stringente. Cioè in tutti que- 
sti dipinti, quanti sono i pubblicati — sia che ne risguardi 
Tassieme della composizione sia le mosse delle singole 
figure — apparisce un solo modello per poco variato. Già 
là sola differenza esistente fra le pitture che esprìmono 
la nascita vicina e quelle che la ritraggono av venula, 
non consiste in altro che nella mancanza o presenza di 
Minerva. Prendi qualunque dipinto della prima classe 
e fingi sopra la testa di Giove una donzella armata, 
ed avrai un dipinto perfettamfente eguale agli altri della 
seconda. Né può essere un caso senza certa ragione 
che la figura di Giove si trovi sempre nel centro della 
composizione, sempre seduta, e sempre rivolta a destra. 
Quindi le figure delle Uizie, che lo circondano aitan- 
do il parto divino, sono piii che tipiche, sono quasi 
eguali e mostrano poche variazioni nelle loro mosse. 
Lo stesso vale per le altre deità che si trovano rìu* 
nite ammirando quel miracolo ; Apolline per esempio 
vi sta sempre suonante la lira (2 BCDIL) , Marte tran- 
ne una sola volta, è sempre mezzo coperto dal suo scu- 
do (1 2 5 BCUEHILN) e Volcano (IBFG) si parte sem- 
pre dalla scena, sconcertato per la conseguenza prodotta 
dal colpo sulla testa di Giove. Sembra infine che Fauto- 
re di ciascun vaso non fosse stato originale se non ne^i 
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ornamenli del trono e delle vestì , e nelP ideare pre- 
seoti o no i singoli numi. 

Dal carattere di questi dìpinli a 6gure nere dif- 
feriscono interamente quei due a figure rosse, cioè Taa-* 
fora Beugnot (a), i cui pregi singolari furono già da 
altri con assai lode celebrati, poi la coppa Blacas (b), 
la quale sebbene pur' essa sia un' imitazione, come si 
svela dai suoi caratteri illeggibili, mostra pure un com- 
ponimento del tutto diverso. Già la circostanza cbe 
Giove vi siede voltato a sinistra , richiama a sé una 
certa attenzione ; le due Ilizie poi fanno un gesto del 
tutto originale, stendendo in avanti al modo di linee 
dritte e parallele ambedue le braccia, quasiché volessero 
evocare l'anima di Minerva e certo per riceverla subito 
dopo la nascita. Infine fra le divinità spettatrici vedi 
seduti (e non in piedi) Venere e Marte (quest* ultimo 
senza scudo) ed inoltre due donne giovani cbe mi pajo- 
no danzare e nelle quali per ciò riconoscerei due Ore- 
Poche, ma interessanti sono le pitture della terza 
classe, che ci presentano Minerva neonata. Quella dell'an- 
fora Feoli (7) a figure nere mostra lo stesso modello di 
composizione come le altre, pure Minerva vi sta pic- 
cola bambina nel seno di Giove che la contempla at- 
tentamente ed assai contento del suo parto e della fa- 
tica superata. Sopra un' urna poi a figure rosse (3) ve- 
di Giove esprimente la stessa gioia e la medesima figurina 
di Pailade sovra le ginocchia di lui, stendendo l'egida 
e dirigendo la lancia contra l'Ilizia, che le sta di fronte, 
scherzo grazioso e pieno di brio. Importante si è poi 
il dipinto di un' anfora beroiinese (/3), quand' anche sia 
di lavoro rozzo ed accenni indubitatamente una fab- 
brica provinciale, poiché ivi la neonata Minerva com- 
parisce adulta già ed in ogni modo perfetta, come con- 
viene agli iddii, che secondo la fede antica nascono sì» 
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ma non conoscono propriamente un successivo svilup- 
po (Lucian. dial. deor. 8). Il frìvolo autore di questa cat- 
tiva pittura ha fatto inoltre di Giove una figura che cre« 
deresti mulieBre, se la faccia non fosse di color nero, 
tanto muliebri vi sono forma , veste, e viso, che manca di 
barba (si confronti perciò il vaso 2). Lo stesso artefice 
pure vi ha reso ridicolo, come il Welcker espone veris- 
simamente, si la* smania militare di Pallade, facendola 
attaccare subito il proprio padre, e sì la verginità di 
essa, figurando sopra lo scudo, che le diede, un Sa- 
tiro iti&Uico. E qui torno al quadro delP idrìa Feoli 
(a) , che diede occasione a tutte queste ricerche. Èvvi 
Giove assiso, circondato da Nettuno e da Mercurio il 
quale, come anco Prometeo, talvolta sta a provocare 
il parto invece di Volcauo — inoltre da due Uizie 
che vi stanno oziose avendo compiuto le loro funzioni. 
Minerva si vede bella in perfetta grandezza ed ornata 
di tutta la sua armatura, rivolgendosi ora verso Giove 
(BuUett. 1849 p. 172) e gli altri dei. Per poter es- 
sere meglio ammirata essa si è cavato il vasto elmo 
e lo tiene nella mano, azione significantissima per qtiel 
nume guerriero, che solo quando depone le armi è 
donna e fa godere le amabili vaghezze del sesso suo. 
Né fa d'uopo pensare col Campanari a quell' elmo fa- 
moso, che si diceva un regalo di Plutone a Minerva 
e che avea la forza di nascondere a tutti chi lo por- 
tava sulla fronte ; scorgiamo Minerva in tal guisa quasi 
in ogni azione pacifica e massimamente in ogni occa- 
sione solenne (vedi fra altri Millingen Annali 1834 
p. 334). Una bella conferma infine della spiegazione 
data a questo monumento, la fornisce — per om met- 
terne altre meno sicure — un' altra pittura originale 
assai (jS)j la quale evidentemente ritrae lo stesso mo- 
mento del mito, sebbene in maniera diversa. Ivi pure 
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la nascita dee immaginarsi avvenuta. Giove cioè si è 
aizzato ed in aria di lieta meraviglia si rivolge vèrso 
Minerva, che gli si presenta bella e perfetta, e tepen* 
do Telmo nella mano come sul nostro vaso. Vittoria 
però si affretta incontro alla futura padrona con un 
gesto delie mani assai grazioso, che spesso si vede nelle 
rappresentazioni di stadiodromi (Hirzel Annali 1863 
p. 407), mentre Giunone Tammira, tranquillamente as- 
sisa su di un trono. Sul rovescio, dove si continua, 
come spesso, la pittura del lato nobile, stanno Nettuno 
e Volcano colla tenaglia e due altri personaggi divini, 
senz' altro Plutone e Persefone. 

Re5^no da farsi ancora due osservazioni sopra il 
dipinto. Cioè una particolarità unica se non m^ingan- 
no vi è lo scettro di Giove ornato in sulla cima di un 
erme a faccia doppia, Tuna di donna , Taltra di uomo 
barbato. Tali ornamenti di scettri furono come è noto 
varissimi : ce lo attestano molti autori ed i monumen- 
ti, alcuni dei quali ha raccolto il eh. K. F. Hermann 
nella dotta sua memoria de sceptri regii antiquitaie 
et origine Gottingae, 18S1. Né posso io dame una 
lista completa ; ma per tralasciare quei tritissimi sim- 
boli di aquile , di fiori e rabeschi , sui vasi troverai 
come ornati di scettri un tempietto (Inghirami vas. fitt. 
Ili 248), una Sirene (non una civetta Arch. Zeil. 
1844 taf. IK), una palombella (Gerhard Ani* Bildw. 
43, Passeri HI 281) , un pavone (Weicker a. Denkm. 
23, 2), un grifo (f^of. of the brit. mus. 677), un becco 
(Creuzer zur Galene taf. V), è su monumenti di 
altro genere, cioè su bassorilievi romani, pure un busto 
virile (Kohler Annali 1863 p. 208 e 4SI, Cavedoni 
Bulletta 1864 p. 220). In quanto poi alla significazio- 
ne della nostra doppia erma sullo scettro di Giove, 
credo , che agli amatori di spiegazioni profonde ab- 
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bia di già soddisfallo il Campanari cilando quel verso 
Orfico nolo a lulli : 

. La lìoslra pillura può essere alla fine di qualche 
secondaria utililà per una questione di grandissima im- 
portanza nella storia delF arte antica, vale a dire, in che 
modo il sommo Fidia abbia rappresentato la nascita 
di Minerva nel frontone orientale del Partenone. Il 
eh. Gerhard ed altri dotti hanno ravvicinato il va* 
so Beugnot con quelF opera statuaria , desumendo- 
ne che anch' ivi Minerva debba immaginarsi sorgendo 
picciola dal capo di Giove; mentre il eh. Welcker 
vi suppose rappresentato il momento dopo la nascita, 
cioè Minerva già adulta in atto di salutare gli iddii. 
Se dunque il eh. Gerhard rilevò in favore della sua 
opinione, che tutti i dipinti antichi ritrassero l'atto stes- 
so della nascita, il Welcker già pria sostenne,, giustissi- 
mamente a mio credere , che i vasi di ai;tigiani non 
provano nulla in quanto ad opera di. un' artista come 
Fidia senza paragone in tutta la storia antica e mo« 
derna. Ora si oppongono à quest' argomentazione del 
eh. Gerhard anche gli stessi vasi, cioè il nostro e gU altri 
che vi abbiamo paragonato. Laonde sotto questo aspetto 
la questione del frontone orientale di Fidia è ridotta ad 
argomenti intrinseci. 

O. Bbnndobp. 
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SCAVI CAPITOLINI. 

(^Mon. dell' Inst. voi. Vili tav. XXTII, 2) 

• 

, Il palazzo Caffarclli con i suoi giardini unitameli» 
te alla via di monte Caprino ' occupa il vertice natu- 
rale della sommità occidentale del monte capitolino. 
Nel corso di questo anno eseguendosi alcuni ri- 
levanti miglioramenti alla residenza della legazione prus- 
siana, stanziata già da lungo tempo in questo palazzo, 
il signor barone d* Arnim , ministro plenipotenzia- 
rio di S. M. il Re di Prussia , si degnò di aggiun* 
gere a tali lavori delle escavazioni che dentro i limi- 
ti della detta proprietà potessero soddis&re a quelle 
ricerche monumentali, giammai in ogni modo esegui- 
te sopra questa parte tanto prcgiabìle per l'antichità 
di Roma. Questa lodevole disposizione non manca di 
dare importanti risultali, per i quali il lodato signor 
barone coir approvazione del R. governo cambiò le 
escavazioni in un discoprimenlo stabilito in modo da 
lasciare visibile, quanto si* veniva ad incontrare ; onde 
oggi ci è reso riconoscibile in tutta la. sua forma e 
ne* limiti generali uno dei plii antichi edifizj capitolini, 
che un giorno forse riuscirà a piii maturi studj di deter- 
minare, a quale possa propriamente riferirsi fra quelli, 
la cui origine non oltrepassa la prima mela del quinto 
secolo della fondazione della eterna città. Il valente ar- 
chitetto sig. Hauser di Vienna ha ben voluto incari- 
carsi di rilevarne una pianta che proponiamo a* nostri 
lettori sulla tavola XXIII, 2. 

Fu adunque nel lato sud-ovest del giardino in- 
terno del detto palazzo CaSarelli che con i sopradetti 
primi scavi si incontrarono costruzioni di data molto 
antica, e che in tutto si uguagliavano a quelle visibili 
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sopra terra lungo il lato nòrd-est del giardino meder 
simo^ sottostanti ad una terrazza moderna^ indicata 
nella pianta con la lettera a. Per le indagini fatte in- 
torno a queste ultime si potè cliìaramente comprendere, 
che costituivano una linea non piii lunga di quella che 
tuttora apparisce, e che nella pianta si è disegnata con 
i suoi due punti estremi nelle lettere A— B. Nella mo- 
derna grotta costruita dai CafFarelli sotto le medesime 
costruzioni venne riconosciuto Tangolo A, con i due 
Iati nella direzione B-C; ed operata in seguito di ciò 
una più accurata investigazione all' intorno dell* angolo 
del palazzo designato con la lettera C, ove già in princi- 
pio si erano incontrate tali costruzioni, vi si trovò esat- 
tamente il limite riferibile al lato ACE. Diretto per- 
ciò lo scavo nella direzione CD, giunti al punto D, 
si rinvenne il limite dell* altro lato BDF, anche questo 
simile al precedente perpendicolare al lato AB; ma 
non trovandosi ivi con la linea CD il vero confine 
deir edificio, si allargarono le escavazioni sopra tutta 
la estensione EF; ed infatti, sebbene mollo scompagi- 
nato, in tutto il detto spazio CD-EF venne discoperto 
un grande piantato costruito con il medesimo stile e le 
medesime pietre, tutto attaccato ed in continuazione del- 
le precedenti costruzioni ABCD. Nei lati AB e CD si 
trovò in gran parte mancante la costruzione in pietre, 
ma fortunatamente il preciso perimetro di questo mo- 
numento fu chiaramente riconoscibile tutto attorno ai 
suoi limiti AB-EF; perchè siccome le costruzioni ora 
tornate alla luce formavano una volta le fondazioni 
deir edificio scomparso,^ così anche in quei sili, dove 
mancano le pietre , e tutto attorno a' suoi lati, si è 
potuto riconoscere tulio il taglio fatto nei tufi friabili, 
onde tali fondamenta giungessero ad essere basate so- 
pra Taltro strato di tufo più solido. La scoperta di 
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queste due stratificazioni capitoline venne seguita daìV 
altra che ci dimostra le piètre impiegate in queste co- 
struzioni essere del tufo più solido del monte mede*» 
^mo. Crediamo pregio dell* opera il riportare qui le 
parole dell' esimio geologo sig. prof. Giuseppe Ponzio 
$he gentilmente accedette sul sito : 

» La geologica costituzione del lato occidentale 
» del monte capitolino, che comunemente viene detto 
31 la rupe tarpea, si compone di stratificazioni marine^ 
» di tufi vulcanici, i cui materiali ci riferiscono alle 
» eruzioni dei vulcani cimini e probabilmente, come le 
» piii prossime, delle bocche dei crateri sabatini. 

» Alle radici della collina tali banchi sono costi* 
» tuiti di tufi litoidi, o conglomerati di clementi piii 
I» o meno grossi formati dalla riunione o impasto di 
)• acqua, di ceneri, lapilli , pezzetti di lave e pomici 
» in decomposizione, misti a cristalli di pirossene nero, 
» e anfigene bianca farinosa, tinti di ossido di ferro e 
» poco manganese. 

» Succedono sovraposti a questi letti altri tufi» 
» parimenti litoidi, ma di elementi più fini e a tessi- 
]> tura un poco meno tenace. Hanno un color grigio 
» cenereo e contengono una quantità di punti bianchi, 
» dovuti a grani di anfigene decomposta, per cui sem-* 
A brano di una tinta più chiara. 

D Questi stessi tufi si cambiano superiormente io 
» materie alquanto piii friabili e biancastre, le quali in 
» sostanza sono gli stessi tufi meno coerenti. 

» Finalmente la serie termina in alto con altri 
» banchi di materie argillose risultanti dalla decompo- 
» sizione degli stessi elementi dei tufi, disfatti e ridotti 
» in una materia bigia con spesse macchie di ocra e 
» vestigia di vegetabili. 

>» Le fondazioni deir edifizio antico nel giardino 
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» inlcrao del palaaszo GalfiirelK sopo sopra i tufi ro$si|: 
M ossia nel tufo grìgio, e i materiali^ componenti i massi 
» quadrati, di coi risulta la costruzione, mostrano un' 
» analogia con quel medesimo tufo^ su cui giacciono. 
» Da questa disposizione di cose sembra potersi argo- 
w mentare enere stati estratti dallo stesso luogo, o in 
» pioasimità sulla stessa cima di quel monte. 

a Un confronto di quella struttura geologica &tto 
» cotte altre colKoe di Rooia, specialmente del lato de- 
» stro del Tevere, Pabtino o Quirinale, con cui il ca* 
» pitoliao sembra avere migliore attinenza ^ conferma 
» sempre piii la teoria scientifica cbe il colle capito- 
» lino è an brano distaccato da quelle prominenze per 
» il passaggio della corrente dilu^ude» e cbe in sostanza 
» forma parte defla eosUtnzione geologica delle grandi 
» pianare romane «• 

A qoeste oaservazioni aggiungiamo cbe il taglio 
dette pietre non è puramente quello ebe si caratterizza 
per opera quadrata etnisca , e cbe si vede usato in 
ipiette delle mura di Ardea^ Lamivio, Ancia, Apiolae» 
ma in generale la loro larghezza sorpassa l'altezza^ il cbe 
potrebbe attribuirsi ancora alla fragilità del tufo istesso 
al momento cbe si cavava. Tali pietre sono disposte 
sensa alcun ordine e senza cemento. 

Considerando infine le disposizioni di questa fon- 
daaooe, si oomprenderà a colpo d'occhio nella pianta, 
come esse sono precisamente quelle che senza eccezio*- 
ne solevano, servire ad un tempio ,* giacche sopra il 
grande piantato GDEIF avrebbero corrisposto i gradus 
con il principio della porticus^ ed in tutto il resto fino 
alla costruzione AB si sarebbe elevata la profondità 
del portico stesso con la cella^ cbe insieme avrebbero 
dovuto avere il loro livello dì poco piii basso di quello 
della moderna terrazza (lettera a). Non dovrà sorpren- 
Arauu 1865. 25 
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dere lauta elevazione, doveadosi consideraTe che il già 
menzionalo vertice di questa parte del Capitolino non 
si trova assoggettato ad un sollevamento di suolo, co- 
me in tutte le altre parti della citta ^ ma al contrario 
venne piuttosto abbassato in pari, modo come recente- 
mente si vede sul Quirinale, onde nei^ardini aderenti 
alla via di monte Caprino le rovine riferibili ai nuclei 
delle fondazioni di altri monumenti, in simil modo to^ 
talmente scomparsi, si vedono spuntare molto frequenti 
in ogni parte. 

Stabilito in tal modo il livdlo del piano della cella, 
si rileverìi anco, come deve aver avuto la sua fronte 
principale rivolta al sud«*ovest, ossia quasi risguardante 
il Gianicolo e il Tevere ; e questa direzione corrispon- 
derebbe a quella che Vitruvio IV, S ci dimostra es- 
sersi generalmente praticata, allorché non frapponevansi 
circostanze particolari o ostacoli di qualunque specie, 
dichiarandoci che i templi per il rito dovevano essere 
collocati in tal guisa che la statua situata nella cella 
fosse rivolta ad vespertinam eaeli regionem» Con il 
lato sud-est avrebbe risguardato il Velabro ed il Pala- 
tino, mentre con Taltro lato opposto il circo Flaminio 
e il campo Marzio, e con il lato di fondo la parte del 
Campidoglio distinta dagli antichi scrittori coi nome 
inter lueos. 

Chiudiamo questi cenni , senza tentare di diflSni- 
re il tempio preciso, al quale riferiscono i ruderi dis- 
sotterrati, i quali certamente meritano uno studio piii 
profondo e considerazioni più ponderate* 

P. Rosa. 
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